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'1 
' SCIENZE 

ALESSANDRO PIRONDI(*) 

MODELLI DI MECCANICA DELLA FRA TIURA 
PER MATERTALI ELASTIC1E ANELASTICI 

SOMMARIO: In questo articolo è stata effettuata una revisione critica 
di alcuni modelli utili.zwri per caratterizzare il comportamento di un 
materiale rìspeuo alla propagazione di difelti. Si sono inizialmente 
richiamati alcuni concetti fondamentali, in modo da porre le basi per 
analiv.are i p1incipali modelli basati sull'ipotesi di materiale elastico 
o di materiale anelastico. Infine sono state fissate alcune cnncfusioni 
al riguardo de/L'utilizza pratico dei modelli precedenremente analizza­
ti. 

Fractnre mechanics models for elaslic aod inelaslic materials 

ABSTRACT: In this papera rev1ew of some fracture mechanics models 
is done. foitially some basic concepts are called back, in order to 
analyse the main model.~· based on the perfectly elasiic materiai a1;­

sumption and then, those for anelas:tic: materials. Finally wme conclu.­
sions about practical use of the analysed models are given. 

Introduzione 

L 'introduzione crescente, specialmente nella seconda metà 
dcl secolo, cli materiali non metallici all ' interno di componenti 
strutturnli, ha aperto tutta una nuova serie dì problematiche al 
riguardo del loro comportamento nei confronti di difetti in iziali 
e/o della loro generazione dtJrante l'esercizio. 

(•)Dipartimento di Jogegnerfa lndu,tri:1k, Univcrsilà di Parma. V,Je deUe Scienze, 43100 Pmma, 
lluliu. 
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rialc perfettamente fragile, mentre la (3) determina se si ha propa­
gazione stabile (segno<= ) o instabile (segno> ) della cricca. 

La caratterizzazione della cricca avviene definendo lo stato 
in cui si trova il corpo criccato rispetto al limite di propagazione, 
cioè quantificando iI valore di G (in questo caso) in funzione 
delle variabili meccaniche e termodinamiche agenti nel sistema. 
Giiffith defiru che il ri la-;cio unitario di energia coincide con la 
dirninu7.ione di energia potenziale del corpo per incremento unita­
rio di lunghezza della cricca (eq. (4), dove n ::: W - L,). 

G -;; - dD (4) 
da 

L'analisi del fenomeno di propaga7.ione si effettua definendo 
una relazione tra la resistenza ali ' avanzamento della frattura R 
(intrinseca del materiale) e il valore della grandezza caratte1iz­
zante lo stato del materiale all'apice (in questo cai.;o G) in condi­
zioni di propagazione incipiente o stabile (GJ Dalla (2) discende 
la (5) dove R, per un materiale «perfettamente fragi le», è pari 
all'energia necessaria all'incremento superficiale unitario della 
frattura yed è indipendente dalla lunghezza a della stessa. 

(5) 

Per materiali non rispondenti al modello ideale «perfetta­
mente fragi le» la tenacità a frattura resta comunque fissata dalla 
uguaglianza G. = R; in questo caso si ha in genere una curva R<,,> 
crescente con a. 

) ""' a t) 1' 7 j'' . ;:' ~~~~ ·-1-~ 
·-~--~----------·) 

yr p l 

r~5fT.> ~ 
_ ________, 

J ____ ~ 
Fig. 1. Schematizzazione <li una cricca centrale in un corpo serrù-infin ito. 
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Infi ne, per determinare sperimentalmente la tenacilà, si 
s frutta l'uguaglianza descritta al punto precedente e si utilizza la 
(4): perciò la misurazione di n prima e dopo la propagazione (ad 
es. da diagramma di carico), permetterebbe perciò dì risalire al 
valore di G,. Esso dovrehbe risultare indipendente dalla geometr ia 
del provino mentre, come per i valori di resistenza statica, può 
d ipendere dal tipu cli carico, dalla sua velocità di applicazione e 
dalla temperatura di prova. 

U modello cli Griffith ha validità generale dal punto di vista 
del materiale, perciò è adatto alla sua caratterizzazione. T uttavia è 
anche un Jl!odello cosi detto «globale», cioè fa riferimento a gran­
dezze fisiche che riguardano l 'intero sistema-corpo e tale caratte­
ris tica uc comporta una scarsa praticità di utilizzo dal punto di 
vista del calcolo analitico. Per questo motivo lo studio e l'utilizzo 
esteso della meccanica della frattura si è avuto solo in decenni 
successivi grazie allo sviluppo di modell i più flessibili, spesso 
basati sull' ipotesi di materiale eJa5tico lineare (per piccole defor­
mazioni) o iperelastico. 

Il.fattore di intensità degli sforzi 

Irwin [2] sviluppò nel secondo dopoguerra un modello iJ cui 
obiettivo era semplificare l 'applicazione progettuale dei concetù 
espressi da Griffith vent' anni prima. 

Come Griffith, egli basò la sua teoria sul caso di un mate­
riale che fosse modellabile come elastico lineare e che le defor­
mazioni fossero infinitesime, mentre la cricca venne schematiz­
zata come in fig. L 

Il modello del fenomeno cli propagazione non è più diretta­
mente discendente da con<;iderazioni energetiche ma è espresso 
attraverso il cdtcrio cli resistenza meccanica dcl materiale (6), 
dove <J;,i è calcolato secondo il criterio più appropriato per il mate­
riale reale, dato lo stato tensiona]e atlorno all 'apice, e R rappre­
senta la resistenza meccanica. 

(6) 

La caratterizzazione della cricca attraverso la definizione di 
<:J,,, all ' apice implica la conoscenza dello s tato censionale in quella 
regione, espresso in funzione del campo di forze ren1oto e della 
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geometria. Per il modello del materiale adottato e per una cricca 
dcl tipo schematizzato in fig. I , esiste una famiglia di funzioni 
(funzioni di A iry) che descrivono il campo tensionalc attorno 
all'apice in funzione del carico agente remotamente rispetto alla 
cricca; da essa In vio derivò l' espressione analitica (7) dello cam­
po tensionalc e deformativo attorno all' apice. Il fattore di ìnten­
sicà degli sforzi K fornisce l ' intensità del campo e perciò caratte­
rizza lo stato dcl materiale all'apice rispetto alla condizione dì 
propagazione. lnoltrc due corpi con geometrie completamente 
differenti ma aventi medesimo K , presentano lo stesso campo 
lensionale all' apice; K è perciò un modello locale, il cui utilizw 
prescinde dal c~ùcolo dell'energia potenziale dell ' intero corpo. 

(7) 

Nota: il pedice I è per il modo 1 di apertura 

Per una generica cricca K è esprimibile attraverso una rela­
'.lione del tipo: 

K= Y<:Y.f;; (8) 

dove <:r è la Lensione remota, a la lunghezza (o semilunghezza, a 
seconda dei casi) della cricca e Y un fattore dipendente dalla 
geometria del pezzo criccato; quest'ultimo è determinabile per via 
anali tica o numerica ed è reperibile in letteratura [3] per un va<>to 
numero di casi. 

Dalle equazioni (6) e (7) deriva che in condizioni d i propa­
gazione incipiente o stabile jl valore critico di K, usualmente de­
nominato K", è legato alla resistenza meccanica dcl materiale in 
presenza di difetti. La tenacità a frattura è calcolata secondo nor­
mative a partire dalla curva c<u-ico-spostamento di provini appo­
siti, tuttavia da l punto di vista sperimentale la tenacità a frattu ra 
p uò essere ancora misurata come variazione di energia per incre­
mento unitario superficiale de lla cricca. Per questo K, viene viene 
relazionato alla resistenza ali' avanzamento della frattura attraver­
so la (9), dove E' è il modulo di elasticità generalizzato, pari ad E 
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in stalo di tensione p iana e ad E!( 1-v 2) in stato di deformazione 
pjana. 

(8) 

LI valore <li K, viene quindi determinato applicando la (4) e la 
(9) ed è perciò influenzato dallo spessore B del provino e del rap­
porto tra lunghezza della cricca a e la larghezza di questo w. Per 
quanto riguarda Kr al variare <li B si ha un andamento del genere 
riportato in fig . 2. A parte la zona dove B è molto piccolo cd è 
difficile eseguire misure, K, diminuisce asintoticamente all' au­
mentare di B a causa del passaggio dallo stato di tensione piana 
(B piccolo) a quello ùi deformazione piana (B tendente a infini to). 
La triassialità dello stato tensionale influenza infatti le dimensioni 
di quella zona che circonda lapice dove lo s tato tensionale non 
può ci.sere descritto dalle (6) in quanto per r tendente a zero lo 
stato tensionale deve comunque avere un limite superiore. 

/\ 
K e 

Il 
Fig. 2. Andamento di K, in funzione di B. 

L'influenza del rapporto a/w è dovuta essenzialmente éll fatLo 
che in realtà ci si discosta dal modello di cricca centrale in un cor­
po infinito, per cui vi sono degli effetti di bordo e di posizione 
della cricca. I provini utiliz.zati per la determinazione della tenaci­
tà a frattura hanno geometrie già «compensate» per questi effetti . 
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Occone comunque tenere presente che perché si possa rite­
nere valido con sufficiente approssimazione il modello K occorre 
che la zona attorno all'apice in cui le (7) non possono descrivere 
lo stato del materiale sia molto minoTC delle dimensioni della 
cricca stessa. Inoltre le (7) forniscono un valore di a:,<r.UJ tendente a 
zero per r crescente anziché a a:, perciò esse sono valide sola­
mente in un intorno dell' apice. 

Energia. critica per la lacerazione T, 

Per materiali clastici che presentino una non-linearità del le­
game a-E, e/o nel caso di valori finiti del campo deformativo 
(non-linea1i tà geometrica) non si riesce, in generale, a ricavare una 
soluzione analitica del campo tensionale simile alla (7), e ciò ren­
de di fatto impossibDe un approccio del tipo visto in precedenza. 

Rivlin e Thomas [5] elaborarono una teoria che si fondava 
sull'ipotesi di mater.i<tle conservativo anche se sottoposto a grandi 
deformazioni, ovvero che i processi energeticamente irreversibili 
fossero concentrati in una piccola zona attorno ali' apice, dove le 
deformazioni sono più consistenti, e l'energia dissipata fosse co­
munque trascurabile (come nel modello K si trascurava l'influen­
za delle zone plastica e <li processo all 'apice). 

Non potendo fruire di una forma analitica dello stato tensio­
na.le attorno ali ' apice, il modello del fenomeno di propagazione è 
stato basato direttamente su considerazioni energetiche; Ja condi­
zione di propagazione quasi-statica è espressa dalla (10), dove Tè 
definita «energia di lacerazione». Essa è simile a quella di Grif­
fiù1, sebbene R sia stata interpretata in questo caso come energia 
assorbita nell'avanzamento della cricca. 

T= -(aw) = R 
oA I 

(10) 

Per un materiale elastico ad elevata deformabilità si hanno 
picchi di concentrazione della tensione e della deformazione ri­
stretti ad una zona estremamente piccola attorno all' apice; sicco­
m e l ' avanzarnenlo della cricca è essenzialmente determinato dallo 
stato del mate1iale in questa zona, ci si dovrebbe a.spettare che 
l' energia assorbita nelJ 'avanzamento sia sostanzialmente indipen­
dente dalla forma del pezzo e dai carichi, cioè sia caratteristica 
del materiale. 
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La determinazione dell'energia di lacernzione T in funzione 
dei carichi e delle deformazioni s i ottiene ponendo l' ipotesi che la 
v<u-iazione di energia conseguente ad un avanzamento virtuale dA 
della supe1ficic della cricca, con le forze eslernc che non compio­
i:o lavoro (L, =O), sia -dW = W0dA, dove W(J è il valore (costante) 
dell' energia W immagazzinata rcversibilmente nelJa zona del cor­
po che non risente apprezzabilmente dello stato tcnsionale­
deformativo all'apice. W dipende dalle caratteristiche del mate­
riale: nel caso dell'elasticità non lineare può essere espressa in via 
approssimata dal prodotto (1 1) delle potenze degli invarianti / 1, / 2, 

f
3 

di .ll (t.ensore sinistro ~i Cauchy-~reen), dov~ le ~iik e gli esp?­
nenti i, J, k sono costanti del matenale determt0ate rn modo e m 
numero t<ùc da modellare con sufficiente precisione La curva W(.À.) 
sperimentale (À = Z/111). 

W ., i C1id I 1 -3) ;(I1 - 3) j ( l 3 - J) k (11) 
o 

n calcolo analitico della (11) non è semplice, per cui W è 
determinata per via numerica o ricavata dire ttamente integrando 
la curva caratteristica ciel pezzo in esame, privo di cricca in 
qmmlo devono essere riprodotte le condizioni che si hanno neUa 
zona dcl corpo in cui lo stato di sollecitazione non è influenzato 
dalla sua presenza ma dalle sole condizioni di carico; tale condi­
zione è valida con sufficiente approssimazione purché il rapporto 
aiw sia piccolo e s ia individuabile una zona W = costante. Per 
alcune geometrie semplici è stata anche ricavata [5] un' espressio­
ne analitica di T in funzione di a. 

In condizioni di propagazione quasi-statica, dalla ( 10) di­
scende che il valore critico T< di T deve coincidere con la energia 
di lacerazione caratteristica R del materiale, s imilmente a quanto 
definito da Griffith. 

L'energia di lacerazione caratteristica viene determinata in­
tegrando le curve sperimentali di carico ottenute per diversi valori 
della lunghezza iniziale della cricca e applicando la (10) in corri­
spondenza del valore di l per cui si è avuta propagazione. Per 
materiali clastici ad elevata deformabilità è. stato trovato [5J che la 
differenza tra il valore dcterminabi.le considerando il primo avan­
zamento (cui segue generalmente un arresto) o la propagazione 
instabile fino a rottura è piuttosto marcala e ciò comporta un certo 
margine di incertezza nell'utilizzo di questo modello. 
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Per come è stato determinato, il modello basato su T, è di 
uti lizzo generale in quanto fa riferimento all ' energia W immagaz-
7.inata elasticamente, che è essenzialmente quella in grado di pro­
vocare l'avanzamento della frattura perché disponibile, mentre 
quella riversata in fenomeni dissipativi o plasLici è irreversibil­
mente degradata. Il calcolo analitico in strullure che non siano 
semplici provini o modelli semplificati risulta tuttavia difficile, e 
ancor più diffic ile ri sulta scindere la pa11c elastica dalla parte dis­
sipativa, anche perché ci si deve attendere, in base a considera-
1.ioni fisico-chimiche, che le due componenti non risultino egual­
mente distribuite, ma quella dissipativa sia concentrata ove mag­
giori sono le deformazioni. Vi è inoltre da dire che il comporta­
mento dei materiali per i quali il metodo è stato sviluppato e ap­
plicalo non hanno comportamento perfetta.men te conservativo e i 
valori ricavati possono venire influenzati dalla velocità di defor­
mazione, a seconda che sia molto maggiore o dello stesso ordine 
di grandezza di quella di rilassamento v iscoelastico. 

Lavori successivi a quello di Rivlin c Thomas [6] , [7) hanno 
mostrato un' ulteriore evidenza della difficoltà di determinazione, 
almeno in per quanto riguarda le gomme, di un valore critico di T 
che non sia soggetto a un' elevata dispersione, ciò soprattutto a 
causa delle imperfezioni naturalmente presenti. La definizione 
data di T può inoltre portare ulteriore approssimazione se la zona 
inLeressata dal campo tensiom1le-deforma.tivo all'apice della cric­
ca si estenda a buona parte del. corpo o varii con lo spessore del 
pez.zo. 

Integrale J 

fl modello basato si1ll' intcgrale curvilineo di Ricc [8 1. de­
nominato comunemente J permette di caratterizzare lo stato in cui 
si trova il m ateriale all 'apice della cricca in presenza sia di non­
JincariLà geometrica che del materiale e anche in presenza grandi 
deformazioni L9], purché per il materiale in questione il primo 
tensore di Piola-Kirchoff L (12) ammetta una funzione poten­
ziale <t>, cioè il campo tensionale-dcformativo ali ' interno del cor­
po sia conservativo. 

' r ~ 
'1!1, =(li) = - -

' du·. I.) 

(12) 
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~~~·~~. 
0:~.:~ La (1 2) è identicamente sodrusfatta dalla definizione di rna-
''}~c, 
W:t~ tedale ipcrela5lico,.di. c.ui i mau:ri~li. ~l ~stici in defo.r~i.o~i infi-
~é1:~: nitesime e i matenalt mcomprumbth in deformaziom ftrute ma 
~·.;' ~- piccole (approssimazioni del 2° mdine~ rapprcscntan? un caso 
~t, ·:~ particolare. Conseguentemente esso puo essere considerato un 
f.~ .. ,_.}~_~«_ç~_< ' parameu·o . affida~~c .qualor~ l'equazione costitutiva .so_ddis~ que-

·' _ sta condizione c1oe, in prntica., che la curva carattenst1ca sia mo-
i.:,; ~ .. :.<.. rtotòna non lineare e non vi siano sensibili fenomeni dissipativi. 
;;~;),~:'.~-. -· Nelle condizioni sopra esposte J rappresenta la variazione di 
;!\?'.':6:)<\·• ~n'ergia potenziale dovuta ad un avanzamento virtuale deJla cricca 

.t :_. 
~ -,, 
~,,. !· 

-<' 

~: 
):' 
-il 

~ 
" .. 
~ 

~> izhe si ha nella parte di corpo delinùtata dal percorso d'inlegrazio­
\ ne, con i limiti che quest ' ultimo sia a ll'interno del materfalc, con 

:iniz.io e termine sulle superfici di frattura; inoltre queste ultime 
devono essere libere da tensioni, la curva di carico monotòna cre­
scente e la frattura sia al limite in uno stato di incipiente propaga­
zione. Siccome in tali condizioni J è indipendente dal percorso di 
integrazione, esso rappresenta anche la variazione di energia po­
tenziale in tutto il corpo. Perciò il fenomeno di p ropagazione è 
stato espresso in modo «energetico» dalla (13). La stabilità della 
propagazione è definita in modo simile all'energia di frattura (cfr. 
2. 1), tramite la (14). 

J ?. R 

ar > JR 
òA <BA 

(13) 

(14) 

L'espressione analitica cli J (15) è formalmente la medesima 
sia in deformazioni infinitesime che finite, anche se in que­
st' ultimo caso occorre sostituire al tensore di Cauchy I il tensore 
IR mentre W assume la forma (11). 

(15) 

Esso deve essere ricavato in genere da analisi agli clementi 
finiti poiché usualmente il caJcolo dell'integrale (15) per via ana­
litica è estremamente difficoltoso. 

Per quanto già accennato sopra J ha un significato del tutto 
equivalente a quello di Griffith o di Te, in quanto è dimostrabile 
che, per un avanzamento dA della superficie di frattura s i ha: 
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dn 
J =-­

dA 
(16) 

Allo stesso modo, il modello di analisi del fenomeno preve­
de che in condizioni di propagazione incipiente o stabile sia Jc = 
R, dove quest' ultimo è fa resistenza a frattura del materiale. 

La determinazione sperimentale della tenacità a frattura J, 
avviene con metodologie analitico-grafiche che sfrnttano diretta­
mente la (16) . Per confronto se ne può tentare il calcolo mediante 
analisi EF, inserendo i valori dì carico remoto e allungamento 
all ' istante della propagazione. 

Vi è da dire che, anche per materiali che sì avvicinino note­
volmente al modeJJo iperelastico (ad esempio 1e gomme) non è 
facile giungere ad un risultato per J, [7) [ l 01 che dipenda in modo 
netto solo dal materiale. lnterpretazioni dci risultati volte ad 
estrapolare un valore limite sono state date in f7]; in particolare 
esso rlsulta pari ad un valore minimo costante in un ipotetico pro­
vino di lunghezza nulla, per cui l'energia disponibile all'avanza­
mento si comporrebbe di una parte immagazzinata nelle vicinanz,e 
della cricca e in una parle lontano da essa, in cui Il = Il0 = co­
stante. Risulta difficile comprendere la fisicità dcl fenomeno, poi­
ché la separazione dell'energia disponibile in due parti, di cui una 
non influisce nel processo di avanzamento, contrasta con la ( I 5) 
che rappresenta il valore dell 'energia di deformazione global­
mente presente sul contorno libero attorno all'apice; inoltre per L 
calante aumenta la componente idrostatica della tensione a causa 
dell'effetto Poisson indotto dalle estremità irrigidite dagli affer­
raggì per cui il risultato di tale estrapolazione non corrisponde a 
quanto s i verificherebbe realmente. 

Un vantaggio fondamentale di questo modello rispetto a 
quello precedente è che può essere facilmente implementato in un 
codice di analisi agli elementi finiti c quindi permette di ottenere 
informazioni sulla situazione rispetto al limite di propagazione 
anche nel caso di situazioni geometriche e di carico complesse. 
Molto spesso J viene anche utilizzato per il calcolo in via numeri­
ca del fattore di intensità degli sforzi K in ca~i non trattabìlì ana­
liticamcnlc; dato infatti che si basano entrambi sul medesimo 
modello di materiale e tenendo conto delle (4), (8) e ( 16) si ouie­
ne la re lazione (17) tra i due. 

K2 
1 = - . 

E 
( 17) 
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Modelli per materiali anelastici 

VISCOELASTICITÀ 

Da = 
Et = 
E,a = 
E ue = 

I f' df. .. 
e''u =E Jo E .,.(1- r,1) ; dt 

Rt;. 

e I J' i:Ju. u;=- E -'d-r E O s(1-~;) (h 
Rr 

funzione cli scorrimento a tensione imposta 
funzione di rilassamento a deformazione imposta 
modulo cJj riferimento per la tensione 

» deformazione 

ovvero, in not<izione compatta: 

15 

(18) 

(19) 

Per le proprietà degli integrali ereditari le (19) sono inverti­
bili nelle: 
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(20) 

Il legame dipende perciò dalle caratteristiche del materiale e 
dalla scelta dci moduli di riferimento; tale scelta può essere op­
ponunamente cffettu.ata in base al tipo di azione meccanica eser· 
ciLata (spostamento e/o carico imposto). 11 comportamento nel 
tempo di un solido viscoelastico lineare non «invecchiante» sot­
toposto a una determinata legge di carico è ollen ibile a partire dai 
risulta ti del solido elastico lineare sottoposto alla medesima legge 
di carico ponendo: 

Ea = E11,, = costante 

DEwr 1J = D,,.'fl 

n = costante 

perciò le (20) diventano: 

(21) 

La differenza fondamentale rispetto al modello de l fenome­
no di propagazione basato su J è che viene esplicitamente consi­
derata la presenza cli una «zona di processo di frattura>> all'apice 
della cricca, definita come quella wna in cui lo stato tcnsionalc 
non è più espresso dalla (10). Ciò posto, la propagazione si ha 
quando l'energia affluita a tale zona (per unità di superficie) supe­
ra la resistenza caratteristica del materiale (cq. 22). 

w1 ~ R (22) 

L. espressione analitiGa di W per materiali con caratteristi­
che meccaniche dipendenti dal tcfnpo è data iu condizioni quasi­
statiche dalla (23), ne11a quale'" è l ' istante in cui l'csu·emità deJla 



\t ~\ ,.. \ 

. -~'":~ 
",v:,.'}f~ 

gJ • MOO"W m "'°C.N>CA OOCCA ""'"'' '7 

\<-;'fl-~{i;;, 
.1~.~ .. zona di processo di frattura (c~e si espande dmante il cai:icamen­
ij$< !O) raggiunge . ll:11 pun.to matcnaJ~ P non. anc? ra. <lanne~gtato e t ix 

1~~, l 'tstai!te in cm m Psi ba scparazrnnc (ctoè I apice «fisico» passa 
.: :'[le! P;. 
. W

1 
= J\r, òò.uidt (23) 

r, dt 
j .'i1Jf1Ìf.C~~ "' . . . . • 
u ii 1.;:r,;r~u ·. ::=: di~tanza lr~ il lun~te supenore deli~ zo~a d1 processo di 

i;[4§\\frah1ml e la lUlea ideale d1 avanzamento della cncca 
t<. :,...::i.i.::·~~· 

,;~;:'> ·; .'schapery trovò anche che la circuitazione della quantità sot-
"j'. to il segno di integrale nella (15) lungo il percorso r interno al 
~~ - materiale e confinante coo la zona di processo (v. fig . 4) è nulla. 

'·U; ·" Ciò comporla che la parte di circuitaz.ione effettuata lungo il con­
~ <W. ~ fine deJla.zona di proccss_o (cioè Lra i p_unti l e 2) e quella nel cor­
-~':~;.~-~z-,i po (coinc1d~nte con J se. il campo tcn~1onaJe è defiru~o dalia (12)~ 
ff~.~~; 

1 
SOilO uguali ed Opposte lD segno; defmendo la qu:mtltà J, (24), Sl 

•';. haJ. = J. · 
I 

J = r<> cr~ ò..J.u[ d. 
J Jo r ~ i; 

(24) 

Per il ca:-.o semplice di un malcrialc rigido-plastico, è facil­
mente cvidenziabi le f 1 11 la relazione che esiste tra W e J. La (24) 
irr tali con<lWoni si riduce alla forma: 

/ 

J f == af 6.11: (25) 

per cui si perviene all'espressione (26) cbe lega Wje J. 

Wr = ( Dd( 1)] (26) 

D calcolo di W, può essere effettuato interamente per via 
:1tnneri.ca oppure risolvendo analiticamente l ' integrale ereditario 
(26), noto il valore dì J. 

Schapery dimostrò anche cbe il significato fisico di J è an­
cora esprjmibile attraverso la (16). In condizioni di propagkione 
incipiente o stabile il valore fittizio (poiché influenzato dalla dis­
sipazione vi!>cosa) ricavabile da essa può essere correlato con la 
resistenza a frattura effettiva tramite la (26), dando luogo alla 
catena di uguaglianze (27), in cui la quantità tra parentesi quadre 
va integrata da t =O a t = t. 

' 
R=W1c =[Dd(.!,)] (27) 
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La dissipazione che avviene lonlano dal la cricca complica la 
deLerminazione sperimentale di W. dato che non ci si può più 
avvalere direttamente della (16); Jna possibile alternativa è c<ù­
colare rutto per via numerica in condizioni di incipiente propaga­
zione. Esistono comungue altri metodi sperimentali, meccanici o 
termografici [ 12], basati sulla teoria del Lavoro Specifico Essen­
ziale [ 131, che permettono d i ricavare la Lenacità a frattura in que­
sto tipo di materiali senza ricorrere al calcolo numerico. 

( l"- ' . -;;;,· 
a, _ _ ,J_. ___ I_ ?_ì r- -~) 

'--------'--·~ 

Fig. 4. Schematiznz.ione del modello di Schapery. 

Il limite di tale criterio è più che altro nel fatto che può esse­
re valido nel caso di un caricamento monolono ma, nel caso di 
sollecitazione ciclica, i valori di W, in fase di caiicamento e di 
scaricamento sarebbero differen ti ·a causa dcl comportamento 
iste retico del materiale. Si tratta comunque di un parametro anco­
ra oggetto di studio, in particolare se la relazione tra W e la resi­
stenza caratteristica del materiale precedentemente c!.;posta sia 
valida. 

ELASTO-Pl.ASTIC!TÀ 

Campo elasto-plastico dominato da K 
Nei materiali reaJj il campo singolare (7) non può fisica­

mente essere verificato in prossimità dell' apice, in corrispondenza 



I , 

i~"i , ~tale si ha invece la formazione. di una z?na detta «zona di 
-~o~ssQ di fra ttura», generalmente n scontrab1le a un esame mi­

'h·· str:.itturale del pezzo, n.ell a quale si ?anno de~ormazioni finite e 
~{ itrìcameoti ~on. pr?por~1~nah dovuti . allo. sc1volamc~~o e/o tù 

:x!?i'i-stacco ùi p1a01 cnstall llli, catene pollmcr~che, ecc.; L mt1uen~a 
, 7çij tal~ zona sul .comportam~nl.o a frattura ctipende dalJe caratteri­
~ ..... t1che del roatenale .. I matenah che )?Tesent~o un comportamento 

..:w-plastico, quaU generalr;ie~te i metalli , tendono a crear.e una 
.'ti. plasticizzata attor~~ ali apice che racchiude la. zona d1 pro­

. essò di frattura, la cui mfluenza d iventa trascurabile quando la 
~~~~~: <iimensionc è molto minore cli qµella della zona ancora.elasto­
;: prastiea . 
. · " Se anche la dimensione della zona plasticizzata è trascura-

h.Je rispetto alle dimensioni del corpo (normalmente tale condi­
~~Ji6~.' rione è sc_xidisfatta qt~ando l~ tensione cri~ca i? s.tato cti incip.iente 
t.~'fllYf;t ... ~' propagazione cr, è minore dt 0.7-0.Sa) s1 puo ntenere che il fe­
~~j t .;..;t\' noiteno di. propag~ion~ ,sia ancora e~primib!le att.raverso la (6). 
f.il;, .J'1ì),· Il campo (7) ~ perc10 anc?ra v?11do al c!J fuon d~lla zona pla-
'.l!). e\~ ~, sticizzala, dcl cm effetto s1 puo tenere conto mtroducendo 
&~:\\ .. nr, 'opporluna correzione al valore di K in funzione delle sue di-
~· mensioni. La più comunemente adottata è la (24). 

K= Yc;~rr(a+rp) (28) 

dove rf è il raggio della zona plastica che, per un materiale elasti · 
.Co-perfettamen te plastico e per una cricca centrale in modo 1 è 
usualmente approssimato dalle [4] : 

r, =-I [.E_J 
I 2n: CF 

J 

(tensione piana) (29) 

r,, =-'-[_!__J ::-1 [_!_J (deformazione pian.a)(29 bis) 
2TC l.68c:r, 6n c;s 

La differenza tra i due valori è data dal maggiore grado di 
vincolamento interno che si ha al!' aumentare cli B; l ' utilizzo in 
fase di progetto di quello più appropriato (o di uno in termectio) è 
lasciato tùla sensibilità del progettista che decide sulla m aggiore o 
minore vicinanza alla condiz ione (29) o alla (29 bis). 

Nelle condizioni di limitata p lasticizzazione surnmenzionale 
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si considera ancora sufficientemente approssimata la (9), per cui 
il modello di analisi del fenomeno è lo stesso che in assenza di 
plasticizzaJione. Così anche la misura sperimentale di K. si av­
vale ancora delle re lazioni (4) e (9). 

CODeCTOD 
il modello basato sull'apertura dcl difetto (Crack Opening 

Displacement, 8';, ovvero sul suo valore all'apice (Crack Tip 
Opening Displacement, 8,), fu sviluppalo inizialmente da Wells 
fl4J come via alternativa al fattore di intensità degli sforzi con 
l'obbiettivo di .ottenere un parametro in ctù l ' influsso dell'am­
piezza della zona plastica all' apice fosse già incluso, anche per 
material i in cui le condizioni di plasticizzazione non siano trascu­
rabili, è perciò non si può dire che iJ campo all'apice sia caratte­
rizzato <la K. 

11 fenomeno di propagazione viene perciò caratterizzato at­
traverso una misura di spostamento dei lembi della cricca; essen­
do tale spostamento legato, per un materiale clastico-perfettamen­
te plastico, all 'energia di frattura attraverso la relazione (30) (CY = 
tensione di snervamento), la condizione di propagazione si espri­
me attraverso la (3 1), in cui~ è un valore caratteristico del mate­
riale. 

G = a,01 (30) 

(3 1) 

L'espressione generale del COD per una cricca centrale in 
un corpo di materiale elastico lineare dt dimensione infinita (v. 
fig. 5) in condizioni di tensione piana è data daUa (32) e in de­
formazione piana dalla (32 bis). 

4a ('"22 6= - va- - x -
E 

8 
= 4(1- ·ii)a ~a2 -_:t2 

E 

(32) 

(32 bis) 

Applicando la correzione della zona plastica (29), (29 bis) il 
CTOD assume il valore dato dalla (33), con a paramentro che 
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l~I 
~:tr~; 'ic .', tra l (tensione piana) e l/4n (deformazione piana). Si può 

-~ti~~~e che l_a _q3) è perfettamente equ~v.alentc ~i . mod~IJ~ ~i 
;MFLE descntu _m precedenza quando s1 e in c.:ondmom di limi­
";.-.- r.ìasticizzazione (r << a). _ [cu., ... t'"' r 

K2 
8, =a-­

Ecrs 

81 = 2ME 

2[ ;rcr J 8t = 2asen --
4as 

(33) 

(34) 

(35) 

Tenendo conto della (5) e della (31) il valore criùco 8 di 8 è 
direttamente legato, per un mate riale cJaslico-perfettamc~te pla­
stico, allu resistenza caratteristica a frattura; per questo si può 
scrivere che in condiz ioni di propagazione incipiente o stabile 8.,. 
= /:i. 

La misura sperimentale di 8" può sfruttare la (4) e la (30) se 
il materiale risponde effettivamente al modello succitato, oppure 
essere eseguita in modo diretto sul provino, in modo da. avere un 
valore soggcti vo dcl materiale. 

L' utilizzo pratico di tale modello è però limitato come vali­
dità dalle ipotesi effettuate sul comportamento del materiale in 
pros<;imità dell ' apice e dalla difficoltà di misura di ò"' Per questo 
motivo nell'utilizzo in fase progettuale vengono nom1a1mcntc 
adollati degli approcci conservativi, come ad esempio quello pro­
posto da Daws [16J (36). 
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.!... ::; 0.5 
e, 

.!... ~ o.5 
(36) 

e, 

Nel caso elastico lineare la (36) fornisce un valore di a',. 
uguale alla metà di quello ricavabile da un approccio basato sul 
fattore di intensità degli sforzi. Inoltre .il CtOD è da ritenersi ap­
plicabile con sufficiente approssimazione per siluazioni in cui la 
zona plastica all'apice è trascurabile rispetto alla lunghezza resi­
dua de.I legamento. 

b, è anche convenientemente utilizzabile per determinare 
sperimentalmente K in clementi sollo carico sfruttando la (33). 

Fig. 5. Schematizzazione del COD. 

Cwnpo elasto-plastico dominato da J 
Per materiali ad elevata tenacità si intendono quelli che pre­

sentano un elevato assorbimento di energia prima del1a rottura . 
In questa categoria rientrano ad es. i metall i duttili quali acciai 
inossidabili, rame e sue leghe, ccc.; essi presentano in genere una 
elevata deformazione all'atto della rollura, per cui ci si trova cli 
fronte ad un problema non elastico e in presenza di deformazioni 
finite. L' impiego di K con questi materiali porta ad elevate ap-
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:~'- oss:rnazioni, mentre il CTOD è l imitato dalle ipotesi nelle qual i 
l·r:-1.:- .. _~\tato ticavato (cfr. par. prcc.). L'~Legr:ale I _è consid~rato _un 
~~-0 mode Lo fondamenu:ie per l_a c~rattcr~L~!One di frattur~ _ll~. Ctll la 
-f~ zona p"tastica a~'aptce ~bbia d1men_s1om no~ tra.<;cut ab1h ;_ 111oltre 
~'<' la possibilità cLi determinarlo per via numerica ne rende mteres­
l!!'.J sr:nte l' uso anche per strutture complesse. 
·JJ.t · Jn generale esso non è rigorosamente applicabile poiché per­
:7';, .. 0e la sua peculiarità di indipendenza dal percorso di calcolo. ln­

N·\Jath là quantità di encr~ia spesa in deformazione plas tica non è 
~~T;-ti1stribuita in modo uniforme, ma è concentrata all'ap.ice della 

..... '..'.-·:ò[icca. Il corretto utilizzo è perciò limitato a materiali nei quali il 
/i,f,>:ti't i;tinpo tensionale <ùl' apice ammetta, per caricamento monotòno, 

.A?{r:{JU.n potenzi~e ~ pseudo-elast ico (o pseuclo-iper.elastic~ , ~iù gen~­
.m\.~. '-'(allnente), ~1~e eh: valg3; l a (12); nel ca!Ilpo d:e1 materiali m~t~­

:, wJ'{fjj1; ci tale co~dmo_ne e soddisfatta da quelh la 7ut curva_carall~nstica 
~ · 1;.r;:' è a'lpross1mab1le dal modello elaslo-plasuco con mcrud1mento 
. ·i~fg., s~couclo la legge di potenza di Ramberg-Osgood (37). 

· : r-}f.'.j(· [ J ~-; e a a 
{"'. -;:= <:Ts +cx o-s 

(37) 

Per i materiali e le condizioni di carico summenzionate J 
mantiene. le sue caratteristiche peculiari (cfr. 3.3) per cui il feoo­
.J!:CDO di propagazione è ancora modellalo attraverso le (13) e 
04). 

Il lavoro di Hutchinson, R ice e Rosengren [17], [18) (dalle 
. i ì~ iziali si ha la sigla HRR che verrà utilizzata in .~eguito) portò 
alla determinazione dell ' andamento spaziale (38) de.i campi d[ 
tensione, deformazione e spostamento all 'interno della regione 
clasto-plastica con origine suli' apice della cricca, valida nel caso 
<li una kggc di carico monolòna, fratturn non propagante e che 
per il materiale sia valida la teoda deformativa della pla~ticità di 
Hencky. 

(38) 

Se il campo HRR è applicabile (soprattutto se le (38) sono 
funzioni separabili di r~ (J) allora si può dimostrare che J è indi-
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pendente dal percorso di integrazione all' interno deJ dominio ela­
sto-plastico e, sviluppandolo su un percorso circolare, 1e (38) as­
sumono la forma (39), dove r. è un termine d ipendente da n e 
dallo stato cli deformazione o di tensione piana. 

Si può notare immediatamente come esso abbia assunto la 
funz.ionc che era dì K nella MFLE, cioè fornbce l'intensità dei 
campi all 'apice. 

(39) 

Dato che con le ipotesi effettuate sul comportamento dcl 
materiale è anc.:ora valida la (J 6), per quanto già detto in 3.3 si 
può scrivere 1, = R. Ne deriva anche che la determinazione speri­
ment~Jc cli .f,. avviene allo stesso modo del caso puramente elasti­
co. 

11 calcolo di J può essere effettuato sia nella zona dove <Y > 
a, che in quella dove a< a,, dato che le HRR hanno validità ge­
nerale; il valore ricavato però approssima quello reale dipenden­
temente dalla maggiore o minore rispondenza dcl materiale a tale 
modello , che non tiene conto della defonnazione plastica accu­
mulata e della eventuale non-monotòn.ici.tà della legge di carico. 
Non risulta inoltre affidabile se la parte plastica dcl dominio ela­
sto-plastico (che è quella in cui J caratterizza il campo, mentre in 
quella elastica sarebbe sufficiente anche K) non è abbastanza 
estesa in confronto alJa cosidetta «zona de1 processo di frattura», 
~n cui si hanno grandi deformazioru e caricamento non proporzio­
nale non descrivibili con questo modello. 

L'applìcar,ione di J a materiali elasto-plastici il cui compor­
t.amento non è ben riprodotto daDa (37) è possibile determinando 
un potenziale <I> di Plola-K.irchoff che riesca a modellare il com­
portamento del materiale lungo tutta la curva caratteristica, pur­
ché il caricamento sia monotòno. Tale potenziale non è general­
mente di semplice indiv iduazione a causa del repentino cambio cli 
comportamento oltre il limite di elasticità; inoltre, anche quando 
esistesse una forma che approssimi sufficientemente il compor-
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nmcr.to specifico non esiste, in generale, una soluzione analitica del campo tensionale-defo1malivo del tipo (39), in cui J ne rap­
p:esenti l' intensità. L' applicazione in qu~~to .ca~o è perciò ~a .ri ­
tenersi lirrutata al confronto tra la lenac1la dt diversi matcnali a 
parità di geometria e condizioni di carico. 

"' . 

·~~~;\pr:;ce::;so dominato dalla <>:zona di processo di frattura» 
fff:\'.: .· · Questa situazione si può verificare in materiali estremamente 

*~J;~~-·\· èruttili-o elle sopportino larghe deformazioni plastiche in prossi­
~'Jii\i>rnità del punto di rottura. 
;~t~!{\'.'. · ln qucs1·e condizioni è probabile che la microstruttura in-

fluenzi il comportame11to del materiale, a differenza di guanto 
,visto in 11recedcnza, dove intervenivano solamente grandezze 
macroscopiche e, si era sottiniteso che il materiale fosse un conti­
nuo omogeneo. In realtà 1' introduzione involontaria di corpi 

" .. $iJlt·f~ eStranei durante il processo di fabbricazione, oppure la stessa pre­
~N{'i; senza di elementi di lega o la struttura microcrist.a11ina di molti 
.!!JZ.•··~ materiali creano punti preferenziali di nucleazione di difetti a Jl-l.W41 
-tt:~!~ -'1-<, ' causa degli elevati gradienti di tensione che si hanno in prossi-
fl!;~~;\ mità del difetto macroscopico; la successiva crescita e coalescen-
'rS\"fti'!t~ 7.a di questi microvuoti è il principale meccanismo che porta 
1'!1'·;:5.tc ·\l~ •'" f-·. all'avanzamento della frattura nei materiali succitati. ""· J> Dal punto di vista teorico se i punti preferenziali sono di dj­
f'-;>'-~· i~.:;_ mensioni sufficientemente grandi (molto maggiori della cella 
-~§0${/ èr.istallina elernentare) il materiale base è ancora trnttabilc come 
'.''"":'i?'~,,· u:n conLinuo omogeneo. Per un corpo continuo di materiale elasti­

/5;:~;, : co-perfettamente plastico che presenti delle cavità nucleate d i far · forma approssimativamente sferica di raggio r e non interagenti 
tra loro, Rice e Traccy 119) crearono un modello che esprime la 
velocità di accrescimento in funzione della velocifit di defomia­
.zione p lastica e della triassialità del lo stato tensionale ( 40). 

(36) 

dove· t"1 = ~·PI ·PI 
• "'I 3 E,iE•i 

z:.ac 
a == - '-

'" '."l 

r = 3f( J :n (f = frazione di vuoti) 
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Il feno meno di propagazione è stato modellato assumendo 
che la frattura avvenga al raggiungimento di un valore critico 
dclfa crescita della cavità (r/r

0
) , (20]; ipotizzando che durante il 

caricamento sia costante la triassia1ità della sollecitazione (cioè 
CJ /CJ ), si ottiene la relazione (41) in condizioni di propa2.azione 

m re; -
incipiente o stabile. 

( ) ( ') ~ r 1 f . ,1 2rr 
ln - = -ln - =0.283e1 e "' 

3 j ' 'fJ ro e ' o l' 

(41) 

dove: a.,1 = ~f a;iau 

La pm;enza, rispetto alla (40), di CJ,'I al posto di a, è una cor­
rezione effettuata per tenere conto dell' incrudimento. Tale rela­
zione sembra caratterizzare bene la frattura in acciai legati con 
presenza cli inclusioni tipo particelle di MnS e leghe di Al con 
inclusioni cli Fe e Si [21]. Tuttavia, nonostante la relat iva sempli­
cità, questo modello non può essere trattato analiticamente, in 
quanto non è nota l'espressione di d ',Q all'apice, che si può rica­
vare implementando in un programma di analisi EF l'equazione 
costitutiva dcl materiale. 

li model lo di analisi del fenomeno deve definire quantitati­
vamente (rlr<), ; Ja strada normalmente scelta è di definire la di­
mensione iniziale del difetto r0 pari alla dimensione media delle 
inclusioni, quindi imporre che la propagazione incipiente o stabile 
si abbia al raggiungimento di un valore r« 

La determinazione sperimentale di r0 può essere effettuala 
med.iantc microscopia elettronica su provini fratturati al di sotto 
della temperatura di transizione duttile-fragile (per evi tare la cre­
scita) L22], oppure stimandolo con la formula ( 42) ricavata da 
Franklin [23] per inclusioni di MnS. 

f 11 = 0.054(5(%) - 0.001Mn(%)] (42) 

La dimensione c1itica è determinabile con la medesima me­
todologia sperimentale precedentemente descritta o da una misura 
di densità se la variazione di guest' ultima è ascrivibile css~nzial­
rucnte alla crescita delle cavità (cioè il flusso plac;tico è incom­
primibile). 

Esistono anche altri modelli che non fanno riferimento ad un 
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1if.'3'. 1fJ ~1 ... ~ (r/r. ) · nel modeJlo di Rousselier [23] ad esempio, è il valo-
. $;·Vai0 •" o <' {3 . . . <'-.e di ur. parametro _-;calare c~c dc[m~sce d d~nnegg1<1!11ento 
~k§otropico) m una zona del mntenale . E dimostrabile tutlav1a [24 l 
i?: 1b; esi5te una notevole somiglianza nella formulazione analitica. 
~-a:èsso e ln(~/r11), per c ui ~ le.cito at!c~d.ersi che Jc P!evisioni c f: 
~è'ft.ù,;.te con 1 due model.l t ~umo .s1m1li .• ,anche se ~ quello dt 

.;~~ps~eLJer compare la van.az1on.e d1 d.ens1ta del materiale (causata 
i~~.s~1walmentc ~alla ~resc1ta dei vuoti~ . . . . . 
~iP:' "r. a carattcn zzaz10ne a frattura m presenza di cood.iz10111 
· '' "'~rédic di plasticizzazione ali ' apice comporta qu.indi u11 onere 

i1imcntale e analitico (simulazione EF dell 'elemento cdccato) 
~Jgr~vofo e~ è . qui~di da utili~za_rsi, ai t~~ d~lla progettazio.ne \n 
~presenza <l1 difetti, per mutenah e conda 1om non 11ltnrnent1 mo­
, dbEabili. 

Si sono analizzati alcuni <lei principali modelli di meccanica 
, "deìla franura suddividendoli in due gruppi fondamentali: quelli 
'u\~,~asah sull' ipotesi di materiale perfettamente elastico e quelli in 
~J: ._cui si tiene conto anche di fenomen i anelas tici qualj plasticizza­
. ';ft(zione e dissipazione viscosa. 
-%~~~'. Al riguardo dell ' utilizzo pratico dei modelli di meccanica 

\ lel!a frattura visti in precedenza si può dire che la scelta di uno 
jbùtoslo che un altro è dettata dalla maggiore o minore appros-

f!·~~!.~'.·;~iì11azionc nel prevedere la resistenza del materia.le in presenza di 
~-,·~~!',difetti. C iò dipende, oltre che dalla geometria del difetto, dalla 

, ,~ eonispondenza trn il materiale reale e quello del modcJlo e dalle 
'f- ' condizioni di esercizio (entità e andamento temporale dc l carico). 

f~<- Perc iò se il progetto/verifica del componenle in presenza di 
~f~)- d:fetti non fosse realizzabile con sufficiente approssimazione 
fi' tramite uno dei modelli succitati o altri, è consigliabile eseguire 
!;:f una classificazione spetimentale del comportamento rispetto alla 

· ~ propagazione di difetti mediante prove su un modello, eventual-
4 :~~ n:entc semplificato, del pezzo. In questo modo, qualunque sia il 
Ì!i~~f naram~i:~ utilizzato per il co~fronto, si può prescindere dalla sua 
;~~~~i;' at:end1b1lità e/o adeguatezza nspetto al fenomeno. 
~,.]'il"' 
~41.(j:•;,;, 
,.l~~~I' ' 

l l~~,..n.. 'l~~~\.i• ~· ' 
'..1rt~t~ 
~:ìl!M.l'~· 
~~i':t~~~,I~ 
~i.~~~: 
·~~'i~}, 

t1·· 
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1L RUOLO DEL DIPLOMATO DELL'ISTITUTO 
.SUPERIORE PER LE INDUSTRIE ARTISTICHE 

NELLA PROGETTAZIONE INDUSTRIALE 

,1 

~~~! '' Gli Istituti Superiori per le Industrie Artistiche (]SIA nel 
·ftf 'Seguito) sono scuole statali pose-maturità secondaria dipendenti 

élhl Ministero della P ubblica Istruzione, per la preparazione di 
professionisti nel settore della progettazione. In I talia vi sono 

· 's&lo quattro JSIA, collocati a Firenze, Roma, Urbino e Faenza. 
~~·Gli ISIA godono di uno stato di sperimentazione permanente 

w-t~~'che ne permette 1' adattamento alle esigenze cu1tura1i e tecniche 
wt~e1 mon<lo indusrria1~. . . ' . . 

\":.t'<i/: . ., La durata del ciclo degli studi regolare e d1 quattro anni, 
;c.tm un numero di esami medio intorno a 25 e l'immatricolazio-
1~~ ~(limitata in ogni Istituto a 25 studenti per anno) avviene do­
.';:ç., es<ìmc-concorso di ammissione riservato ai diplomati. Al ter­

. j~ine del curriculum è previsto lo svolgimento di una tesi di di­
t~/plotna su argomenti progettuali. 
1~,' La Scuola, diretta da un Coordinatore, è governata da un 
:,;;· Comitato Scientifico-Didattico composro da tre docenti univcr­

:, . ~l'" si.ari, da un esperto di didattica della progettazione, da un desi­
f~·;l~~1f gn~, dal Coordinatore, da un rapl?rcsenta1~te eletto dai docen~ 
~.fhl~~ e C\a un rapp rescmamc eletto daglt stude.nt1. Il corpo docente e 

.-.~.ti:[~~~&_:; costit~tito_da due do~enti di .ruolo di ~ree ~pplicarn addct:ti alle 
~~,,:. materie di Laborarono e da insegnanti scelti annualmente in ba­
i~~~~'~ r .se alle caratteristiche professionali, che sono ingaggiati con con­
"~ .'·~~. tratto libero-professionale (rinnovabile) . 
:'1 ·. J~~f~ L'ISIA di ~aenza ~a avviato una graduale uasfor~azione ~i.~\ · dd prnftlo teonco del diplomato, attraverso un sostao21alc adc­
:i'!·~·' *•' ~11w11~~r..'.. 
\"i[)J~; 
~~1~'~,P,· ~r~ 
}.(,,_1'';~"'~-!J;• .. : .. 

't • •. ' \:·~~'i 
•' ;),'i 

" i:~. ·. 
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guamento dcl piano di studi ad una linea didattica che persegue 
la formazione di un progettista «polimaterico». 

Questa evoluzione si è resa necessaria per motivi culturali e 
per motivi contingenti di «mercato». Infatti l'ISIA di Faenza è 
connotato, come specializzazione, dalla dizione «progettazione 
e tecnologia ceramica», che ne individua la nascita come filia­
zione dall'Istituto Statale d'Arte per la Ceramica «Ballardini» di 
Faenza e lo scopo come fucina di esperti nella progettazione d i 
oggetti in ceramica. 

L'evoluzione industriale e il basso gradimento da parte dei 
giovani, uniti alla concorrenza «interna» dei corsi di aggiorna­
mento post-maturità gestiti dall'ISA «Ballardini di Faenza» por­
tarono l'ISIA di Faenza, verso l'inizio degli anni '90, ad una ri­
duzione degli iscritti tale da sollevare il problema del suo man­
tenimento in vita da parte dcl Ministero della Pubblica Istruzione . 

Il Comitato Scientifico - Didattico e la Direzione si impe­
gnarono in una seria analisi della situazione e attraverso una sor­
ta di «analisi di mercato», sull'assorbimento di figure professio­
nali da parte dell'industria, giunsero a delineare (nel 1993) una 
figura di diplomato ISIA diversa da quella origi.nari.:1.: perché in­
dirizzata alla progettazione di oggetti (principalmente ad eleva­
to contenuto estetico) da realizzare impiegando materiali non li­
mitati al campo ceramico. 

In questo articolo si intende dare un contributo alla defini­
zione del ruolo del diplomato ISIA attuale nella complessa 
struttura dell'iter progettuale riferita al caso di oggetti di larga 
produzione da parte di industrie non artigianali. A questo scopo 
si presenta una descrizione di ciò che si intende per progettazio­
ne e progetto e delle sue caratteristiche e si individuano attività 
all'interno del processo di progettazione che possono essere se­
guite cd eseguite dal diplomato ISIJ\, in riferimento alla sua 
specifica preparazione. 

La progettazione industriale 

La progettazione industriale, secondo Dixon (1966) e Pen­
ny (1970), è una attività posta all'incrocio di due linee cuhuralì, 
come riportato nello schema seguente: 



, I 

ll [:l!OLO DEL DIPLO/.IATO m;:u:1.s.J.,\ NEl.l.A PROC:F..TTAZIONE L'illUSTRlALt; )3 

POLITICA 
.u 

SOCIOLOGIA 
PSICOLOGIA 

.u 
ECONOMIA 

j_ il 
-~~èiENZA => JNGEGNllRIA ~ PROGETTAZlONE <== TECNOLOGIA<== PRODUZIONE 
~ 1 
'' \;,!-, .INDUSTRIAL DESIGN 

lih' 11 
I .. ' ~ · ARTISUC D.ESlGN 
',/,~· '; ,,,,.' 1l 

"~\iì~'·' 
-?~ ARTE ,,,. ~ 

!f; La progettazione, quindi è una attività molto complessa il 
"?:"--t~i scopo è la realizzazione del progetto (insieme fisico di docu­

!ff.menti che descrivono sia il prodotto finito che le procedure per 
' coso:uirlo a partire da grezzi di lavorazione o da materie prime) 
~;"':di manufatti aventi specifìche finalità e utilità per l'umanità. La 
@'p.rogettazione così individuata è applicata ed applicabile alla 
· ~n, D,aggicr parte degli oggetti con cu i un uomo entra in contatto 
··~m.e;ila sua vita, e il suo fine principale è il soddisfacimento delle 

·esigenze funzionali dell'oggetto nel migliore dei modi. «Il mi-
;~o:re dei modi» può veni1·e individuato 

~r a) attraverso la linea verticale dello schema, per quanto ri-
1ffe.arda 1' aspetto culturale umanistico e di soddi<>fazione qualita­
{tìv:i 
Y ,:: b) artraverso 1n linea orizzontale dello schema, per quanto 
;hguarda l'aspetto tecnico e di gestione «quantitativa». 

"'· 

Pahl e Bcitz (1984) interpretarono la progettazione secon­
do tre punti di vista, ognuno dei quali ne evidenzia caratteri pe­
c~iari fondamentali: 

~t - dal punto di vista psicologico la progettazione è un'attévi­
~~~!,hy:i~ tà creativa che richiede solide basi di marernatica, fisica, chimica, 
~)'Gr<nW .. ,, me~ca.i1~ca, tc~~dinan:ica1 idrodinamica, de~trotccnica, t~coo­
~~m.~_1.~· logia dei matc11ali conumnte a conoscem:e pratiche ed espencnza 
~1t[~{~ _

1 
,. in campo s~ecialistic~: :1-~ 9uali~à personali in~i~prn~ab_ilì al 

t~M~~.-~ .~ "' buo~ t;>~ogetasta sono: uuzwuva, nsolut.ezzo, tenacita., ottllillsmo, 
·i:[\,~· sens1bihtà economica e disponibilità aJ lavoro di squadra. 
·~ ~~ - dal punto cli vista sistemistico la progettazione è l'otti-
,~~~~!"f. mizzazione di obiettivi fissati sorto condizioni p arzialmenle 
.&:f.~~··· ~~_fif,'f<·. 
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contrastanti; le esigenze cambiano nel tempo in modo che una 
soluzione può essere ortimizzata solo in riferimento ad un parti­
colare insieme di circostanze. 

- dal punto di vista organizzativo la progettazione è fonda­
mentale nella trasformazione e produzione dci materiali grezzi e 
dei prodotti; essa richiede stretta collaborazione tra lavoratori 
di settori diversi dell'azienda, quali venditori, compratori, anali­
sti dei costi, pianificatori, ingegneri di produzione, specialisti di 
materiali, ricercatori e sperimentatori. Un buon flusso di infor­
mazioni e scambi di esperienze sono condizione fondamentale 
di un buon processo di progettazione. 

Un classico schema semplificato di svilllppo di un progetto 
per oggetti di produzione di massa è .il seguente: lo staff proget­
tuale, in stretto contatto a monte con le sezioni commerciali del­
I' azienda e a valle con i reparti produttivi, idea e dà corpo al 
progetto del manufatto e ne cura l' «ingegnerizzazione» anche 
tramite lo studio di prototipi e/o pre-serie. 

Schematicamente si ha: 

DIREZION.E UFFICIO COMMERCIALE 

PROGETIO CONCETTUALE 
CALCOLI 

PROGETTO DI MASSIMA 
SPERIMENTAZlONE SU PROTOTIPI 

DISEGM ESECUTIVI 
ORDINI DI PRODUZIONE 

jJ ,J,.1 

PRODUZIONE 

Nello schema il simbolo ~ «rappresenta flusso <li informa­
zione, mentre il simbolo ~ rappresenta il procedere della crea­
zione ciel prodotto. 

Nel primo riquadro a partire dall'alto è concentrata l'attivi­
tà di creazio11e della struttura fondamentale del prodotto. Più 
dcttagliatamen te, l'attività dello staff di progettazione può esse­
re schematizzata come segue: 
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l~ 
'~ , _ data la fuo;~ionc o l'insieme di funzioni da garantire si 
'he" 1.:no schema funzionale del prodotto; 
~ .. _ uer ogni sottofunzione si individu:mo una o più soluzioni 
"&iche atte a so?disfa~e le C.?~dizi_oni richieste; . . . . 

-, __ oer og111 soluzione hs1ca s1 elaborano disegru <li massl!na 
;,1;;~fuì componenti del prodotto; 
!~~?f. _ ogni componente viene dimensionato con calcoli di resi-
~~;tenza e di rigidezza; _ 
~%.. - le varie soluzioni ~engono _tr~sìom1~te in soluzioni tccni­

he•.lJ!ediante la stesura d1 progetu d1 massima; 
·;..~) - le soluzioni progettuali vengono confrontate; 

t;~~h - si sceglie Ja soluzione progettual.e migliore e se ne dabo­
~ffi ulteriormente il progetto, sperimentando anche su prototip i o 
it-l~ 

·: p,re-serie. 
'f • · In grandi aziende, spesso le prime tre fasi sono affidate ad 
~~~uno staff specifico di R&S (Ricerca e Sviluppo) e le seguenti a 
j..-:..-un Ufficio Progettazione o a un Ufficio Tecnico. 
,\'jy, l successivi affinamenti sono affidati a feedback informati­
·'.fYvi con i reparti produttivi e con il mercato 
:~; L a valutazione delle soluzioni progettuali può essere svi­
rr·. luppata basandosi sulla va]m az.ione cli parametri caratteristici 
..., ,pel progetto, che sono usualmente individuati dalle seguenti pa­
~j'role chiave (riportate in ordine alfabetico, non di importanza): 
\' 

Affidabilità 
(vitn funzionale e resistenza strutturllle) 

Costo 
(di produzione, di gestione e di smantellamento) 

Ergonomfo 

Estetica 

Funzionalità 
(attitudine all'uso e alla funzione) 

Innovazione 

Magazzino 

Manutenzione 

Montaggio 

Produzione 
(comprende impatto ambientale) 
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Qualità 

Riciclaggio 

Sicurezza 

Trasporto 

Innovazione ed estetica del progetto 

È di interesse per gli scopi di questo articolo l'approfondi­
mento <lei parametri di valutazione collegati a innovazione ed 
estetica, in quanto gli altri hanno usualmente significati univoci 
e ben determinati in campo industriale. 

Per guanto riguar<la l'INNOVAZlONE, si fa esplicito riferi­
mento all'innovazione lecnologica, tralasciando l'innovazione 
nel senso letterale cioè configurazioni «nuove», in senso generi­
co, di prodotti già esistenti sul mercaro o prodotti «nuovi>> per 
funzioni già svolte <la prodotti preesistenti. Per inciso, la parola 
innovazione non si attaglia, da questo punto di vista, ai prodotti 
sviluppati per funzioni <<nuove», cioè mai precedentemente 
svolte da manufaLti . In questi casi è meglio parlare di «invenzioni>>. 

L'innovazione tecnologica può essere individuata sotro tre 
forme principali, di seguito riportare in ordine di generalità de­
crescente: 

l. CONCETTUALE: Introduzione di nuove tecnologie nel 
processo di produzione e sviluppo <li nuove soluzioni per -manu­
faLti prodotti industrialmente. 

I. SOSTANZIALE: Aggiornamento dd sistemi di produzio­
ne cli una industria ai fini di rid urre i costi di produzione o v<l­
rinzione dei materiali e/ o delle forme dei manufa tti per ottimiz­
zare il rapporto (qualità e funzionali tà)/ costo. 

I. SPECIFICA: Variazione del processo di produzione, dci 
materiali o <ld progetto per uno specifico manufatto (o classe di 
manufatti) al fine di rendere p iù concorrenziale il prodotto stes­
so attraverso il miglioramento dcl rapporto (qualità e funziona­
lità)/ costi. (e. g. l'innovazione Gnanziata dalla Legge 46/82) 

Le ùmovazioni di tipo sosrnnziale e di tipo specifico sono 
un potente mezzo <li conquista del mercam da parte dei prodot­
ti sviluppaci .in questa ottica, in quanto il miglioramento del rap­
porto (qualità e funzionalità)/ costi è un sicuro fauore di succes­
so industriale e commerciale. 
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. ;;. L'IDnovaziOjle di tipo concectuale (e, a maggior ragione, 
~dia ::li tipo generi~o) ~ soggetta ad un «da:winismo» di mer­
. èato cbe oon garantisce il successo coi:nmerc~ale ad. un <;>ggetto 
,t~olo perché «ny~vo~\ Questa forma di .selezmn~ «mte.lh~cntc>:> 
&del prodotti i::_1glion e ~pess~ ~~enuata In al~un1 segm.enti mer­
!/(:eologk1, il pm noto <lei quali e il settore dcli automobile. 
~"°~" , Una analisi basata solamente su criteri tecnici e razionali 
.e;,;9·0 [:lUÒ, infatt!, spiegare. c?me le politic11c di cont~nua i~s­
~fsi!q:Jil:e di mo<le.lb diffetenz1au solam~~te per m~zzo ?1 poclu tra~­
~'!Q'.!&tetici (qu~tndo ~on solo cosmenc.11) e ftm.zio~ah <.qu~st~ soh ­
~~tàme11te di mmore importanza, legau a margmah vanaz1001 del­
'·· : rgooomia o delle prestazioni meccaniche) siano vincenti in 

b .mercato in cui i costi d i acquisco unitario sono relativamente 
:~,~~évati (l'acquisto di un autoveicolo comporta spese pari a 4-10 
<.: 6Ìte il -reddito medio mensile di una famiglia italiana). Il fatto 
;,·"è'hc-le prestazioni funzionali degli autoveicoli siano livellate giu-

'fo.H°ca l'importanza della scelta basata anche su fattori estetici 
flt::a non giustifica la sostituzione dell'autoveicolo in tempi brevi 
/~ub prodotto attua.le è sicuro per periodi ben superiori a dicci 

f:anni, se assoggettato a manutenzione accurata) con un nuovo 
,:J:fuodeUo ! 
:a~1 In questi casi, evidenrcmeme, considerazioni irrazionali cd 
~·· emozionali sono alla base del processo di formazione del «hiso­
:Bg~o» <lcl prodotto. Ne consegue che il tecnico puro (l'ingegnere 
ii*~il progettista in<l uscriale «duro») si trovano impreparati a gc-

. ,,:Jte. al meglio queste simazioni, perché d ifficilmente.: analizzabi­
~~!~~~compiutamente impit:gando solo tecniche p uramente razionali. 
1N3~': Per quanto riguarda l'ESTETICA, non si intende entrare in 

.,~dìsèussioni filosofiche e concettuali al di fuori degli scopi dcl-
~'ì~ r articolo. IJ progettista industriale «duro» (cioè interessato alla 
~lJ· Stesura fisica del progetto, <lato Un fine b en identificato cioè in 
]!t presenza di prestazioni funzionali dell'oggetto da progettare in­
':\>- dividuate con precisione) è spin to a concepire il fattore estetico 

l,i(ì relazione a t re classi di manufatti: 
!{~f ~ PRODOTTO CON ESCLUSIVA FUNZIONALITÀ ESTETICA: 
1~; ìrt questo caso la progettazione dell'oggetto è cent rata al sod<li­

ID.-r .. S:acimenco della condizione funzionale principaJe, che è quella 
&:;_ ~stetica , anche se sono possibili evemuali u si pratici <lclio stesso. 
~{"Scl itamente non vi sono limitazioni di tipo economico e la tec­
'{f •.. nologia d i produzione è spesso usata come diretta creurrice <li 
\C·< · effetti estetici. La richiesta di una produzione di massa può in-

~1~::.· ,, 
v:~;~i' 
',\il.L.~· 

.:;~~j~lf~. 
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serire nel processo di progettazione deì condizionamenti inac­
cettabili alla funzione esretica o ridurne sensibilmente la qualità. 
È molto difficile l'impiego di tecniche razionali di progettazione 
perché, anche queste, sono limitanti della creatività richiesta per 
oggetti di questo tipo. 

PRODOTTO A CONTENUTO ESTETICO: in questo caso la 
componente estetica del manufatto è importante ma nozi esclu­
siva e l'oggetto ha una funzionalfrà pratica ben definita. E possi­
bile applicare tecniche di ottimizza:i:ione tecnologica, funzionale 
e di scelta dei materiali senza alterare signillcativamente questa 
componente estetica. Anzi, il risultato finale degli interventi di 
«ingegnerizzazione <ld prodotto» è solitamente un oggetto con­
temporaneamente più funzionale, meno costoso e complessiva­
mente più «appetibile». 

PRODOTTO AD ESTETICA ININFLUENTE: l'estetica del 
prodotto non è richiesta esplicitamente (non rientra nelle fun­
zioni del prodotto) e quindi, nella maggior parte dei casi, po­
trebbe essere considerata non importante. Tuttavia, nella scala 
di valutazione delle soluzioni progettuali non conviene elimina­
re la valutazione estetica senza avere esaminato attentamente la 
dinamica del mercato specifico. Infatti non si può escludere a 
priori la possibilità che in certi settori merceologici o in certe si­
tuazioni, coeteris paribuJ~ la scelta da parte del cliente possa es­
sere influenzata anche dall'aspetto estetico del manufatto. 

Si deve citare, per amore di completezza anche quella che 
gli ingegneri chiamano l'estetica della funzionalità: cioè la «bel­
lezza», sohtamente non esplicitamente perseguita, di un oggetto 
perfettamente funzionale ed essenziale nella forma. 

Attività di pmgettazione collaterali 

Vi sono attività ideative e creative, nel processo di proget­
tazione cd ingegnerizzazione di un prodotto, i cui risultati non 
vengono solitamente considerati parte integrante dcl progetto 
anche se rivestono una importanza rilevante. Ci si riferisce come 
esemplificazione (in modo indicativo e non esaustivo) a due casi 
particolari: 

- la progettazione e preparazione del packaging; 
- la preparazione di manuali d'uso e di manutenzione e dei 

fascicoli tecnici e/ o pubblicitari. 
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Nel primo caso, la progettazione dell'involucro di trasporto 
i'.; e/ò dt conte.nimen~o. (di vendita) del manufatto deve soddisfare 

<;ondizioni moltephct, che devono comprendere anche la valuta­
' Ziooe de~'aspetto esteti~o, il q~ale ri~esre un,a i1:1portanza si:~­

!~, ~o s uperiore a quanto s1 possa tmmagm~re. Le~tetto sul po~s1b1: 
'i1.'1c,acauirente <la parte delle fanne e dei colon dd p ackagmg e 
·~.;&eva~tc e n?n ~ da. tras~urare an~he qua_l~ra ?on si voglia en-
-,.r"'~{rare in «tcrrttort» d1 pertmenza dCJ pu bbltc1tan. 
'-';t~' L'inte~vento. di ~sperti in_ Sc_miotica, Estetica, di Teoria dcl 
~~~··Gòlore e d1 Grafica risulta qumd1 fondamentale per dare al pro­
;'t'?i[0~t~ un involucro gradevole ed accattivante. Contcmporanea­
~~111~b.te il progettista di packaging deve avere forri basi tecnologi-

,,l~\ che e tecniche in relazione alle funzioni strutturali dell'i.nvolu­
)1/ ero e a.ila predisposizione della sua produzione . 

.;)y,, Nel secondo caso, in grado maggiore o minore, sono richie­
~~~; ste capacità di gestione della Grafica dei Testi e delle immagini. 
·;!~fi:"È infatti nocoria l'influenza del lay-out grafico dei testi e delle 

~~),.m.magini sulla velocità di comprensione del messaggio scritto. 
lf."~1noltre si deve tenere conto della preparazione culturale e tecni­
;1;~ e~ del pubblico al quale i testi citati sono ti volti. Il tecnico pro-
•.. , gettista industriale è portato dalla consuetudine ad assumere un 
r::~Ji:qguaggi~ s_critto e fig~~to estrcn:amemc perso:i~lizzato ed in­
!/? tQmp rens1bilc a serton di popolazione non specificamente pre-
1;~,~aràti. 
~, '•'.· "'· In entrambe queste situazioni una figura professionale che 
~isca preparazfonc tecnica a livello adeguato con una prepara­

~;:#ici);:).e specifica di tipo «estetico» rappresenta un ottimo elcmen-
.. fo di congiunzione tra le esigenze te01iche del produttore, fun­i .zionalisriche e razionalistiche, e le caratteristiche degli utili.zza­
i tori del manufatto. 
,·:.. 

~:. 
I~ 
~~· La figura pro/es.rz'onale del diplomato JSIA 
~t .. 

i/'•! Da quanto esposto, molto succintamente, nei paragrafi prc­
~i~ cedenti appare evidente che lo staff di progettazione. di prodotti 
1~;{ di uso «non indusrrialc» non può essere costituito solo da recni­
~f' ci «puri>>, ma <leve comprendere anche competenze orientate al­
r~f la valorizzazion e degli aspetri estetici e funzionali, io senso 

'«'èreativo», del progetto. Questo compito è attualmente assolto, 
, .. generalmente, da architetti e questa opera di <<Umanizzazione» 
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del prodotto viene usualmente ed impropriamente chiamata 
Design. 

L'aggettivo impropriamente è legato al fatto che la tradu­
zione letterale in italiano del vocabolo inglese «design» è «pro­
getto». Naturalmente la progettazione della forma fa parte del 
progetto ma non lo esaurisce (e spesso non è neanche la pa1te 
più complessa ed importante). 

L'architetto italiano ha una formazione di base estetica 
molto forte, anche se, per adeguarsi alla normativa europea, i 
piani di studio J elle Facoltà di Architettura sono in corso di va­
riazione. Questa formazione gli permette di apportare, nello 
staff di progettazione, le competenze descritte all'inizio di que­
sto paragrafo. D 'altra parte, 1a maggior parte dei curricula del­
.I' architetto ha una forte tendenza alla progettazione abitativa ed 
edile. Ciò non è vero solamente per i corsi di laurea in «Indu­
stria! Design» <li recente attivazione (e. g. presso il Politecnico 
di Milano). 

Il Comitato Scient ifico Didattico dell'ISIA di Faenza ha 
dato inizio ad una serie di cambiamenti del pia.no di studio 
dell'Istituto, dopo un lungo e anche sofferto dibattito che ha 
coinvolto docenti e studenti, che prefigurano lo sviluppo di un 
tecnico progettista dotàto di una fo1te base estetica e di Desi­
gn e contemporaneamente in grado <li dialogare «immediata­
mente» (cioè senza corsi di aggiornamento) con i tecnici indu­
striali. 

Il r:isultato è stato un corso di «ln<lustrial Design» su 
quattro anni con lma forte base <li applicazioni di laboratorio e 
di tecnologia. In questo modo la figura del diplomato !SIA 
corrisponde molto bene a quella dell'esperto di «Industria! 
Design» ed è in grado di soppiantare il «generico» laureato in 
architettura in questo campo e di diventare concorrenziale con 
i laureati in «Industrial Design». Inoltre, l'inserimento di di. 
p lomari ISIA all'interno dello sraff di sviluppo ed ingegneriz­
zazione dcl prodotto permetterebbe alle aziende di evitare il 
ricorso a professionisti esterni per gli aspetti di immagine dcl 
prodotto. 

Il Piano di Studi schematico che ricalca quello approvato 
dal Ministero della Pubblica Istruzione è il seguente: 
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o 
.fl.unoNl DJ MA'l'EMATICA 

OTICA , 
iRTA DELL'ARTE CONTEMJ>OR.i\NEA 
. RIA DELLA PERCEZIONE 
toDOLOGIA DELLA PROGETTAZIONE 1 

IS$GN0 GEOMETRICO 
lSEGNO E RILIEVO . 
BGt~JfC!-IB DELLA COMUNICAZIONE VISIVA 
; JEt!ZA DEI MATERI AL! 

anno 
ORGANIZZAZIONE AZIENDALE E l\tARKETING 
S1"0RIA DEL DESIGN 
NIETODOLOGIA DELLA PROGEITAZIONE ID 
:DbSlGN 1° 
.GRAFICA DEL PRODOTTO 
.l_i.Ei,!DERING 
GÙMPUTER A!DE.D DF.SIGN & Gl\APHICS 
"cm.tUNlCAZlQNE V1S1VA (GESTIONE [MMAGI'NG) 

~iP:ttOGESSI INDUSTRIALJ CERAMICI 
:';'PROCESSI INDUSTRIALI METALLI E POU Jl.m RI 
., ~.·. -. 

~-:STORIA DEL DESlGN 
,,_>M:ETODOLOGIA DELLA PROGl-..TIAZIONE IV 

DESIGN 2" 
PATTERN DESIGN' 
COMPUTER AIDED DESIGN & GRAPHICS 
INGf.GNElUZZAZIONE DEL J>RODO'ITO 

N.13. In i,rrassctto s0110 riportari gli insegnameuu ?cr t q.taH è pcevi­
sro csam~ nell 'anno cli corso i ndicato. Con asterischi son:> contra<l<li­
sdnti gli insegnamenri con esame comune. 

Sono inoltre previste attività di L aborac-0rio MODELLI E 
PROTOTIPI per un impegno pari a 9 ore setti.r:1<mali 

In aggiunta agli insegnamenti curricolari, sj son0 predispo-
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sti seminari e workshop (attivabili su richiesta di docenti e stu­
denti) su: 

- E rgonomia cognitiva 
- Estetica 

Inglese di base e Inglese tecnico 
Rende ring 
Sociologia 
Tecniche decorative 
Tecniche di rappresentazione 
Comunicazione visiva e grafica 
Fotografia 
Industria ceramica 

- Indusrria trasporti 
- Informatica di base 

La strutrurazionc dei corsi corrisponde ai più moderni in­
dirìzzi dell'Industria] D esign e dovrebbe p ermettere al Diplo­
mato ISIA un inserimento immediato nel processo di formazio­
ne del progetto in industrie manifatturiere, con una capacità ad 
ampio spettro merceologico. Attualmente, a riprova di quanto 
affermato, sono in corso collaborazioni importanti con D itte 
produttrici di oggetti d'uso in ceramica, motorette (!) e oggetti 
in materiali compositi. 

ll futuro dell'ISIA 

L'Istituto Superiore per le lndustrie Artistiche è una figura 
anomala nel panorama scolastico italiano in quanto, come re­
centemente a[fermato anche dal Ministro della Pubblica Istru­
zione in una relazione ufficiale, è una delle pochissime istituzio­
ni scolastiche che garantisce ai diplomati una elevata percc:ntua­
Je di ingressi al lavoro (specifico), comparabile con Facoltà co­
me quella di Ingegneria. 

Ciò è dovuto al suo carattere sperimentale nd senso sostan -
zialc della parola, che permette miglioramenti rapidi ed efficaci 
della struttura didattica e la scelta di docenti «sul mercato» sen­
za i vincoli usuali delle scuole statali e con ottime retribuzioni. 

È innegabile che si debba pervenire al fine ddla sperimen­
tazione, nel senso che oramai la struttura funzionale è consoli­
data e si devono t rarre le fila di venti anni di lavoro dei docenti e 
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fiti dei Comicaù Scientifici <lei quattro Istituti italiani. Si deve tene­
. e inoltre, conto del fatto che in sede CEE il diploma lSIA è as-
r ' 'chi ali l ., iroilato, a n esta, a aurea. 
-~. Attualmente è in corso un dibattito sugli sviluppi futu ri di 
t U,este scuole: una forte maggioranza propende per un inseci-
. · ~nto in un contenitore post-secondario che raggruppi tutta l'i­

ruzione artistica (Accademie di Belle Arri, Conservatori etc.). 
'rri, tra i quali lo scrivente e il Comitato Scientifico Didattico 
· lFT.SIA di Faenza, ne vedrebbero meglio l' inserimento all'in· 
' 0 dell'Università con piena dignità di Facoltà Universitaria 

1icill'2mbito cultur~ùe delle scuole di <<Design». 
,_;_ . Si spern che, in ogni caso, la specificità tecnico-artistica del 
ptoàct~o fin.ito, cio_è il D~plomato IS~, sia fatta s~lva ~ che _que-
sto sia msento a pieno molo nelle figure profcss1onah dedicate 

."àl <<Design», cioè Lra architetti ed ingegneri. 
IL. 
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FRANCO BEl{GONZONl 

cmcriro dcli• Deputazione dr storìu pattia 
per le Province di Romagna 

DALLE PAGINE DELLA BIBBIA 
LA RADICE QUADRATA DEL NUMERO DUE 

. Dal libro dell'Esodo, 25 .10: «f arai un'Arca con legno di 
'cilcia: -:lùe cubiti e mezze di lunghezza, un cubico e mezzo di 
~'rghezz.a, e un cubito e mezzo di altezza». 
~ Dsl medesimo libro, 26. 1-3: «Farai la Dimora con dieci teli 
~i bissc ritorto, di porpora viola e rossa e di scarlatto ... Ogni te­
'_& .avrà la lunghezza di ventotto cubiti, la larghezza di quattro: 
Jlllica è la misura per ogni telo. Cin que teli saranno uniti l' un 
~altro e, così, gli altri cinque saranno uniti l ' un l'altro ... unirai i 
,~l'uno all'altro. Si avrà così una sola dimora» (fig. 1). 
' 

L" d.itnor• 
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Sempre dal libro dell'Esodo, 26.7-9: «Farai teli cli peli cii 
capra per formare una Tenda sopra la Dimora; questi teU sa­
ranno undici. Ogni telo avi-à trenta cubiti di lunghezza, quat­
tro di larghezza; gli undici teli saranno di una stessa misura. 
Unirai cinque teli da una parte e sei teli dall'altra, e piegherai 
il sesto telo in due sulla parte anteriore della Tenda ... unendo 
la Tenda in modo che costituisca un tutt'uno» (fig . 2). 

l 1lf. 2 La tendo 

Infine, ancora dal libro dell'Esodo, 27 .1 : «Costruirai l'alta­
re di legno d'acacia: avrà cinque cubiti di lunghezza, cinque di 
larghezza - sarà quindi un altare quadrato - e tre di altezza». 

Tralasciamo di rapportare le dimensioni dell'Arca, della 
Dimora, della Tenda e dell'Altare al nostro sistema metrico e 
fermiamo invece la nostra attenzione ai rapporti fra le dimen­
sioni assegnate a ciascuno dei quattro oggerti così minuziosa­
mente descritti. Osserveremo subito che essi si possono suddi­
videre in due grnppi fra di loro omogenei, l' uno comprendente 
l'Arca e l'Altare, l' altro la Dimora e la Tenda. 

Nell'Arca e nell'Altare i rapporti dimensionali sono guan­
to mai sempl ici e facilmente comprensibili a tutti; si tratta in­
fatti, sempre, del rapporto fra .3 e 5 o, se si vuole, fra 1 e 
1 +2/3 . Un rapporto, insomma, fra quantità intere o frazionarie 
ben definite, che certamente sarà ricorso di frequente anche 
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;~_ v.ret~ca quotidiana di gente che limitava le proprie cono­
:-3 è. matematiche a quel minimo che le era indispensabile 2 

araltl nella valutazione delle distanze itinerarie in termini 
-. po 

1

0 nella sommaria divisione dcl tempo nell'arco d i 
-giornata. 
·La D imora e la Tenda presentano, invece, rappor ti dimen­
·ti di '.lD genere raffinatissimo, assolutamente non confron­
~· ton quell~ d~i rapporti os_serv~ti in r:rcccckn~a. Ci tr~­
h qui, infatu, d1 fronte al cluaro mtend1mento <l~ appross~­
'· il 'n1pporto fra 1 e la D; quel rapporto, per mtcnc.lcrc1, 
''fate fra la lunghezza del lato di un quadrato e la lunghez­

ìilia sua diagonale. 
l:~ ben noto che, nel nostro sistema di numerazione, il va­

~ aella -f2 non è esprimibile in termini finiti; si rratta, infat­
• 'di un numero irrazionale le cui prime cifre sono 
§.'423562 ... ma che possono proseguire all'infinito senza al-
·a pt>ssibilità di stabilire una qualsiasi periodicità. lncredi­

·, ente, i rapporti fra le dimensioni della Dimora e della 
~da approssitnano quel valore con uno scarto d'errore entro 
".c9 più dell'uno per cento. 
·~1fVe<liamoli, dunque, questi rapporti, iniziando dalle di-
1tnsioni assegnate alla Dimora, che a tdi uniti avrà avuto un 

'' di.28 cubiti e l' altro di 40. Dividendo 40 per 28 si octiene 
·.~8J7142 ,.. che differisce <lal valore reale della ··{2 per 

:tì.OO. 
/~uanto aLiH Tenda, !)e abbiamo bene inteso il procedi­
;~l6 indicato per realizzarla, essa a\Tà avuto un fate Ji 30 

~ }ti e l'altro di (5 X 4 + 5 t x 4) = 42 cub~ti. Dividendo 42 
-~ JO si ottiene 1,4; un valore, cioè, che differisce dg quello 

. a fi per 1,421/100. 
In sosranza, sia nella Dimora, sia nella Tenda, le rispettive 

ìaimension.i approssimano sempre, nel loro reciproco rapporto, 
~el valore che oggi noi assegnarno alla {2, che in anùco non 

fa possibile rappresentare. E lo approssimano con un minimo 
. ç:~o di e rrore in entrambi i ca~ì, pur partendo da ditnensioni 
.. ~èrse, nelle yuali vi è una sola cosrance: la larghezza <lei teli, 
"".. pre fissa tu in 4 cubiti, che molto probabilmente coincideva 
: 6 !a massima larghezza allora ottenibile.: da un comune telaio 
· ·Ì ,tessitura. 
!t~: Da queste considerazioni sembra lecito poter affermare 

;.·~ la, D imora e la Tenda sono il prodotto di conoscenze geo-
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·, :;~ 

metrico-matematiche di altissimo livello, insospettabili in una , 
tribù di pastori erranti nel deserto verso la fine del Xlll seco10 ' ; 

a.C. E sembra poi paradossale che queste conoscenze abbiano ·~ 
trovato applicazione in due oggetti che non sembta azzardato si 

·.''\ 

considerare secondari nella gerarchia dei valori, rispetto all' At- \ 
ca e all'Altare - certamente pren1inenti in questa gerarchia - :~ 
cui vengono invece assegnati rapporti dimensionali, come s1è ;; 
visto, quanto mai semplici e perfettamente compatibili con il ':;; 
livello culturale degli Israeliti di quel tempo. .\ 

Ciò considerato, torniamo ai rapporti dimensionali della 
Dimora e della Tenda, che son o rispettivamente 40/28 e 
42/30. 

P oiché sembra da escludere che questi rapporti consegua· 
no a pura casualità, si deve concludere ammettendo la cono­
scenza - in tempi così antichi e presso popolazioni marginali 
rispetto ai centri della cultura d'allora - d i coppie di numeri 
interi il cui rapporto ~rossima quasi perfettamente quel va­
lore numerico della --./ 2 - allora non rappresentab ile aritmeti­
camente - che doveva essere considerato quasi «magico» nella 
sua forte potenzialità espressiva. La capacità, cioè, di tradurre 
in termini numerici interi quel rapporto fra le lunghezze della 
diagonale e del lato di un quadrato, considerato certamente ar­
monico e fors' anche a carattere simbolico. 

Rapporti di q uesto tipo furono «rlscoperti» circa tre secoli 
or sono dal matematico inglese John Peli, che diede il proprio 
nome alle successioni numeriche che consemono di approssi­
mare il valore di 1 + f2 medianle il rapporto cli uno dei ter­
mini di una serie col termine che lo precede. Ed è ormai asso­
dato che serie numeriche di questo tipo erano note e utilizzate 
già in et à romana per il proporzionamcnto delle varie parti 
delle opere di architettura, sia in pianta, sia in alzato. 

La constatazione che dianzi s'è fatta, ragionando sulle di­
mensioni della Dimora· e della Tenda e sui loro rapporti, sposta 
ulteriormente indietro, nel tempo, l' intuizione della possibilità 
di esprimere con rapporti di numeri interi e piccoli quell'enti­
tà, altrimenti inesprimibile cqmpiutamentc in termini numeri­
ci, che oggi si indica come -I 2, e che in sostanza non è altro 
che quel numero, > 1 che, moltiplicato per se stesso, dà 2 co­
me prodotto. Q ue.ll' entità di cui noi stessi constatiamo la va­
lenza armonica quando utilizziamo un foglio di carta da lettera 
formato UNI A4. In questo foglio i lati misurano cm 21 e cm 
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~ ed il loro rapporro approssima assai bene la f2. In altri 
r~;ini ~'altezza di questo foglio equivale alla lunghezza della 
0nÙe di un quadrato avente come lato la larghezza del fo-
s resso. 
L'iIE1.tìZÌone matematì.ca che sta alla base dei rapporti di-

'~onaH della Dimora e della Tenda - così raffinati, come 
\ro - sembra però un astro solitario che brilla in modo 
tutto singolare in una sequenza temporale che registra 
:sivamente rapporti dimensionali assai semplici, anche 
'H6.;si riferiscono ad oggetti di importanza eccezionale. 

)~ffi '':l caso, già s'è visto, dell'Arca e dell'Altare, contempo­
.. i~foella Dimora e della Tenda. Ed è anche il caso dcli' Arca 
' Noè, cuj vengono assegnate una lunghezza di 300 cubiti, 
" à larghezza di 50 ed un'altezza di 30. QLù, come ben si vede, 
\'fu-ppot:ti fra le tre dimensioni sono assai semplici: J/6 e 1/10; 

·:·porti c~'?è scnz'~tro correo~i ~~l m~ndo an~ico e d~l turt~ 
òstificabili per un opera assa1 pm anuca degli oggetti che st 
~e$nano alla mano di Mosè . 

. 1~'\' Q.ualche perplessità suscitano, invece, i rapporti fra le cli­
iflsioni dcl tempio costruito da Salomone; un'opera posteria­
. di -d:rca ue secoli alla Dimora e alla Tenda mosaiche. ma 

'a. quale i rapporti cli.mcnsionali tornano ad essere qt~anto 
"- semplici, stando al libro dei Re, 6.2: una lunghezza di 60 
'j t( una larghezza di 20 ed un'altezza di .30 esprimono infar­
fiàpp_orti di 1/.3 e di 1/ 2, quasi disarmanti ne.Ila loro eviden­
fomd1tà. 
:e.È: si resta ancor più perplessi quando, proseguendo ne.Ila 

, _dizione degli oggetti presenti ncl tempio di Salomone, si 
·~ ri;,a al cosiddetto «mare»: una \Tasca e.li bronzo del diametro 
· 10 cubiti, la cui circonferenza sarebbe slata di 30 cubiti, sc­

:tondo Re, 7.23. A meno che - come tenteranno di giustificare 
we:u~i dotti commentatori Jel libro - non si tratti di misure ri-
~ite a due cerchi diversi - cioè il diametro <li 10 cuhiri al 

;~Òrdo esterno <lella vasca, e la circonferenza di 30 cubiti al 
, ordo interno, per cui l'orlo della vasca sa.rebbe srato largo un 
òarto di cubito - si deve concludere che i cosuuttori del re 

~ss:apicnte per antonomasia si accontentavano ùi assegnare a 7t il 
M1aJo_r~ assai rozzo di 3, mentre già molti secoli prima i mate­
;~~t1c1 d~l vicino Egitto gli avevano assegnato un valore molto 

lll prectso. 
Ritomando ai rapporti dimensiona li della Dimora e della 
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Tenda mosaiche, è del tutto giustificato lo stupore per la pro­
fondità dell'intuizione matematica che sottende a tali rapporti, 
sia in considerazione della singolare unicità del caso nel pano­
rama dei numeri e delle dimensioni presente nella Bibbia, sia 
in relazione ali' alta antichità di questi oggetti. Ma qui arrestia­
mo le nostre estemporanee considerazioni e lasciamo il campo 
a chi usa muoversi ben più autorevolmente fra le asperità del­
!' esegesi biblica. Da profani - e forse un tantinello maligni ... -
saremo lieti se ci sarà riuscito di porre una pulce nell' orecchìo 
a qualcuno di loro. 
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IL SISTEMA DI MISURE DEI ROMANI 

Equivalenza Osservnzioni 
approssimativa 
in m 

l/ 16 di pes 0,0185 

l/12 di pes 0,0246 «pollice» 

li.i di prs 0,074 

unirà base 0,296 

1 pe.\ e 1/2 0,44 

2 pedes e 1/2 O,ì4 il nostt·o «pnssO}> 

5 pedes 1,48 doppia 
estensione ( 1 

) 

625 pedes 18.5,l8 125 passus (1/ 8 
di «miglio») 

5.000 ped-t•s J .480 <<miglio» (cf., 
per es .. Cacs .. 
G. 1,2) 

. Cl I I umchi ($oldari) romoni e italici cr~no, rntcliam~me, !•iù piccoli di nui. Ct"S11re 
lG 2,30) an, tt1euc la r.::1lti1 ddla bai»" shlt\U'il 1-<hrcvi<us nostrn•i dd C13elpini p3rai;onarn ~ 

1\q uclla dei Trilllsalpini Di con~cgu:nn ~ facile_ argtt1rè che il Joanus, eqw yalt..-nle • 'Jll•SÌ 1111 
~: ... ~~l_•O e m=.o. non pore"'' di~ in<liNre il Jopµ10 P""'" del sol >1to UI 11101·00. 

~!~ .. 
~~:~ .. 



Per queste misure cf. Varr., R.R. 1,10,1 sgg. 
Informazioni dettagliate si leggono anche in Columella 

(5,I-2), che dà anche indicazioni per calcolare la superficie e, in 
generale, le misure d 'un terre.no. Decémpeda era una pertica lun­
ga, come dice il termine, dieci piedi usata dagli agrimensori per 
misurare i terreni agricoli. 

1n iscrizioni funerarie le misure sono così indicate: 
In agr(o) p (cdes) XVID er IIII 
In fr(onte) p (edcs) XVI 
P(c<lcs) q(uadrati) CCCC 

(DJ G. Susi.ii.i, 1l lapidario del Museo Civrco dt Bologn<1) 
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.·,, 

Rapporto con 
l'unità base 

1/48 

1112 

1/8 

114 
1/2 

unità base 

6 
24 

48 

72 

misura di 
valore incerto 

·• .. 1.:-1 I 

\·~fjifj (per es., ,grano) 

8 

Equi valenza 
approssimativa 
in 1 

0,0114 

0,045 

0 ,068 

0,137 

0,27 
0,547 

3,27 

U ,13 

26,26 

39,39 

91 

4,36 

Osservazioni 

~<cucchiaio» 

«bicchiere» 

53 

(cf., per es., 
Cic., Off, 2,56: 
Tuv. 6,427) 

(cf. I uv. 6,426) 

«OìCÌO» 

«otre» (leu . 
(<sacco») 

<®czzu 
moggio» 

Plodiul 16 8,73 «m(>ggio» 
"'lo 

(., 
l~ Camphora, come mi5ura della portata d'una nave, valeva 

O libbre romane (kg 26,5 ca.). Una nave <lclla stazza <li 300 an­
f !re portava poco meno di 8 tonncllare; una di 300 metrete, po­
co meno <li 12 (cl. PL, Mere. 75 ). 

,I' Ii rnodius si trova cirnto_ per es., da Livio (22,37), che indica 
~:i't'l «treccnta milia modiwn tritici, duce.nta hordci» 1' aiuto di Ge­
~ne di Siracusa ai Romani ncl corso J eHa guerrn annibalica. 
'• ·. Nell'Edictum dc prctùr (301 d .C.l di D iocleziano si nova ci-

9 il modiNs castrensis suddiviso in sextarii. 
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MISURE DI PESO 

Denominazione Rapporto con Equivalenza Osscrvaz.loni 
l 'unità base approssimativa 

in g 

scrt'pulum 1/24 di uncia 1,3 
(rcrùpultun) 

sèxtu!a 1/ 6 <li uncia 4,55 

semuncia 1/2 di uncia 13,65 

un eia 1/ 12 di tibre1 27,3 (C(., per es. , 
luv. 1,40) 

seséuncia 1/ 8 di libra 40,95 

sextans 1/6 di lthra 54,6 

quadrans 1/ 4 di ltbra 81,9 

triens 1/ 3 di libra 109,12 

quincunx 5/ 12 di libra 136,5 
semts (o selìbra) 1/2 cU libra 163,72 

septunx 7 /12 di libra 191,1 

bes (gcn. bessis) 2/3 di libra 218,4 

dodrans 3/4 di libra 245,7 

dextans 516 di libta 273 

deunx 11/12 di libra 300,3 (Cf., per es., 
luv. !oc. cit. ) 

lib"a unità base 327,45 (Cf., per es., 
Liv. 26,47,7) 

Nel fòro delle cìttà (Pompei ne è esempio) era aperto un 
apposito «ufficio» con funzionari pubblici addetti alla verifica 
periodica dei campioni ponderali di commcrdanti e bottegai. 
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· onete: (numm1) coniate dallo stuto romano fìno all'età cli Giu-
0 Cesare: 

:-' . 
1 

goomioazionc Rapporto con 
l'unità base 

Osservazioni 

1/24 dell 'as 
Vl2 dell 'a.r 

1/4 J.ell'a.r 

1/3 deU'a.r 
112 dell'as 

unirà base 

2 asses 

2 asses e 1/2 

3 asses 

4 tJSJCS 

5 arse.t 

10 asres 

20 aues 

30a.i.m 

100 asses 

deriva da serms tértius (cioè; due 
assi e metà dcl tcn:o) 

mezzo tlenariro· (d. Varr.) 

quattro sestertii 

1000 Jestertz'i gen. pl. <li se.stcrtius, poi 
considerato nom. sing. a . (valore 
monetario oon coniato) 

{ 
~onere coniate a partire dall'età di Cesare: 

1/24 del solidus aureus 

113 del solidus aun:us 

1/2 <lel solidus aurcm 
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unità base solidus (aureus) 

argenteus 
(nummus) 

1/2.5 dell' aurcus 

(o denarius) 

La monetazione romana, che partiva da cessione di mctallc 
non coniato, fu ovviamente basata su determinazioni di peso. 
Da ciò discendono i rapporti tra le monete. Ma poi, col tempo, i 
il valore delle singole monete variò sia in relazione al tipo di me­
tallo (o lega) impiegato (rame, argento, oro), sia in relazione al ·· 
peso stesso che interessatamente si tendeva a ridurre. ~~ 

Il sestertius, del valore di due assi e mezzo (dupondius ac se- . 
mts) fu sinteticamente indicato col simbolo TIS o HS, da cui de­
riva il simbolo del dollaro U.S.A.: $. 

Osservazioni generali 

Molte di queste misure (rnensura ha ia radice di metior, 
«misurare») sono indicative d'un originario sistema metrìco 
duodecimale. . 

Tali sono in particolare, tra le misure di lunghezza, l'un eia; 
tra quelle di superficie, il clima, 11 actus (o acnua), lo iugerum; 
tutte le misure di capacità; rutte quelle di peso e le monete divi­
sionali dell'asse.AH' elenco si possono aggiungere, ovyiamente, 
anche le determinazioni di tempo, dal mm1ero dei mesi a quello 
de11e ore diurne e di quelle notturne; anche se in origine il nu­
mero dei mesi fu dieci (come rivelano i nomi di Quintilis, Sexti­
lù, September, October, November e December). Per altro, un si­
stema Ji numerazione decimale coesistette, basato sul numero 
delle dita, il più antico mezzo di computo e di indicazione nu­
merica. 

Sul piano etimologico, tutti i termini citati trovano ùna 
spiegazione ovvia nel valore semantico delle rispettive radici. 
Così: 

gradus, il «passo», è connesso con la .radice di gradior, 
«camminare», «procedere»; 

- passus, il «doppio passo», fatto portando avanti prima 
l'una, poi l'altra gamba, è formato dalla radice <li panda, «di­
stendere», «aprire», «divaricare»; 
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.. 
. .;, ~ _ ttJgermn ini7'ialmente .indicava quanto terreno (superficie 
::raria) si poteva arare in un giorno utilizzando una coppia di 
g oi aggiogati (iugum); 
. _ -hl'redùmz indicava un piccolo podere «ereditato», e più 
ttarnente un fondo di due iugeri risalente, come consucmdi-
'· alla divisione c:osi<l<letta «romulea» della terra e inalienabile 
: legge (cf. Varr., R_.R. 1,10,2 cit.); . , . . 

- libra (o ar) fu il nome da.to al Plll anuco peso romano. Lr­
·. ·significava «bilancia», «equilibrio», «livello», «livella». As, 
'(t~mpo, passò a indicare l'unità. base della monetazione ro­
'~ ·perché esso iweva ini~ialmente il peso d 'una libbra (as li-

i;di/ 'appunto). Si noti, infine, che l' ir. <<lira» discende proprio 
hl l;t. 'libra (come l'ingl. pound significa insieme «libbra» e 
'· erlina»). 

·~ Legati nl concerto di «peso»l«pesare» sono anche i seguen-
•,Ù; ocaboli (per i quali d. Plin., N.H. .33,42-43): .,, 
!, ·~ - dependo, «pagare», «spendere»; 

- dispensatio, «distribuzione», «amministrazione»; 
- dzspenrator, «tesoriere», <<amministratore»; 

_r. - dupondius, «due pesi>> ovvero «due soldi» (moneLa del 
:.·. re di due assi); 

.; - expensum, «denaro sborsato», «pagamento»; 
- impendium, «spesa», «frutto», «interesse»; 

1-; - Hbripens, «pesatore», «pagatore del soldo», <<pesamrc 
· e"compravendite»; 

.,, ,: . :_ stiprmdium, «tributo», «-contribuzione», «paga», ~<soldo» 

" tla sitps .. «moneta», «denaro», e pend.o, «pagare», o, secondo 
_
1aiafoa interp retazione, <la stipis pondus, «peso di denaro») . 

Tutti questi termini - e altri ancOt"a come pensum, «peso o 
ùanticà di lana da filare», «pennecchio», poi «penso», «compi· 
'» - concengono la radice pend-1 pond- di pendoipondus. Essi si 
'èollegnno al fatto che, ancora ai tempi di Plinio il Vecchio 

·Xscorcio del l secolo d.C.) nelle compravendite <li uomini o cose 
~j introduceva simbolicamente una bilancia. 
t. 

!.'.' 
~.' '.~ 





LETTERE 

GIUSEPPE FERRETI1 

J ANTONJO CITTADINI 
. ·--DICO E PILOSOFO FAENTINO (n. 1450 ca .-m 1518) 
lf LA «POLEMICA» CON PICO DELLA MlRANDOLA 

. Siamo nel periodo più alto e più bello del nostro Umanesj­
•:fuo. Periodo irripetibile di fiori tur-a. di nuova umanità . Firenze, 
~antova, Ferrara, Bologna, Pisa e P a<lova sono k città e le sedi 
t{ €ui operò il nostro Antonio Cittudini, di cuj intendiamo par­
.1';i:e1 -e che contribuirono la rgamente allo splendore del grande 

J.')ascimento. 
}·f• 1n questa dimensione di vita culturale i l Gttadjni poté in­
;:':':!rit,rare e conoscere i grandi delle dottrine umanistiche in cam­

,filosofico, artistico e letterario . 
. ~I · dati estremi (a nostra conoscenza) della sua vita sono 

73· (già doctor e magister a Ferrara) e 1518, forse anno della 
' a morte (quanto alla data della nascita non abbiamo che indi­

~~ioru probabili tra il 1450/1452). Sono gli anni di Marsilio Fi­
, .ino (1433-1499), di P ico della Mirandola (1 463-1494), Lorenzo 
~l· Magnilico (1449-1492), PoLlziano 0454-1494), L.B. Alberri, 
yLeonar<lo da Vinci, ecc. 
'l Fin dalla prima maturi tà dj stndi, girando per la bella Faen­
; .. a (mia seconda patria), mi colp iva la ceramica dello stradario 
:.èbe portava il suo nome: <<.An tonio Cimidini - Filosofo - Sec. 
·~ ». La strada era quella tra C.so Mat';?.ini e Via XX Settembre 
', fianco del Suffragio, ora il suo nome è passato in periferia, ol­
J;,r+e il passaggio a livello nella nuova zoo::i di S. G iuseppe lavorn· 
:;t9;~. _Qucllà curiosità mi portò alla r icerca e specie quella carat· 
~nsttca di «filosofo» per Faenza, citw d 'arte e di storia. Gli ~tp­
,~:r:tt e le schede donnirono nel cassetto per anni. 



' ~ ·-~~~1 
-:.~ 

:.~ 
_60 _ _ ________ c_n_1sE_.1'_P.c:_· ,_··i;:_=_' ._,1_1 _________ _ .: .~ 

.:~ 

Due anni fa un motivo-occasione mì spinse a rior&nare gli -~~ 
app unti ed a segnare altre note. Era il 1994/ 95, il quinto cente- ~\ 
nario della morte di Giovanni Pico della Mirandola, e proprio il J 
motivo della celebrità del nostro Cittad ini è dovuto alla contro- ~1 
vcrsia filosofica pubblica col celebre Pico, fra gli anni ·7 
1491/1495-6. Ne parlai con l'indimenticabile Prof. Armelino Vi- 1'.i 
sani, Presidente della Società Torricelliana, e si decise di scrive- ;~ 
re qualcosa. Riuscii nello scorso anno a p ubblicare solo till arti. ~~ 
caletto su «Il Piccolo» dal titolo (<.500 afillÌ fa un filosofo faenti- 4, 

no c~~0c~~~~>dell'Umanesimo-Rinascimento si incrociavano ~ ;; 
scontravano allora le tendenze filosofiche dell'aristotelismo (ri- .cj 

·_"') 

tenuto regressivo), del neoplatonismo (allora di. moda) e pure /) 

Cd~' adv.e~roismo (ritenuto erc~icaleel». poicdhé_
1
sapl?cva di I1slam~ : j .··:··· .• ,.: .. ;\·.~.:.· 

1tta im era apertamente anstot 1.co e i 1co ncop atomco, : 
con tinte sincretistiche e sempre in ricerca. 

Dcl Pico tutti ricordano la portentosa memoria, l'intuizio- ~ 
ne, lo spirito irrequieto anche stÙ piano religioso e mistico. For- 5 
se il suo più grande merito fu <li dare sostanza all'«Umanesimo "\), 
metafisico» e così dar fondamento cd ali all'Uomo nella sua glo- ;,1 

balità ed universalità, N otissima è la sua «Oratio dc hominis di- f 
gnitate» (1487) e aveva appena 23 anni: fond a idealmente l'i- :i~ 
dentirà dell'Uomo e quindi dell'Umanesimo e delle sue varie z, 
espressioni e dei valori pemrnncnti, Molti avran gustato i suoi j. 
gridi gioiosi: «Nulla è più meraviglioso dell'Uomo», oppure: ·si 
«Uon10 ti. ho collocato al centro del mondo». Ma il nostro intcn- ·t~ 
to riguarda Pico solo in prospettiva, ora si vuol in particolare ri , 
chiamare la figura dell'i1lustrc faentino che sfidò proprio Pico .,~ 
sul suo terreno illosofl.co e culturale, per affermare una versione -~ 
w1 po' diversa della H wnanitas, <li.rei più concreta, pil'r intellet· ·! 

tualistica e più aristotelica. Faenza ed il suo mon<lo sembrano ;J. 

aver dimenticato questo faentino, anche negli anni celebrativi <li ,!ì 
Pico, quando invece nei convegni ad alto livello dagli studiosi -è -··: 
stato ricordato con forti apprezzamenti, anche per il coraggio ·-.~ 
che ebbe nello sfidare il genio Pico, allora stella brillante. '• 

In questo ampio contesto, anche celebrativo, dunque parle- ··~ 
remo del Cittadini. Delineeremo la vita, le opere coi conten uti ~: 
di fondo, che vengono pure alla luce dalla famosa controversia ' 
con Giovanni P ico della Mirandola. .~ 

Per le linee storico-biografiche della vita, mi son servito ·~ 
pure di un inedito (che si trova nella Biblioteca Comunale di 

-:~ 
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3
enza) sctitto. da. G_.M. y~gimig~i .nel 18ì8 ( 1 

). Per ~e opere, 
{varie JJ:dicaz101:i di '.'1~n~1 facnt~m. _Per la contro~ers1a ~o- po­
~.: ; coosulrarc gli scntt1 di G. Pico lI1 una splcn<l1da edlZlone 

·1506 (g.c.) dalla Biblioteca del Liceo di Faenza. 
" 

·;:'ùa più .loncana memoria sicura di Antonio Cittadini si trova 
' ì:C..'iivio Notar.ile di Faenza. 

/ 1n ·'U!I rogito del 21 febbraio dcl 1473 è nominato: «Egre­
s'-artiùm et medici.nae doctor Mag. Anronius q. cgrcgij virj }c­
'Uni olin1 scr Citadini de Citadinis cap. S.Salvato ris de Faven-

à»~ r) 
~'A Cqn molta p robabilità la nobile famiglia dei Cirtadini risale 
W)OO ca-ca ( 3 

). 

11.t~ 

1~ • (1) (Jr. pure: Dizion8tio bio~alÌco Jeglj lrnliani, R.u!Illt1 1982. \-ol. 26, olla voct: 
tl<hni A ~, pBgg. 66-71, di e v.soli. 

(21 Uibliocea Cotnuu:ùc d1 _F"eiua. Si vc<lai G.M. \l~lgilnigli. «Cc.nui .torici Jj A11-
-Cit12dinl>'. 187S, )"R· 1, o. L. i: un fascicolo dattiloscrìno (quello J~ me oonsulllt1ol. .. r D:ùlo •pogllo dcli /\rc.h1\"io Noran1c SI può Tico~tnllfC l"alLcro jencalog1rn della 

C1mdini iiuo si IJOO mn un cm:" :Serto ( l.295), uonio di scr Citta i110 nc>minntu fi. 
407. JI nostro M3g. l\11t1mi11 (1474), 1nediL-O-r.Jo:;ofo, ~bbe 9u•çrro Jìg((: .s~ C•miJlo, 
o, Lucrc:ti• e Oncsrina. Tali .ooù:zie mi fumno scnulmcntc frimitc d•lli:> "'"'"10 Mcm;, 

·.• clic rui torni yurc r •llxro (!Cneakw,rw "'guenle, che ncm è in cornp)e10 accordo 
:llo. rip1.>rttm1 tlol t11.•cicoln dcl V.Ji;imìi;li, ti tatu . 
.; Cittadini (swJndo l'Ai:chiv10 Nolarile dt .Fat!1'*'): _._. 

Berta l l'1' 
r 

iOC Ciruidino U07 

l 
Girnlawo (dmgllìett} 1428 

I 
Doròl«l 

---~~·____J'--~~~~~~~---~-----
I 

cuu. 
1 I 

Cittadino J4j~ Andrea 1463 ., 
I sp Gaitile 

2 "' Caruilb Manllod1 
--~~~---1·-~~~~-

ua G1acomc 
I 

Gcclilc H91 

L 
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Nel 1474 il Cittadini tiene cattedra di Filosofia a Ferra­
ra ( 4 

), e nel 1478, pur sempre in Ferrara, insegna «in studium. 
medicinae» (5 

). 

Nel 1482 passa all'Università dl Pisa ad insegnare Filosofra 
e si ferma per due anni. Questo è attestato dai Cronisti Pisani, 
che aggiungono essere il Cittadini: uno «inter celebriores huiHs 
aetatis Profcssores enumeratur». E quando nel 1484 abbandona 
Pisa, molte sono le istanze perché rimanga; nel 1485 perché ri­
torni fu aumentato anche lo stipendio da 200 a 260 fiorini. 

Lo storico dell'Università pisana commenta: <<... praestabat 
omnibus acumine atque doctrina», ed ancora: «sic tenebat orr:­
nes philosophiae partes et in docendo edissercn<loque tam sub­
tilis erat, ut nemo Hli par poneretur» ( 6 ) . 

Gian Francesco Gennari, in _una lettera ai Reggitori dell'U­
niversità pisana dcli' 11 dicembre 1488, si lamenta della partenza 
del Cittadini e dice apertamente che dalla sua partenza, nella 
cattedra di Filosofia e Medicina, ha perduto ogni serietà e rino­
manza e bisogna richiamarlo: (<Quod fiat fere omnes bonis litte­
ris ac moribt;s affecti studcntes expostulabant», poiché <(medi­
cos omnes ac pbiJosophos procu1 dubio large exupcrant» (7

) . 

Abbandonata :Pisa passa di nuovo a Ferrara, certamente fi­
no al 1496. Di questo suo periodo di insegnamento abbiamo no­
tizie indirette. Infatti nel secondo bimestre dcl 1489 è detto an· 
ziano aggiunto nella città di Faenza, ma non presta giuramento 
perché è a F e.rrara ( 8 

) . 

Il 15 agosto del 1489 Marsilio Ficino invia una lettera ad 
«Antonio Faventino nobili phisico» a Ferrara ed in essa afferm::;. 
che il Cittadini aveva inviato a lui in omaggio da Ferrara la sua 
traduzione in versi latini degli «Aforismi di Ippocrate», al mas­
simo da quattro mesi ( 9 }. 

(4 ) Hisr. ./\lmi Fe rrar iae G ymnasii, p. l , pag. 95, dd Bo roctti. Nclla «S pexa dc sola­
riari» dcl. Municipio di Ferrara al lR ottob re 1474 <i ha: «M. /\ntonio d,1 F :iell>-" per lo lectura 
predectg 'de Physicha t:xtrnordiuari}I, lire centotrenta~).. 

()) Archivio 1\-otati.l• di J"a'11'"' .\Jor~ io T'iccinini XIV-315, lnfatri da Ferrarn il 27 
o tto bre 1478 nomina un p rornratorc i>cr i suoi interessi a Faenza. 

(6) Fnbroni, H ist. Arn<lem. Pisanae, voi. 1, pag. 297 e 390->91. 
(7 ) Fabrucci, "Raccolta d'O)'rnscoli scientifici e filologici, tom. X LI V, pag. 44 e 

segg. 
(&) Tonducci, H i.stor ia di :Faenza, pag. 538, 
(9) «Epistulac ~·'farsìli .Ficini Fiorentini», ed. b orcntina dd 1497, LIX, pag. 20 L Li 

letrera r<:m1i11a : «Valt, fdix optati:;simus ad nos aliqu:mdo rcditurns XV augnsri :MCCCC L­
XXXIX (1489)». I.:incunalmlo è conservato nella llibliorcca Cicognani del Seminari" di. 
I'ae.nza. 



ANTONIO ClTl'/\DINl MF-nrco F. FILOSOFO fl\f;NTINO 63 
<ti 

n:<-
· .,,; D d 1491 al 1496 da Ferrara sviluppa la sua polemica con 
l"~~ d::lfo. Mirandola (come esporremo <liffusamente in segui-

'O eo) . 
.. Nell'agosto del 1491 pubblica a Ferrara un <~commento su 

""· d I . (ll) ~-eenna>> curato a w stesso . 
,. . \ InGne, ultima prova di questo suo periodo cli insegnamento 
~~ ggiorno a Ferrara, il 30 luglio 1496 da Ferrara ha relazioni 

<Suo procurato te faentino Sebastiano Sevcroli ( i~ ). 
~: 'Ultima città dove insegnò fu certamente Pac.lova. Il 30 di-
1btè; 1505 è in questa Ui1ivcrsirà nella Cartedra di Medicina. 

'&tlca con l'onorario di 400 ducati d 'oro ( n) e forse durò 8no 

t1:5oB/9. 
f~, Secondo il Facciolari (vedi nota 13) a questa <lata il Cittadi-
iiJ;Vrebbe già insegnato ~<Pisis docuerat, Bononiae, Fe.rrariae, et 
~· !siis quoquc». Riguardo all'insegnamento a Bologna e Parigi 
''p abbiamo altre conferme. Sembra che µ nostro Cittadini ab­
• continuato questo suo insegnamento i uori di Faenza, a P a­
, a Ferrara, fino al 1518, forse anno della sua mar-

·~ 
~f:lo rintracciato un primo elenco delle opere del Cittadini 
·' 1 Va1gimigli (i 1) e poi inaspettatamente nella «p1·cfazionc» 

ka opera del Cittadini giw1ta fino a noi e curata dal «Ca­
:· «Auscultaciooes in parvam artcm Galeni» del 1523 . È l'e-

·• .. IJO) Nclla 1cconda lctr~ra di obi<".<io11' • Pico dell~ Mirandolo, il Cittadini pqnc la 
~-.Ex Fermioe XXI K~l~..n Jun. MCCCCLXXXXl>>, cioè 11 21 ma~gio 149!. 

' (l l) Ndl'Hisroria Almi P=aria~ !iYlì.lt}asii è riconlatu l 'opcr:i eh llgo Soncsc' «In pri -
f;>311'1Tl Avio:nnac commcntarius, edira in Ferrarfo anno D. 14<)1 d1e U augmti, CQrrec-
·gènti cur• et studio cxccllcntissìmi ~rtium ac medicina~ J oaoris Mnpstri Anronij Cic­
, Fa,=rini rhcorlt'Jm ruedkìnoru in fdici sn1dio fcrmn.,Mi ordinarie kgcntis». Sembn 

om01rn10 c.ld ·•commcntaiiusi. di Ui;o Sane1>c. 
'· 112) l\rchivio NotfU11t. Ji l'oeJJzo. !\ornìrt GirolllJTlo ~foncini {o MonnruJ, yol. )(TJI, 
't~1 . 
.,;. \JJ ) F:icciolaci, fos10 G;mn. PàU~ini, to!U. 1, p:tg. 137 e Tom:uini, l.ymn. PJravinus 
.. ~i. 
~ (14) G M, Valgimii;li, io. Cenni storio. su il. Cit1•dini. p~~ 5. µorrn ~-ome (irova dì 

: JI 31 Ntobre 1'12 ta rc.~camc:nto lontano da b~'Ou. l'oi 11<:1 primo bimemc del 151'/ 
1t':' <.kUa CllciUI di flllZÌuno municipale, eù è lo11fatlO dQ F"'emn: a 2~) wpril~ 1518 entra 

b, se111h1 a paché mnbto; infine il n ogosto dcl 1529, il figlio ser Cflmillr.> nel •un te· 
. t~1 pnrla de.llJ mane ctl. onorevok scpolruni Jd padre. li lutto si twva negli .'\m dd 
~(•t(?vant1i Evangelisca G rcHOri.ani. 

,:f. 15 l Op. cit., pa~. 6 n. 13 
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:neo più completo e '?"::~:.:::~sciuto dal Valgimigli :i;, I 
peto, la pubblicazione e del 1523 e pertanto assume una grande t.i 
importanza, poichè è pubblicata ad appena 5 anni dalla morte ;~~~ 
del Cittadini. · c;\tJ! 

Do di seguito l'elenco delle opere dcl Cittadini con brevi fj1~ 
note ed osservazioni, secondo il Casali, che non ricorda come •·.~~ 
prime in ordine di tempo: ~<Trattato dclla febbre» e naturalmen- . i 
te neppure Jc «Auscultationes in parvam artem Galcni», ciaè ~;si' 
l'opera curata dal Casali stesso e nella quale dà l'elenco. '$' 

1. <<Trattato della febbre». Stampato nel 1491 a Ferrara. ·•.~ 
Faceva seguito all'opera di Ugo Sanese ~<In primam partem Avi- .·~~~ 
cennae commentarius» ( 16

). Per comporre tale «Quaestio dc fe- ·fl 
b:e» ~orse il no~tr~ Cittadini ~rn . usato del tr?tta~o «?e f~bribus» ~~ 
di Nicolaus N1coh. Nella Biblioteca dcl Seminano di Faenza 4~ 
trovasi ben conservato l'incunabolo stampato a Venezia r:el }ÌI''·' 
1491 dal .rito.lo «De ~e?ribus et per~inentibus ad febrer1;1» ~i Ni- -~i~· 
colaus Nicoli florentmL Nel testo s1 trovano note margmali sp~- '4~ 
cie sui punti riguardanti le febbri pestilenziali, che pure infieci- ;~ 
rono nella città di Faenza alla fine del sec. XV. Nell'ultima pagi- :lit! 
na il libro reca la firma di «Antonij medici favcntini phixici, sob> A:tl 
(vedi foto 1) che potrebbe significare «libro di Antonio medico ~!'~ 
faentino fisico sol(-utus)». Il segno finale «sob> può essere una }?$~ 
abbreviazione del secolo, significante: di proprierà e pagato · ~1 
(«solurus» da solvere). La grafia delle note marginali nel testo ' :~ 
nella forma, rivelano un unico scrivente e si potrebbe conclude- .~ 
re che jl nostro A. Cittadini, proprietario del libro del 1491, ha ~~.~ 
usato anche di tale opera per stendere il suo «Trattato della feè- 2'\~ 
bre», opera però a noi non pervenuta dcl 1491, come accennato. !~ 

~ .xç 

~ n 
Il .. ~. . . 1 .J ~ · 1 . ,_/:) @ 
/·~..n~ir ~~j J-- ··· - 71A .,.,.,1./)~f 7'./ ··,~~ 

j ~ 1 
1. Anronij mcdicij f.v<min i phhici rnl 

( i\ncooin Cittadini' medico faentioo fi.,ico - propnefl!r.io). 

(16) Historia Almi ferrariae Gymnusii. All'edizione ,,,neziana dell'opera di Avicenn~ 
di Snncsc si dice: «E!.ximii doctori.s ma~isrn /\11tMii favcmini quac:scio dc frhce odi~• ìn felici 
studio Fcrraricnsi». 

4'1' 
· ~~ 

~~ 
~ 
··:~ 
}l 

' ~~'~ 
·.;~ 
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''2 <<Auscuharioncs in parvam artem Galeni». lmpressum 
"_oriae per Jo~em !viariam ?e .Simonettis ç~on~. ~r:_o 
· ~. i 1.523 , <lie 20 septembns m 8 gr. Edtztone d1 soli )0 

!?lari (curata dal (<Ca~ali») . . È l'unica opera dd Cittadini 
ta à noi (dr. foto 2 e di<lascalia). 

' - ·.r 

;;:;'J~\ 
/ /t ::•;J-\- l,,_À 

[~ .. ~ ~~:.\·É 
, e) ,.,, ... ../.:· .... : ........ 

·:.ç:\ :V 

A . N-T Q .. _.N ·r· I 
~tt~dini f auentini i\ufcultiitiones 

: • 

' 1- - ... . • .:: ,,- • 

§'n "Il)~ruijm il!rtrn1.1!5ateni~ .. · 

,, .. ·-. '-. :. ~~ "- · .. . ,-. . . . "'·"· ~..: r:-- ~.-.::. .. · .. 
Orig<a~.5':1.c~dUf P;;;:[op~?J.~~~~~~~.': :. · 

. • !.~~·-~ · !~ ., ::~:·:. ··:" 
oiffiéi1c:n ·e,; i=c~r:m1 Medicin;;tr-;wdì1 :ncn:;·: .. 
· c,1ro,.i~ij'.iplici conip':'itq; libre< '·-- · · ~ ·: : 
Nuac Eicilcm protfuc facuodo mùtmurr: fctlot · 

Si Jt!iiì@guo trmportnofLcpotdl. · : 
Narct cotcft mmmn ~iuial i~s,È1> H>.li .. 
· .·»;11~qci.cìilclirclic.l?pdr1Zpcròm': '··· · _,,. · 
Q_=nmtlc G:lfuiom mu!6' cxpòfuer< l2t1a.I-- · 

.Norù é~ofilci~iJb pi.o:- . 
. ·· ! Ì'·~-~·.-. . _:··, . - .. --

,·~ 

. · I·' ~ 1 • ... • •• ·-

. I. 

1
:Si trovu nella Biblioteca Comunale di Faenza. È un piccolo 
~~fo di me<licina. 
7~-· 
.~:; Ì·, 

1 

I 
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Ho potuto avere in mano l'opera e qui ho trovato, come <cc- > 

c~nnat.o .già, nella pr~fazione. dc~ Casali, .l'ele~1co delle opere ~d . 
C1ttad1m e da questi (Casali) ntenuto medito e completo. Le i 

opere che seguiranno sono secondo tale elenco e ordinate in ma- . · 
niera cronologica, come detto sopra. 

3. «Commentarium in posteriora Aristotclis analytica». 
Ed. Faventiae 1528 in foL, anche questa opera fu pubblicata dal .; 
Simonetti ( 17 ) , 

Il Casali avendo trasmesso l'elenco delle opere nel 1523, in- ·.· 
dica questa opera come ancora inedita. 

Seguendo sempre l'elenco del Casali ( 18
) ceco le altre opere. 

4. Commento «In primam Avicennac partem», Commento 
del «Canone» di.Avicenna. Scritto ncl 1491. Forse è un riordina- · 
mento del Commento suddetto od un vero Commento del 
«Commento di Avicenna» di Ugo Sanese (cfr. nota 11). 

5. «Breves Hippocratis sententiae». E la traduzione in ver­
si latini degli Aforismi di Ippocrate. Di questo lavoro parla la 
lettera di Marsilio Ficino al nostro Cittadini e già ricordata. Lo 
scritto è <lel 1489. 

6. «Commentarium in Aristotelis librum de naturali au- · 
scultatione». 

7. ~dn Aristotelis libros de anima». 
8. «Quaestiones miscellaneae». 

Una prima impressione sulle opere e sui terni ci dice subito 
che il nostro medico-filosofo Cittadini era un buon commentatore 
e di tendenza aristotelica, come infatti si rivelerà e si confermerà 
nella sua controversia filosofica con Pico della Mirandola. 

L'elenco delle opere del Cittadini nel tempo sono poi ripor­
tate con disordine o mal èitate. Ora si sono ritrovati alcuni ine­
diti manoscritti alla Biblioteca Marucelliana di Firenze e si è 
creata altra confusione nel ricordarle tra quelle «edite» e «ined:.­
tc». 

( 17 ) È l'ultima opera >tampata dal Sìmonetti u Faen:.u. Ncl 1529 è già " Bologna. Cfr . 
Bocrhoave, .'.l·leth. Stu<lii Medici, rom. ll, png. i8. 

(J 8) T1 brano del Casali che ricorda le opere dice: «In priorem Avicennae partern, 
h.rcvl::'quc f.fipponatis sententiae, Couunenturiun1 in Aristotelis librllm de 1111tuntl i, Ausculr>t· 
tioncs in Ariot.otdis de a11ima libms, t\uscultariones in posteriorn Aristotdis Analytica et Mi­
scdlancae quac;tìone»>. La penultima opera, «AusnJtario11es», è l'o)Jeta pubblicata dal Si· 
mo netti nel 152:l e giiI elencata nel nastro studio. Così dice pure il Valgimigli (op. rit. _[mg. 5. 
n.l ). 



A."flONIO CrITADINT ME.DICO E PIWSOl'O PAl:.NllNO 6ì 

~ Reputo che l'.~enco del «Casal~» ~udd~tto sia per le opere 
"tt il più attend1b1le (Cfr. pure «B1bhografra» n. 5). 

· µi cantroversia con Picu della Mirandola 

· l. Se. il nostro Cittadini è molto ricordato innanzitmro lo si 
'alla «Controversia scritta» con Pico della Mirandola. Leg­

. 0 gli storici, i cronisti che accennano alla polemica, si ha 
·l"impressione che nessuno, o quasi, abbia letto la famosa 
~~h)ersìa filosofica. Per quanto si ricerchi, a parte 1o Seinpri-

(~}, nessuno precisa l'occasione, la sostanza dei contenuti di 
~ontroversia e fa citazioni. Lo storico G.M. Valgimigli dice 

l:tamente di non aver potuto consultare l'opera omnia di pj_ 
·~1n 
.. IL nostro scopo, dato che non possediamo alcuna <~opera fi­
ofka» del Cittadini, vtwlc essere ora di impostare storica­
i ·re la controversia, presentare poi nella sostanza i contenuti 
uèila e così arrivare in prospettiva al pensiero filosofico del 
adini.; 
La polemica si sviluppa nell'insieme come segue: 

;A) Nell'anno 1491 il Cictaclini invia al P ico una lettera di 
iùni ed osservazioni riguardante l'opuscolo di Pico «De 

.·et Uno», da. poco pubblicato . (N .B. gli storici sbagliano a 
;che Pico aveva pubblicato l'opera neJ 1492. Infatti il Citta­

":fPvia la sua lettera nel 1491. Cfr. Scmpcini, pag. 35). Pico ri­
<im'de b brevissimo tempo. 
:g·'B)' I l <<Xl Kalen<las ]unii 1491 ex Fcrrariac» (21 maggio 
~11 il Cittadini riattacca con una seconda lettera. Pico ancora 

onde prontamente. 

· , (\91 Cfr G. Scmprini, Pie" della ivliramlolo (\'1u e pensiero), Ed. Fr-4tdli Mclirn 
(>rj, Gc11ova, J 988. 

1· (20) Sono stotr:> più f.;>rtunato. E<:co la fonr~ 1>rime del l1Mtro W\"OtO ' G. Pico <lell(l 
dol9, «Ot,era omnia», ed. 1506. AU'op~ra «De Tintc ~xl U110." (du cui 1rncqu~ hi contr.1-

aì_ ll nipote d1 Pico, Giiln Fraoc~co. ha fotto seguire turtc le lettere e gli appunti ddlt• 
IPÀ•c• ùcilo ~o col n,1mo Cittadini ancora viv<:nre. (Vedere: flfl1liog....W.,Fonti e fotocop1a 

-questo f'\Into facci1J nol•re ché l'o1>ern -«De Ente et Uno» di Pico (• quanro mi risul-
p è ><•la rirumpata dol 1601 e mai tradoru comple111tru:me. Qil~$'Q(lC01 ì: l'oceasio.tie 
• l;i: ~Put.J lra il Cinadini e Pico. Non è facile lo letmrn. poiché il latino U33to dru 
o ,om,anisli dcl tempo, s~clC q_11andn si scrivet'111lo io privat• corr1Spondcm.a, er~ rolni11 
pr:vi<1uir0> e s<:gDi convenzionali. Non c'era uno l'cgolt\ gcneral• e spesso >olo dal con­

·$( ncsce " ~cioglicre ognt Interrogativo della scrinura <: dd 'igi1ilkati (Cfr. fotocopia n, 
"l ': Opeì"J breve<' gtLcnde b fotice ddLi tt:iduwme e pubblicazione. 
:'Il , 

"* . 
~"'~ .. "'' "·, . . ,_ 
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' ~NNIS PICC MlRANDVLr\8 OMNI,\ OPEf<:I\. 

ati011111n:aduerius a!hologos libri duodcci1_11. 

ilii Cypriani cpifcopi Oirth2gi11cnfis Jc ligno cme1s cannca.·· 

. in uoh1minc li:ribuat Epifrolas bi uin cforifllmi. 

Picus Mitandula 
n«Miran.Gal.comitis filius 
olaus batbarus, 

· " lus P,olitianus; 

Philipus beroaldus, 
Boprifia guarinus 
Chrillophotus hndinuS', 
11.lcxandcr cortcfius , 
Bartbolomcus foctlus .. 
Matfilius ftcinus. 
Baccius ugolinus. 
[unian9 maius parthcQoptus " 

. , 
I .· 

- ·, -.,.....-
\ ... . ... 
·. ; ( .· .. ...... 

. ';r ~aptifhi. cormdir~ 
·~, ,i.çus bolfus ~~!'Qncnf1s. 
~: ol:'.1.•ymus dooams, 

q~s,faluiatus, - ----­·--· -·----~ 

, ~ r;t - - . .". • ·._. ... -1 
COLL.SC·~.usv. i:Ev,Ch J •• J, 

........ . . . ·---- -~ J 

. ~r~c~· /i::;;:; 5fn~o]i~,;-q 11i·~/ j _ 

4 . \. ~· ;J I , • \. - ~ ~ 
P>-r.:3 ·.1: r\ 

./\ ... e _: 

- : .. 
.. 

. ..l 

.3. Fruntespi2iu J.,lla «.Oper:1 Omiuo» di G. J'ico delb l\l1ru11dolu 'lesto usato 1>er lo ~tudio 
compimo stilla disputa &a A. Cittadini e G. P ico. «Gnqucccnnna» dd 1506. Si ,'Cde puro l'c· 
!eneo <lellc opere raccalr.c e il oT ractatus ùe Ente et \Ji10 cum obicC1ionibus et n:•poo,iour-

bus». Qui: cfr. Fonti. 
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C) Sempre oel 1491 il Cittadini invia m1a terza lettera. Pico 
·sponde. Non poss~diamo. la lettera comi:leta, ma solo noce 

argu i.ali forse del nipote Gian F rancesco P1co. 
D) Il Cittadini invia una quarta lettera, ma ci manca la da­

. Pico muore nel 1494 senza avere risposto. Il nipote G.F. Pico 
: ·~ u.na lunga lettera in difesa. Ma anche questa nella nostra 
· te non porta la data. 
, · E) Il Cittadini scrive brevemente a G.F. Pico «ex Ferra­
e»'il XVI dicembre 1595 (errore di stampa: 1495) per porre 
'e aJk polemica. A questa ultima risponde G.F. Pico «CX aree 
·~ahdulae» Jan. 1496. 

" ,._, .,2. Vediamo ora il motivo e la sostanza di tale pokmica filo-
ifì~a. Tutte .le obiezioni e le risposte sono impernjate su due 
unti. 

il Cittadini: a) non c'è distinzione in Dio tra en·e ed essen­
. b) l'interpretazione data dal Pico dcl pensiero dei Platonici 
1 

Aristotelici non è b uona. S.Tommaso conferma tucta la no­
. interpretazione col principio «nulla est distinctio inter esse 

essentia, nam Deus est ens per se>>. 
P ico risponde: a) In Dio c'è d istinzione tra e.ue cd essentia, 

coì Dio «è» (come gli enti), ma è in modo «superemioens»; 
:giatonc cd j Platonici certo identificano le idee con Dio stes­
. .':Aristotele poi quando parla di Dio «ens», intende «ens per 
~"cot.ae modo solo di Dio e pertanto è cns e basta. Sicché in 

:9~{Essentia ed ei1s» non si identificano, ma si distinguono. 
\~.~<tu'cto il dibattito era stato provocato dall'opera <li P ico 
·;(; Ente et Uno». L'opuscolo doveva essere nella mente del Pi­
' .un primo saggio di un'opera grandiosa cbe andava prepnran~ 

'sulla conciliabilità del pensiero di Platone e di Aristocele. In­
td quasi lutto lo studio è imperniato sulla interpretazione con­
. tiva dci due sommi Filosofi nella visione ontologica dell'Es­

' e, e d i qui si sarebbe potuto avere un rapporto diverso della 
1 'atura e dell'uomo con Dio. La fredda statica concezione del 
' · i.o acisrmclico finiva per conciliarsi col Dio operante e vivente 

1 ~ Platonici. Anche così, anzi proprio così, di Dio si ha uoa 
·~~cczione meravigliosa. E Pico esclama: «Ex quibus colligi il­
,:~~. potest non solum esse Dcum, ut clicit Anselmus, quo nihil 
~~~lt~ cogitari potest, sed id esse quod infinite maiu.s omni eo 

, d potesr excogitari, ut vere dixerit iuxta hebrnicam litteram 
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Davi<l propheta: Tibi silentium laus ... » (2 1 
) . 

Da questa tendenza conciliativa, a cui è rivolta tutta l'opera 
dcl Pico, è coinvolta l 'identità di ogni essere, e l'aspirazione d. 
l'Unità si fa sentire in ogni dimensione ed èssere, ma che gli at. 
tributi dell'essere «Deus habet a se, alia habent ab Eo>> (22 

) . 

Pertanto l'uomo «è» in essere, se possiede a Deo certe attr,l. 
buzioni trascendentali, altrimenti l'uomo non esiste. Dice quin. 
<li Pico nello stupendo finale dell'opera «" De Ente et Uno" : 
Quod si tria haec, unum scilicet, verum et bonum perpetuo an. 
nexu eos consequentur religuum est ut, cum illa non sumus, 
etiam prorsus non sumus etsi esse videamur et, quamvis creda. 
mur vivere, moriamur tamen potius quam vivamus» ( 23 

) . 

Di fronte a questo ampio respiro del Pico fa riscontro la 
fredda ~<logica» (a cui si appella ripetutamente) del Cittadinl. 
Nelle sue obiezioni c'è logica, ed a volte anche le incisive battu. 
te critiche sono aride. Non si trova un colpo d'ala. A questo lo 
portava la sua mentalità aristotelica, ma penso anche la sua mol­
teplicità di impegni. Dice infatti: «Ego quidem plurimis lectio­
nibus ed rnedicandi officio sum imphcan1s» (24 

), che non gli 
permettevano la meditazione e l'ampio respiro. 

Dalla lettura della polemica si rileva un crescendo di viva­
cità nello scambio delle lettere, un aumento delle sotrigliezze fi­
losofiche, ma non si nota un passo avanti nella soluzione dellr: 
questione proposta dì fondo. 

Camminavano su due vie diverse, quasi parallele, temendo 
di confrontarsi fino in fondo. Non erano ancora maturi i tempi 
per andare oltre. Il vento dell'Umanesimo stava creando inccr­
tezzc nelle coscienze (2' ) . 

(21) P ico, De Ente et Uno, cap. l - verso la fine. Ecco una corr~nte tr•<lucione: Da 
quundo detto si può concludere, che Dio 11on solo è (come dic.c Anselmo) l'essere di cni non 
si può pensare nullo di snpNiore, ma è quell'essere che infinitamente supera ogni pos.ibile 
pensare, come con verità disse secondo la Scrittuf"'J il profeta Davide: «Di fronte o ' fo, o Dio . 
l'unica lmk i: il silenzio,,. 

(22 ) Pico, De Ente_ ot Uno, cop. J all'inizio. 
(2J) Pico, Dc Ente l't U110, L1ltiiné righe .. Ript·ochico utia tradmione dd Garin I.cd. 

Vallecchi, 1942): <<Che se l'unoi il. vero 1 e ]1 bene con pc.:rpetuo vincolo si collegano -.ill'e~'iere, 
qnondo noj non li possediamo noi non 'iano affatto, anche se sembra che c8istiamo, e pur 
crcdc::ndo di vivere: piuttosto che vivere: continu:itneute mori::i.n:w>>. 

(24 ) Cimi<lìnl c.llo fine della second• lettera del 149L Traduzione: «Sono troppo cic· 
cupato dall'insegnamento, dalla ricerca e dai dovcrl di ufficio medico». 

(2.5 ì Cammin1M<l!O verso la visione llltima d ì Dio su due vie diverse nel metodo ed in 
tensione dialoganre diversa con Dio. Tali erano l'aristotelismo cd il platonfatnu e/o il neopla· 
tonismo, ma arnbe<llle ben conoscevan.o il Plot.mis 1no ed j ] neoplotinismo come anali' i filoso­
fica diV'.:rsa su l'«Uno». Rcspinrvano già h via filusofica <li S.Agoscino che p•rte Jall'interiorl· 
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~· pico già alla seconda lettera riconosce che la polemica non 
·a ''p,rogredito: «Iteras cnim eas<lem quaestiones. et de eisde1t1 

.~erri: dubitas» (i~). . . . 
'l:_~ 'fi aspetteresti che Pico d onasse sviluppo alla p.olcrmca do­
~q_uçstt: rille~sion i, invece tenta di m_ettere. il Citt~dii:ti con le 
~e; al muro .m mod? poco ele9antc, rinfocc1ando~li <li non co­
sce.re 1 tesU che Clta, perchc non COfiOSCC la lin g ua greca: 

rro.,quoniam tu neque platonicas commentationes neque ob 
~otiam etiam graeca~ linguae graccos hactenus peripateti-

:ait1gisti» ( 21 
) . 

'Plco in seguito s] appassiona per provare da Tomaso che 
'· s non est essentia sed ens». Ma la terza lettera dcl Cittadini 

t ua ·volta intende provare proprio il cont rario. Proclama c.hc 
ito' gli è stato poco persuasivo. Infatti quasi all'inizio della Jet­
/} dice: <<Deus enim inquis iuxta Thoma Jidicisti Deum essen­
i;, .• non esse? Cum totllm Thomas bui.e sententiae reclamar. .. » e 

ntinua su questa tono in tutta la lettera lui pure senza citare 
'passo di S.Tommaso direttamente «Ct praecisive» (28 

). 

~ :-Pico non diede più r isposte ordinate e complete (forse la 
ù'té era in declino), scrisse appunti, che forse solo in parte 

tirìSerc al Cirtadini. H o detto che <~forse solo in parte invia al 
1 t?.._dini», infatti ciò che ci rimane della terza lettera sono solo 
punti marginali nelle fonti delle opere del P ico, con note dcl 
o~e Francesco. Aggiungo che questi appunti rivestono pure 

;~tono sarcastico cd offensivo: <<lnsulsum potium argomcn­
/'..>>, ~<quod quaeritur ridicule non solvitur, licet multa quac­

tuf ridicule non edoceotur, curo scilicet solvuntt1r ne ideo 
:,:soiuta videantur, quia solvi non possint ... » . 

.. " Ecco un altro grave attacco personale: «Hoc est verum ni­
~ ama;; aurum compater, qui tantum illi trihuas, ur credas 

esse posse ctiam si Deus non siD>. Ed ancora: «ln ista t ua 

- d.ùb gundezza dcll'Uomo e dcl Ctca to per andare " lliri. J.a ~cu<'ls Jel Ficino gvcv~ in­
a~ pure tuni. lfoogna rÌL'onuscere che leggendo le rormcnme letl<:re si respira la rl· 
. cli una s!ntcsi superiore, m• i tempi. r ipeto, non erano matun, e ion;e ero anche 1ierico­

.~ò porrcs• uUora, wmc avtv"~ giù ind<u11p;1to in co1lÙRn.ue il Picli. In ~egmt<l la ri,,iom; cri· 
~,~dell'Uomo come «Ìlllll1:1gme d1 010» porr..,1-à a compiurcn:a e m>turit:ì l'Umanesimo. 
· :.., (2(,ì lniao dclLi se-.-ond~ rispost~ di Pico. 
'li;. (27) Tutto ti rnno:.<10 dcilu semnd~ l.rt-era hu g1ò nn tono offen•iVQ. ma "Jl<CÌc:- k no· 

JIJilrgm.ù1 o.;mc l'-'rz• lt1ter• (giunt~ 2 111)i dalla <10pe1·a oronia cito1a,.) con d.ita presumibi­
ilcl l492. 

, (28) 1\1.B.: Qua'i mlii i tcnlarivi di i11t~rpreta2lonc ili Aristmcle, Phtoue. Tom~so, 
\' sonr. g<'llaichc citaziuai. Ma a quei lcrupt av~ano d1fflcoltii di consultazione delle fonti, 

buona memoria. 
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ADVERSVS AS'f ROLOGOS. 

Alphon1 fciplinajltqi olllm i Hyfpani:i<i <j cii rcgn:iret Alphonfusi niìeris mathem3tids&: 
eu~ . ca:leftlii mornii fupputatoc di!igi;ti0im9. aruarer guoq; diuanmicé uauiraté alio, 
. gn pbia: fiudiis non ibut9 & l ci9 gratia Arabu & G~COJ>l mulr:i dus artis manu 

méra ~d llOS !JllCilClUf• i:. Ioannc pfcrtìm Hyrpalenfcm IX. Michaclem Scotu rc ri~ 
Albei:tus pmrc nullì9pod•;is multx m.·1·0 fuIJltitois, Amplcxar9 hfc prhnu l\lbcrr9 urpotc 
: " .nou:1 nar9.n.pcl'Ca q:ia fcd puro 116 tafcnex ,pbauit CI iuucis, ficura< rna,.i:a a dole 

fccs çii m1lgaaèt matura ret:ltc dcrcft~t9 e fClillima i c~nobio & inculpa~:'i uira dc 
g<:s.Paétu tfi tepore ;pccdétc cU: diumrnirnrc rraditiois, ru mllltitudinefcriptoll' &e 
qdii cii machcni~cica al1ronornia,ta nois q fubicchyaq11 .... affiniratc ut fcrc in , 011, 

Nota, rroucrf1ii Ì•'i uenirct an line follaci a [cfa(a 11 lu j.Jflitio forctCt1e1·u licct.tatn malcis· fa:.­
calis a mulritudinc cxccprn cai9 ,ppnli nibil fop1,, c a ru11!l:itiofis cxrnlra -quor1Hci · 
1·c dditarc i: curirlis qfira nullo J\ldicio uiris ica (éper ut primo li. monuii'll9 a pr~.r 
détibus a phis rc1:i1lìmis ultis irrifa céifutara ,pflìgata fuit Nam quo r11c cli idolo~ 
culc.;i in A.cgypm atq; Chalda:a d'i<Ji oium uanitaru ii.fonia adolckcb:it- ~pud Hc 
br1:os uel'idciculw1"s per Moférpcr:Efoiii, per HictcrUJa pci· ali<is ,pphetas,uocc' . 
fcriptifq; àdnab:1c in Gra:ciQ ciiuenit 1-'yrhagori;: non placuìrauétorc& Diogene 
u Theodorcto,Pfatonici &: Pcripachecici oc digna sdé put~uerut de q ucrbaaliqfi: . 

Eludo)IUS fuccrér,ut ~ intcr:mcs circubtrices hér~t.Eudox9 Gnìdius lrgi~ator prndétiK.m9 
cfcripfit.u.lcgcs ciuib9 fnis) idé magntis foG Platone phus,iu 'rn:irhcrn:itkis ucro 
p1·ipceps a:mìs fua:: oiu m ciifcof u,nnllo modo C!cdédii altrologis affirm3t1it, f.:ri~ 
ptuqi rcli<.it frcerut idé aliquot poll annis,Ca!fandcr ac Archdaus ìn frgnes marh.-: 
matici, fccerut Pan erius acCamcadcs gràucs ucriqi pbilofophi. rom ii quotiés uéie. 
barnd eJC Aegypto,ucl rx Blbylonìacliuinatcm:s irti cociés cos Romatia illa,puidé 
tìa foncriflìÌnis kg1b9 mbc fubUJoucb~t,frc fub Tibcrio,[ub Vitdlio,fub Oioderi~ 
no,fub.Cona'1cino,fob Graciano.fob Vakntiaco/ub Thrndofio,ud d&rcrc ;pfof> 
fioné ad pa:oas dare ,pfdlionis coatti ruot.HJclrianus bo'?' pfl:igiis Cllt Gt dekéta 
rus fotis 1:nanifc(ìG.-o:i ,ppcnfionc qdatn naturx l\cgyptL1m fic ada1muit:--ut nìhil 
C\cgypriacli poffet i lii no pbcerc,quo q:ierfi Plm10.illos apmc,PlumchllSObliq; 
gt:\uilfimo uir iudicio fugill~uir.Mbr. rub Prole.ci:! pa!Ji uffa c!l: hondbti a~rnn & 
PlotilJi magni Ph1toniò,& Alex;idrì ~phrodioadx inGgnis r.fpathetid &: O:rrgcnì~ 
in oibus d•[ciplinis cminetfffonis.-iudiciis ifom:irn é..Cil ad Arnbcs ucnit , dcrinuic 
gdé Abézagclcs-& Aboaf'ares,ncc dialcé1:rcos lioics,necphos A.•1crocs &; l\ukco. 
non dccim1ir.ubì 11cro i /\cadcmia Parìucnfr prfrnfms ~pp~mit uixipmatG a cu~io . 
fis ga ìntcrairioni data (ub ignib9 dclircfccrcc, cii qi aliquot po!Linos hondl:arc ca . 
Rogcrius Baccho & :1lii çida conarcat,Refèrteriit cis 11ìrì doé~ilftmi Guiclm9' Al. 
llcrnus cpi(coplls Parilicn6s,& poil: cG Nico]a9 Orcfm9 m~rhem3ric9 c~ccllés,&: 
Hér1çus ex Ar1a,&:foallcs Caton, & Brcnlanlius Bricaaus a!1rologia non folii qua 
p,tc la:dit rcligioné- fcd piane tota/ut uana fa lfarn.:p dctcll:atcs.qrené ita un~ arcis 
nome obfomit ut i pfcriptu abierir.Na Ccmp ali:is ucritJtis pfunus obnucianic. · 

FIN I S. 

Diiputationcs has1Ioannis Pid Mirandufa: concordiç uc Comitis1littm!)I. uv' 
ra;iz principis-aduerfos artrologos.dllìgentcr Imprdfadfis Ludouicus1dc M=~ 
lis Ciais rcglenfis Anno falutis .M.D. V[. ·x~.Noucmbris. 

4. I.:ultim9 foglio a scampa delle opere di Pico, e p recisamente dello «i\dvcrsus Asr.rologo>». 
In cake dopo «flNIS» troviamo il nome <leliu stampatore, dd luogu e ddl':mno della swn1pa: 
«Diligencer im1>ressit Dominus LudO\•icu' de Mazalis Civis Rcgicnsis Anno salutis i\IDVI o 

XV Nuverubris». Qlli: cfr. Fonti 
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~t.hymera multas fingis cbymeras>>, <<Veniamus ergo ad aurutn 
~uçn qnod ~mni?~ non vis per.dere etiam si perd~t Deus» (29

) . 

t~...,. Se il Ottad1ru avesse 1nv1ato una lettera d1 tal genere al 
•.;' ·co questi avrebbe certo reagito a tono. Invece il Cittadini 

-.'ÌVid la quarta lettera di obiezioni con tono quasi vittorioso 
ella controversia. Inizia infatti: «Non ideo dictum est deum 
:~. nor: esse, neque cns in Deo pro essentia est» (3°). Così non 

lsolvono i dibattiti, ma il Pico aveva un carattere difficile ed 
'.ètuoso; come si conosce dalla sua breve vita, m a errabonda 
1volte Lempestosa. Il Cittadini invia una guarta lettera, co­
<'.~tcennato , di obiezioni varie e finisce dicendo: «Iis ohiec-

. ~ibus ~i. voles. aUquid .respondeto, com pater optime, quo di­
ò.tatiom 1am fmem fac1amus» (li). Dopo qualche mese muo­
.Picò (1494), ma senza aver risposto. Dopo poco con stima e 
petto il n ipote di Pico, scrive una lunghissima lettera al Cit­

:<lini. Questi risponde brevemente elogiando il grande inge-
po di.Pico e termina scrivendo: «Sed disputationi modus jam 
to» . 

. i G.F.Pico fa seguire un'ultima e nobHc lettera <<philosopo 
sigui>> Cittadini ( 32

). 

~; Così firusce la grande «disputa» fra due forti ingegni: Pico 
fissiffio ed il nomo Cittadini, allora insigne filosofo, oggi 

é;f?Éo poco conosciuto anche dalla sua terra nativa. 
~('.'.Non si p uò negare che la grande controversia filosofica per 
.'.}n?n l'ha le tta oppure solo superficialmente ascoltata o nota­

: 'ritiene oggi questione filosofica da dimenticate. Ma 1Jer chi 
, Ù~ il motivo cd i) contenuto di fondo, la riterrà di r ilievo per 
~ .èd il pensiero llmanistico. Anzi ad un certo punto sarà di­
aciuto se j due ingegni non banno saputo, o voluto o potuto 

, ~e di più per jnverare nel tempo di allora le problemaLiche 
' o «Umanesimo metafisico globale», ossia delineare maggior­

) :otc nella visione globale ed universale la sua identità anche 
- Jigiosa, filosofica c<l esistenziale, pure preci~arne le grandi 

retinate per quanto era possibile allora, in w1 secolo d i impc­
\iòsi S\·iluppi su tutti i campi che toccavano e toccarono da vici­
~ 

Y,i: 
·'~"' -·•. (29) Pico, note marginah m mpost.a all.1 rerz• l•ttcrn del Cirrndu1i d<l 14'>2. 

'• 001 Cmadini, inizio della quono ktccrn (14':1J/94?), Pico muore nel 1494 ~e= n-.Jckre. 
1ti,. ·-0 1) CittaJini fo1c ddfa quartu kctt:rH, 
~~ 1 (32) Cìtt::1clini: br:cvissim3 lettel'a al oiporc di Pico dcl dicembre l<l95 da ferrrara. 
,1r~ /1 
'.:'.ç 

!,' 
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no l' uomo e la sua armonia e la dignità di fronte alla nature, al 
mondo e a Dio. 

Avremmo potuto certo conoscere meglio il nostro filosofo 
Cittadini, il mondo delle università e della cultura, come pure le 
correnti filosofiche della Faenza di allora. Il contenuto di fondo 
del dibattito intanto ci ha evidenziato che il problema ontologi­
co filosofico e religioso era fortemente sentito, ed il contrasto 
era fra l'interpretazione dell'aristotelismo e platonismo. Un con­
trasto che specie i platonici cercavano di stemperare e superate 
in una sintesi superiore, come tenta Pico. l contrasti resistono 
specie quando i pensatori si smarriscono in un arido cozzo logi­
co e verbale, invece di evidenziare i contenuti di fondo delicati e 
di enorme conseguenza per la cultura ed il pensare della società 
e dci singoli. Questo scontro, che fa morire i temi ed i contenuti 
di fondo, a tratti ha b loccato Pico e il Cittadini, renden do sterile 
il loro dialogo. Ma in tutta la disputa spuntava alle spalle pure il 
pericolo di un neoplatonismo di ispirazione «neoplotiniarn1» 
(sono ben citati alcuni discepoli di Plotino ad es. Porfirio, 
Giamblico, Proclo ecc ... ) ed anche di una astratta idea di Dio al­
la maniera Islamica. Fu il punto sincretistico conciliativo in cui 
inciampò Pico con le «900 tesi» cd in altri punti ancora e fu con­
dannato da Roma e dovette difendersi. Ma la motivazione di 
fondo del «grande dibattito» restò sempre la concezione di w1 
Umanesimo che ancora non riusciva totalmente a conciliare l' e­
saltazione dell'Uomo e del mondo di fronte alla priorìtà di Dio. 
Se si sottolinea fra Dio e Uomo il rapporto ontologico di conce­
zione aristotelica si sente e si evidenzia il peso quasi di un Dio 
egemone e si appiattisse la libertà e la nobiltà dell'Uomo, se si 
sottolinea invece la concezione, platonica, neoplatonica, plotini­
ca e dei discepoli nel rapporto ontologico fra Dio e Uomo, allo­
ra sembra nascere il dialogo e crescere «la dignità dell'Uomm>, 
come pensava e desiderava Pico, col pericolo sincretistico e 
panteistico. 

Alla radice dunque. stava un dibattito di enorme portata. È 
lo scontro o incontro fra un Umanesimo-Rinascimento (direm­
mo noi oggi) laicista e cristiano; come poi si ebbe in pieno nel 
secolo seguente lo scontro tra Riforma Protestante e Riforma 
Cattolica su piano religioso e di fede libera ed amante di Dio 
(dr.pure: nota 25). 

Lo scontro fra il Cittadini cd il Pico (rileggendo le lettere 
della controversia) ebbe a volte momenti quasi di non senso e 
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fl 
i 
·. certo di incomprensione pure per la povertà scientifica in cui si 
~ trotta ancora

1
la ~e del sec. XV quanto alle interpretazioni della 

p .. natura e deµ ~mverso. . . . . . 
/ Cittadini era «medico», ma «anstotel1co» e qumdi mental-

-, ente portàto al preconcetto della immobilità dei cieli cd in ge-
1;e.re della natura. 
:.· \ Pico a sua volta pur non troppo portato per il suo spirito 
;~~p!atoni~o ~ll'osscr.va~~oll:c d~lla na~ur~, ma. all'i?te7rogarsi 

·(o:tenore, s1 affidava di piu ai. «misteriosi» nsvolt1 dcli umvcrso e 
·~ ;') . ' . 1' 
~p'ei, ClC .. 1. . 
· . Di conseguenza fra loro era in atto un costante scontro cul-
"{iui:alc di fondo sulla concezione on tologica e cosmologica. 
. . Anche il loro linguaggio soffriva di oggettiva comprcnsio­
·~. Infatti Pico si affidava maggiormente alla mediazione della 
f-a~t:rologia e magia, mentre il Cittadini da <<Verace» «med ico» 
~:.con mentalità aristotelica guardava alla presunta concretezza e 
~ p9i :>ssurgeva alla metafisica ontologica e logica. 
t Si può dire che erano contemporanei d i Cittadini e di Pico 
~un Leonardo da Vinci (1452-1543) e pure K. Copernico e G . 
~Keplero, ma le loro analisi scientifiche, le scoperte della natura e 
fdci cieli, si divulgheranno solo dopo la morte. 
\~ La iicerca ed il tormento intellettuale delle grandi novità 
('~iano glà in atto sotto molte spinte umanistiche: cultura, pro­

.·. èSs.c , scoperte geografiche (America 1492), circumnavigazione 
'} .tèrre lontane ed incontro con popoli nuovi. Bastavano alcuni 
i ii.fil e avr~m.rno ascoltato le loro esclamazioni ~ i ~~o1a di f~o~te 
'.':le meraviglie dclla natura, come pure: «Nulla e pm meraviglio -
)~ ddl'uomo». 
," Oggi dopo secoli, nel XX secolo e <lopo l'apporto aperto e 

:n.uovo del Concilio Vatkano 11, ancora si evidenz.iano alcuni ri­
.. gurgiu di quei secoli stilla concezione dell'Uomo, nel dibmtiw 
•<culturale, nella visione del Mondo e nel vivere esistenziale. 
~ Spesso oggi è in totale crisi lo stesso ideale umanistico a fa­
;~vorc dell'Uomo-tecnico. I.:Uomo è ridotto di fatco a strumento 
'do v~sta <ld dominio scie11rifico-recnico nel mondo. Così si smar­
~ risce e degrada la stessa «dignità dell'Uomo» e l 'autentica cultu­

_ra che La può costruire, che furono il sen tire profondo <lei grandi 
1Wnanisti e dei nostri A. Cittadini e G. Pico. 
"' 
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IV. Altre note sul Cittadini 

Dal tutto abbiamo potuto dedurre e conoscete alcune re~J­
tà prczione sull'uomo e sul pensiero del Cittadini cd arguire Ja 
sua passione per i grandi temi della filosofia e della teologia, che 
gli faceva esclamare col Pico: «Chi mi darà le ali per volare col0.». 

Ma nelle lettere della controversia con Pico non sono molto 
citati i contemporanei, non ci sono riferimenti ad interpretazio­

,,::; .~I -

'&·. \ 

.~~ 
'.,.~t 
Ail 
1~1 

ni nuove, né proprie dello spirito umanistico. Da coerente e :o­
gico aristotelico segue in maniera spesso sillogistica i comcnuti I 
della contrmrersia e raramente divaga, come invece faceva P ico. ~~i~ 

La i:nen~alit~ e la cul tura _tra<liz~onale. della su~ ~<fisica». co- I 
mc medico e evtdente. Sul piano filosofico e religioso affiora .%, 
ovunque l'interesse, ma raramente si trova il vero ed originale l~ 
tentativo_ <li_ vie nuove. nell',i.nterpre~azion~ dello spi~ito . ui:iano e :~zl 
della soc1e~a. Spesso s1 ha l.1mprcss1onc. d1 una spco? d1 distac~o .. ': .. ~@ 
tra la tconca dcl suo p ensiero ontologtco e la realta che lo cu-- ... ~ 
conda. Lo si direbbe un autemico aristotelico, che preferisce ~1 
l'og~e~ti~ità ai valori dcl sog~~tto. A ~~conda ?ell~ yrospettiva ·~\f 
lo s1 d1ra pr~cursore dello spu:ito <~nah~co_ e soentifico, ma me- '~}~ 
no amante d1 un certo umanesimo mtenonsta. :ii%~ 

D i autori preferiti per il quadini, neppure si può parlare! ,~J 
leggendo Je lettere della polemica. Oltre a Tomaso, sul quale :-;1 J;}~ 
imp~r~a !5ra? part_c della_ discu.ss~one, ~eng?~o cirati Ago~tino {~r~J 
per 1 n chranu d1 Pico, po1 Tem1stio e S1mphclo (neoplatomco), ··rr1~ 
ma sempre per controbattere Pico e le sue interpretazioni. 1J'j 

Sebbene poi i] Ficino lo lodi per i suoi versi (dunque: anche ·:fil 
poeta) e le sue simpatie ve~so il plato!'ismo, be~chè ari~t?teli· :W;I 
co ( 33 

) , nella polenuca non e certo benigno verso 1 P.latomo. ~~ 
La sua fama autenùca forse è dovuta p iù al suo eccletismo ~~ 

(medico, filosofo, umani<>ta letterato), che non alla sua originali- Alì 
tà filosofica; più alla sua facile parola dialettica vivace che non ;:i .1.i,~ 
profondità di pensiero. ·:J$J 

n suo p assare dall'una all' altra università, sempre con la ··~~ 
nota_ d~llo stipendio, n<?n ci clona bu?n~ impressione come ~igu~ I 
ra d1 filosofo, e forse il sarcasmo di Pico nelle note margmah .;(:~ 

(33 l «Ficini Opera» I", fol. ')(10-904: Lellera a Nicolò Ll:oniano dcl 20 l11glio 14?!2: 
«Perge, precor, Autorj n1iles strenm: tintiquam accademiam rc"urgente111; ut jampridem ÙtCJS, 

totis vitibus adiuva. Pcripatoticus milcs, irnrno clux, Platonius felieiter odìuvabis. Oeus ipse 
prn religiosa Ph ilosophia, p ro pict:\tc pu1>11abir». 
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'. te:-za lettera al Cittadini volevano avere un riferimento rea­
' e n,on solo una battuta vivace, quando accenna al desiderio 

'oro. · · · h l' · l Il · , A questa unprcss1one. spmge nnc e attenzione e e a «oca.-
> dello «Erbolato» di Ludovico Ariosto. Essa è di sapore vi­
.se non proprio sarcastica verso il Cittadini. In essa è intro-

0. uh medico (individuarn <lai critici in ma~stro C ittadini) 
litodama le lodi della medicina alla maniera di un ciadata­
c ha d<1 svendere in piaz:i:a lo <<Elisir di lunga vita», chiama-
Jettuario» (34

). Oggi tale identificazione non è più sostcni-

'•Ma a ,parte questo, di fatto forse la sua fama grande aveva 
e attirato invidie. La città cli Faenza allora se ne onorò alta­
te, fmo a decretat·gli l'onore d i una lapide nel Palazzo del 

,. ridp:o, che però a noi non è giunta, se non in sospetta tra­
' ·"'ione, come ci preavvisa il Valglrnigli prima di strnscriverla. 
''cola: ,. 

ANTOI\TJO CITTADINO 
. Philosopho et Esculapii Praedarissimo 

'°Generis Nobilitare Non IVUnus Quam Virrurwn Splendore 
~.·~ Illustrissimo 

}t',.;' 
;W', Fe.rrariae ac Lutetiae Parisiorum 
;~i;o_,:- .. Ubi Magni Itali Nomen Adeptus Est 
'.~~'"'· Ad Publicas Prim11das Lecturas Vocato 
. 0·; A Leandro Alberto lllustrioribus Italiae Viris i\dscripto 
!~~: 'A Jobannis P ici Mi.randtùani Amico [11compai:abili 
"<''>. · Et in Metaphisici Antagonistae 

Hippocraris Aris totelis Galenique ju Pluriroum Libris 
Subtilissimo Commentatori 

S.P.Q.F 
Uri Tanti Civis. Memoria Diu Vìgercr 

Monumentum Posuit 
Floruir Anno 1490 ( 15

) 

!~l3'4 ) OpcO! di LudoVlC:O Ariosm: S:itin: t Rii.ne, Tuesle, l 858, pag. 6), n . l e 2 - cfr. 
~t•·, H<01'to dd C.1tlinu dd 7/ 11/ 1927, ;J,{acsuo Amo!lio Ottoclini e l'Arìom1,;. 
t,C?.5l Volgimigli, op. cit. psg 8. 
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che altro ricercatore . di ritro_v~re a~e?o una sua ope:·a filosofi. ·~ 
ca, sebbene reputo sia ormai nnpossibilc, nel caso la figura e<l il "l . 
pensiero <lei Cittadini acquisterebbe più consistenza ed impor. '4 
~~. ' . _Per ora _non è poc<;> quant? racco~to, accont~ntiam?ci e per-~~ 
t dati r~ccoln e per la srst~matte~ t:aggmnta StÙ prano biografico ·~ 
e dottrmale, e delle prea se nouz1e sul coraggioso scontro col ;.~ 
grande ed osannato Giovanni Pico della Mirandola. ~~ 

[l] 

(2) 

[ lj 

[2] 

(J J 

[4) 

[5) 

FONTI 

A. Cittadini, {<i\uscultationes in parvam ancm Galeni>~. Imptessum Fa. 
ventiae per Johannem Mariam de Simoncttis Cremon em (a cura «Casa­
li>>). Anno Domini 1523, clic 20 scttcmbris. Si trova nella Biblioteca Co­
m unale di Faen2'.a. 
«Opera omnia» di Pico della Mirandola: «l mpressìt Domìnus Ludovi­
cus de Mazzalis Civis Regensis · 1\iDVI (1506) XV novembris». Il nipo­
te di P ico, G.F. Pico, fo seguire all'opera <ille I:nte et de Uno» tutte le 
lettere e la polemica col Cittadini. 
Il prezioso volume (un po' mal messo) si trova nel fondo della Bibliote­
ca del Liceo Torricelli <li Faenza. 
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Per la vita dcl Cittadini: 
- G .M. Valgim igll, Cenm storici su A. Cittadini, in «Atti e Memorie di 
R. Dep. di Storia Patria per le provincie dell'Emilia XS.>>, voL llI, pt. 
II, 1878. 
- Sche<lario «Rossini» 1-10 in Biblioteca Comunale di Faenza. 
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Tutti gli altri ~torici faentini dicono pochissimo del Cittadini e spes5o 
notizie errate. Sul suo pèosiero nessuno parla o pochi cenni. 
G. Saitta, A. Cittadim medicri e filosofo di Facn:r.ti e fa polemica con G. 
Vico, in «Giornale Cric. della Filosofia». XXXVI, E <l. Sansoni, Firenze, 
1956, p. 532-540. ~ 
G. Semprini, Pico della Mirandola (Vita e Pemtero), Ed. Fratelli Melita ·i 
E ditori, Genova, 1988 (Buona Bibliografia fino al 1988: Fonti, Tradu- ,;J 
zioni. e Srndi). f 
Ditionan'o Biogra/ù.:o degli italiani, Roma, 1982, voi. 26, voce: Cittadin; ·) 
A.ntonio, pp. 66-71 di Vasoli C. Lo studio nulla aggiunge di nuovo solfo ' 
disputa con Pico. Ampia Biliografia, ma si ferma al 1973 e non selettiva. ·l 
Il Va~oli ricorda per la prima volta due brevi scritti inediti del Cittadini t 
antecedenti al «Trattato della Febbre» dcl 1491: ~-~~ 
- «Cornmentarius in dialectica minor<:: Pauli Veneti» (conservato inc-
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·dito nel cod. Vet. Urb. Lat. 1381); 
·•,_ «De subsrnncia orbis» cli Averroè (çons~rvato nella Biblioteca Maru-
~- c:elJian>! di Fircn~e, ~od. CCC~VI Ca~t- xyJ. . 
f..secondo il Vasoli 1'1mportunzu di quesa scmn sca nella c01105cciiza dc:r 

,(~~etcdi scolastici del Citt-.i.dini. Quanto ai contenuti, confermano la co­
;.,..)loscenza del Cittudini della filosofìu araba di ispirazione ariscorclica 
"'~.Al Cirwdlni tutto questo era venuto a cot1oscenza specie Jilll'Univesitìl 
~~._di Padova, roccaforte dd.l' ariscotclismo. mentre Cittadini insegnava u 

' ert:ua. 
t . nella .Bibliotccn Comunale di Paemra: «L. Bagnru:csi, A. Cittadim· 

, {osofri ,. medico, Tl:Si i11cdiui n . 101, pp. 128-183. 
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,lCESCO VETTORI TRA BIOGRAFIA E STORIA 

1' j)ue biografie scrisse Francesco Vettori, una del padre l:'ìe-
1 i~w:. di Lorenzo di Piero de' Medici ( 1 

). La loro profonda 
·ersità. è la migliore prova delle tensioni che percorrono que­
" én.ere letterario e degli esiti anche molto divaricati che ne 
·sono derivare. La Vi'ta di Pz"ero Vettori l'Antico è molto vid­
sbtto certi aspetti, alla biografia del Giacomini scritta dal 

{d'~o a quella di Niccolò Capponi attribuita al Segni. 
ft ?iero Vettori è un tipico esponente <leJla borgh esia cittadi­
~e .quindi il protagonista di un 'esistenza armoniosamente di­
/tra.gli affari domestici, quelli propriamente economici e la 

d pazione attiva alla vita pubblica, alla politica estera e alle 
~· deUa città. Che questa attività venga in gran parte svolta 

~~tt: la signoria mcJicc:a non impedisce la sua collocazione 
çi·,'il segno della vecchia etica comunale. TI racconto della sua 
è quindi piuttosto semplice, anzi lo scrittore ne ridjmensio­

~pertameore il senso e la fwLZionc. D ichiara infatti: 

r Volendo io scrivere la vita cli Piero Vittori mio padre, con-
fes~o quella non scrivere perché stimi da altri avere a essere letta 
et aprovata, perché in me non è né stile ne cloqucnzia che abbino 
a tira re alcuno q11clla a leggere; né J elle cose del padre al figl ino-

• lo, ancora che .in la verità ne parli, è costulnè prestargnene fede, 
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benché che io per testimonio non solo la conscienzia mia chia.:nj 
ma ancora molti e' quali al p resente vivono e che la più part~ 
delle cose ho a scrivere sanno. Quesra, a<lunque, scdvo a rnia 
consolazione, a utilità di quegli nasceranno di me o di mia frate. 
gli, acciò che, leggendola, gH egregi facti d 'esso e loro et io c'in­
gegnamo imitare (p. 249). 

Se la tipologia del personaggio (2
) può essere contenutrsuca­

mente accostata a quelle di Giacomini o Capponi, del tutto di­
versa e personale e dimessa è la presentazione che ne fa l'autore : 
unendo all'intento di trovare nella scrittura una pura e privat~ · 
«consolazione» (e viene in mente una formulazione analoga che ~­
si può trovare nel I capitolo della Repubblica fiorentina del 
G iannotci), la espressa destinazione del racconto a «ricordo» fa­
miliare ( 3 ) , a modello di comportamento e di azione offeco . 
agli. credi, perché lo imitino. Si tratta certamente di una propo­
sta che si inserisce in una tradizione illustre ( si p ensi solo al 
Guicciardini dei Ricordi, <lellc Ricordanze e Memorie di fami­
glia). Ma la destinazione familiare fa sì che l 'invito a imitare gli 
«egregi fatti>> del personaggio risulti nettamente delimitato. Da • 
elemento pragmatico o anche utopico, legato comunque ad una 
possibile indicazione di valore politico generale, come si presen­
ta nella maggior parte delle biografie fiorentine, un tale invito 
subisce qui una netta curvatura verso una dimensione raccolca e 
privata. La stessa preoccupazione con cui Vettori tiene ad affer­
m are b s11a veridicicà, nonostante lo st retto legame familiare, e a 
proclamare la sua mancanza di «stile» o «eloquc.nzia» non fa che 

(2) T'ore tif~J1mcnto ai personaggi cum~ ud un dr.mciuo significMiv<l <li un'opera 
lett~I~ria è st~ta una prarica per lwq,"O tempo c:111argtnata, per suggestione del form~fom10 
rusm e delln propnsta tidu>.ion.c del persuzragi;io • le<"" nll'«octonte» (cfr. soprnllucro C rei­
mu•). Ma si vedano le importanti affcrma:t.ioni, cnndotl" nello Ste5!0 runbiro srmm1rali~rico, 
di Angelo Mnrchese, per il qL1ale il pc:nonuggio non è «riducibile 11 un ruolo p ragmatico, 3p­
piat1ito su una dimensione artivi<tic..,., ma é «1in ente complesso in mO\~mcnro che si tta;for­
ma, <li soliro, nel corso dcl ract:onto, o c(lfTlunque che mnuifesra diJ11unicamcr1te le sue varie e 
poliedriche dimensioni»: cfr. A. ~1ouche-sc, L'o/f;r;j~a dtl ftlCt:!mtn, Milano, ;\.londodori, 1991, 
pp. 185 e sgg. il cd. ii;ì, 1983). Il Marchc~c fu rifcri.mcnro, rm l' altro, a: C. Scgrc, Le struttur~ 
e il :empu ('forino, Eirun:di, 1974) t: al più recente S. Charmon, Stomi e discorro, .P.tnns, l'roti· 
che cdmice, 1981 (cd orig.: London, Coroell U11k. Prt::s, 1978). Sulla temalità della Horio­
gntfìa fiorentina cinquecentesca (in particola1'e d .. I s .. gut), è ancora fertile di "uggcrum•nci 
l'osservazione di F rancesco florn (Stori11 della Ùlfera/Ul"J //alùtr!J, vol. Il, Milano, Mondado­
ri, 1962, p. 4ì5) pct il quale «Discorsi e a r:1zioni sl <volgono qui. come non Ji rado presso gli 
storici dd Cingucc"'1to, con \lll sistema di dranUlla. I pcr;onoggi parlano come sulla sct:lla. 
Molrn p:1rte ddla commedia e dclb tragedia italiana hi<ORna riccrc:1r nelle srorie~ . 

(3) Sullii tradizione delle m~n1orìc e dei ricotdi familiari a Firenze. soprortutt.o • 
portirc d:il Q u•ruocenco, cfr. G.1\1. Anselmi, F. Pczzaro.;sa, L. .'wdlini. },,; •«me//Jorl::» t!n 
m arcJJl orcs, Bologna, Piìtran, 1980. 
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,. 
'• dire :•angustia della cornice in cui l'operetta è. racdùusa . 

. ~ Il modo di procedere dello scrittore è altrettanto chiaro e 
plice Alla esposizione in ordine cronologico della vita di 

0 dal punto di vista, come si è detto, familiare, si accompa­
il n:.cconto dell'attività politico-militare. a sua volta colloca­
ellc Diaggiori vicende internazionali. Così la biografia è deci-

' ente .:nscrita nel quadro storico e politico del rempo, ma con 
~i·gravi limitazioni: il rapporto delle vicende politiche con 
tlle p.ersonali è soprattutto collaterale e con forti elementi e.li 
u~li~à, come è dimostrato anche dalla debolezza dei lcga­
' ìtiropiegati (a<l esempio: «in quel tempo»); inoltre Piero è 
· 'più come uno zelante esecutore della volontà del governo 
adlno (<<fu mandato») che come portatore di un proprio di­
·0 politico. In questo somiglia al Giacomini nardiano, ma 

· possederne il valore esemplare, come ved remo. 
]] racconto inizia quando Piero compie 34 anni. Egli in tan­

i';è,sposato, ha provveduto alla «mcrcatantia>> e a.Ila sisrcma­
"ile O.ei fratelli, a lui affidati dopo la morte precoce dcl padre. 
:·quel punto, con l'dezione a capitano di Volterra, inizia la sua 
y,ità pubblica. Contemporaneamente (1478) a Firenze avvie­
~ ù'ella che lo scrittore chiama una «grande novità» (p. 250), 
. la congiura dci Pazzi, che è menzionata in modo alquanto 

ritis..eco e marginale, e solo allo scopo - si direbbe - di parer 
(;#t che a Volterra l'ordine mediceo fu mantenuto per meri­
·~iPiero. Anche la citazione della guerra («grande e pericolo­

. ossa dal papa e dal re di Napoli contro firenze è p iuttosto 
dea, e serve più che altro a inquadrare la notizia della no-

. 1··a± Piero a provveditore dei Dieci e ad illustrare il <lisinte­
: · personale con cui, nella conduzione <lcl la guerra presso 
~· egli perde molti beni personali <<preponendo sempre il 

. jto al privaro», secondo quella identificazione Jcll'agirc <ld 
sonaggio con la moralità civica che ne fa meno un protagoni­
chc un custode di valori. 
;;.P'Ur snodandosi attraverso una serie d i episodi tra loro stac­
. (caratterizzati da espressioni casuali come «Finita questa 

a», «Venne l'anno 84», <<Seguì non molto <li poi», e così 
... . ,..it discorso ha una sua coerenza, affidata essenzialmente sia 
.~~~ottolineatura costante delle virtù di Piero. sia ad aneddoti o 
: ·~Pr~zzamenti espress.i da var~ pe~so:iaggi che le conf~nna: 

1 .· ~os1 AJfonso duca di Calabna d ichiara, dopo aver vm m t 

.$,~r;itini al Poggio Imperiale, che il successo è dovuto all' assen-

k·· .. '}t 

I 
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il~~· 
za nel campai avversario di P iero Vettohri 

1
(p. 250); il pdiapa Inno- ~ 

cenzo VIII tal canto suo riconosce c e ' intervento · Piero a r~it­
favore del re di Napoli e contro lui stesso è stato Jecisivo. E e:ui ~­
interviene il «ricordo» personale del narratore, che peralt":o .~$~ 
cot~tribuisce a ren~ere_ labil~ un tessuto_ stor~ografi~o a mala pe- fl 
na mquadrato da rifenment1 molto estnnsea alle vicende na?.io- '\}I~ 
nali: <<E ricordami che, andando dipoi qualche anno Piero a Na- ~l'J!: 
pou imbasciadore, pas~an.do da R?ma vicitò esso In~ocenzio, cl ~~,r 
quale, mc presente, gh disse che 111 quella guerra gli aveva più \;{<:;. 
nocit.1to lui e le sue lettere che tutti gli altri che di quella s'erano · ·f 
impacciati» (p. 252). Anche altre vicende sono generalmente 'J! 
«centrate» sulla persona di Piero e concluse da qualche frase o }["5 
aneddoto che ribadisce l'impostazione particolaristica del nar- --~ 
ratore, la cui attenzione è sempre rivolta in modo riduttivo ai $~ 
farti più minuti che riguardano il protagonista o alla cronaca cit- >. 
tadina. Piero contribuisce a prendere Sarzana, nonostante non ~,,.. 
sia «ben sano», meritandosi l'elogio di Lorenzo il Magnifico; in- ~" 
viato ambasciatore a Napoli nel 1488 si guadagna la stima <lel re · h. 
e soprattutto dcl duca di Calabria, che lo apprezza al punto di ~~ 
lasciarlo partire con rammarico (p. 253). Dopo che P iero hu ri- I 
nunciato «per essere indisposto del corpo» a essere commissario \~,., 
a Faenza, va a Pistoia con G.B.Ridolfi e insieme «la ridusson in :. '.' 
modo che nonché disunita ma unitissima pareva>>. 5:' 

Ma un racconto così individualizzante è inevitabilment:: .f.~ 
premuto dalla ben più essenziale storia che si sta per svolgere jÌ 
fuori delle mura cittadine. La piana vic1:nda è infatti brusca- :l~ 
mente interrotta dalla morte dcl Magnifico ed ancor più dall'in- -~' 
tervento di Carlo VIII in Italia. Lo scrittore indugia ancora ad -~ 
intercalare le notizie di importanza nazionale a quelle cittadine, l"F. 
e ci parla dell'elezione di suo padre a rettore della Romagna to- ~-~ 
scana, avvenuta non senza contrastj nelle magistrature (lo stato ~~ 
con Piero de' !"1:dici non è più «gagliardo» come ai t~mpi d,i ~J 
Lorenzo) che infine non possono non puntare su colm che e "~ 
considerato «il megliore uomo di Firenze>> (p. 254). Piero riesce :~~ 
a pacificare anche quella provincia, finché la malattia lo induce ~j~ 
a tornare a Firenze «per medicarsi». }t 

Lo spazio relativamente ampio concesso nell'economia del ·~~ 
racconto a questi particolari addirittura domestici contrasta :~ 
quindi con la ma!'iera ra~ida ed elusiva co? .cui l'~utorc_ affr.onta J~ 
la ca<lu~a dc~ regui:e mediceo: ;<el .~e passo in Italia, et m fotren- ·~ 
ze segm la nnovazionc come e ptu sanno». Naturalmente que- ·~ 
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sileazio si RUÒ spiegare coo l'opportunismo politico di Fran­
co Vettori. E comunque innegabile che anche nei rapporti in­

~ni .al resto , nelJe stesse azioni e valutazioni attribuite al prota­
, · nista, la grande storia si configura come un elemento alieno, 

:a rot:ura dolorosa. A<l essa, volendo rimanere nelJ'ambito 
a vecchia politica, non c'è rimedio. Di conseguenza Piero, 

:r 0 d1 virtù civiche, politico forte ed inteJligence nel l'ambito di 
·qo.adro cittadino con_solidato, ci ~ des:ritto come uni.ca~ent~ 
ntinato da un dolore mane e passivo di fronte ad avverumcnl:l 
· krtrascendono. Piero, come N iccolò Capponi, può solo de­
·~arc ciò che accade: «Quante volte lo viddi io in questo tem­
piagn.ere, ~ffennando che vede:a la ~ovina ?cIJ~ città, e ch'e ' 
ncios1 venivano per comune distruzione d ItalJa!» (p. 254). 

':!Ppure può offrire, seguendo un noro episodio di storia roma­
. a (~}, un esempio <li valore del tutto gratuito e - chiaramente 
~'.'non più polit ico, quando durante una scorreria c.Jej francesi fa 
~~rie.e ~lte le porre di casa e, «p<?sto a .seder~, ~i stava i°: mezzo 

.;S·o1a m modo che qualche franc1oso vi passo; J ebbono m rcve­
èn'zw; et, al detto suo solo e[ alla fede a quegli parlò, posorno 

1.7;i.me>>. il racconto della vita cittadina torna poi nel suo alveo, 
bn altn: notizie su incarichi e commissarie onorevolmente di-

11 mpegnati da Piero, per giungere in.fine ad uno scioglimento 
~mmatico, c.leterminato anch'esso <la una volontà estranea al 
t)Jtesto cittadino, guella dcl castellano francese di Pisa che tra­

e gli impegni presi e cede }a città agli abiranti anziché a Fi­
. ..e. La reazione di P iero non può essere, nuovamcnre, che la 
(lnifeli tazione di uo impoten te dolore, che questa volra lo con­

.· rrà alla morte: «in tanta mestizia cadde che subito sé infirmò 
r'febie gravissima, né mai per cosa alcuna gli fossi detta si po­

. ettc rallegrare; e vicirnndolo Piero Capponi e Cosimo Rucellai, 
' quali lui amava grandemente, niente si rallegrò e così confesso 
fatto qt1cllo si richiede a buono cristiano, passò di questa v ita 
dl22 di gennaio 1495, d 'età d'anni .52.» 

Una fine che non fa che ribadire l'impossibilità, per il per­
, ;onaggio ed il suo biografo, di ricongiungere le vicende cittadi­
:0.e. con la grande e oscura storia che incombe dall'esterno. L'in­

.'spicgabilità del processo storico generale risulta ulrerionncnte 

' (4) È cvid<>nte il tiferimento al celebre episodi<> <li Papìrio, per cui dr. T. Ll,1o, St<>-
'V, 39-41. 
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accentuata quan<lo lo scrittore, componendo il canonico ~<me !' 
daglione» finale delle qualità del biografato e volendo mo~trar. 
ne le capacità potenziali in una diversa situazione, compie w1 ri~ 
ferimento ali' antichità classica che suona decisamente ·~~m~. 
qualcosa di strano e irrelato in un'operetta così volutamente di;c 
messa, o - quanto meno - come il rico rso ad un sapere stoticÒ'. 
generico, e definisce Piero come un uomo tale «che se la fottuna· 
gli avessi concesso esser suto p rincipe, non sarebbe suto inferio-' 
re a qualunque degli antiqui, e' quali dalli antichi scrittori sond 
tanto lodati» (p. 255). Alla città come luogo del limite poli:ictt 
dove le più alte capacità non possono pienamente manifestarsi; 
viene contrapposta l'illimitata possibilità di azione e affcm:azio: 
ne personale attribuita agli «antiqui» e a un Piero che fosse vis- ·, 
suto ù1 quei tempi. Ma qui manca una qualsiasi riflessione di ti-~:;" 
po machiavelliano sul rapporto tra l'azione umana e i «tempi» in ·~~ 
cui si colloca, ed il discorso resta inconcludente ed improbanile,-r 

tanto più che le qualità successivamente attribuite a Piero sono ·1:~. ~. ·. 

poi quelle di un probo esponente della borghesia fiorentina, tut· }~ 
to chiuso nella cornice della sua classe sociale, della famig.:ia e ;i~ 
della città. Veniamo così informati della preparazione di Piero'~· 
nelle lettere classiche, delle sue modeste Joti oratorie (non era .~7~ 
«atto a parlar in concione pubbliche né a persuadere popoli»), ~eA 
della sua_ esc~ema continenza n~lle «cose veneree», dimo~trata N:~ 
<la un episodio avvenuto a Bracciano, Temperato nel mang1a:-e e >f.t 
nel bere, era anche liberale e benevolo verso gli runici, onestissi- .­
mo nella pubblica amministrazione, preoccupato di tutelare i 
servi e i contadini, canto che in guerra si sforzava di non espo<te . 
inutilmente al pericolo le vite dei guastatori «che sono contadi- ' .,.i, 
ni» (p. 256), mentre era stato necessario impedire che i suoi scr- jf 
vi si uccidessero per il dolore dopo la sua scomparsa. Era legato ~; " 
alla famiglia, dotato <li animo paziente ma energico, come è di- ; ~ 
mostrato da un altro e movimentato episodio accaduto a Ripa- > · 
frana, con c'Ui si introduce di colpo nell' andamento nanacivo -~1/ 
del «ricordo» un violento scontro tra Piero e il conte Rinuccio: ~~ 
Religioso ma senza eccessi, moderato nello stesso esercizio d1 ~ 
«tutte quesre virtù», Piero era disposto a perdonare («chiudeva ~

1 
.... 

gli occ.bi»J tante col-?e e neppure era ~ «rigido essecutor~», f, 
trovandos1 nelle mag1strnture, delle leggi e delle regole. Ncll e- ~ 
sercizio del comando militare era contrnrio ai castighi eccessivi, · .. ':.zi 

f "'./~ cd era quindi molto amato dai solùati che per lui avrebbero a - ~~~ 
froncato «ogni gran pericolo» (p. 257), mentre e ra notevole la ·~~ 

.~ 
~t:i 
' "'ii 

i1~ 
:~ 
' \F 
~ 
~~ 
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~ 
"Hi .,. pctenza militare, dìmostrata da un ulrro aneddotico ri-
~~e n.cordomi io sentirlo più volte e col duca di Calabria, 
{rrchese Gian Iacopo da Triuzi, col conte Nicola Orsi.no 

k e disputare». 
~il n~~o pa~~lto del «medaglione» si inarca improvvisa~ 
· . dl~ olrnne righe del breve testo, quando Vettori tenta d1 
,di if10tizz~re 9uale sarc~be s~~to il .Potenzial.e impiego 

~ua1it3 di Piero m ~ ambno piu amp io e domu1ato dalle 
i~dtenze. Scrive intatti che se ~iero oo:i fo~se C?SÌ prcc:o­

. ~comparso, sarebbe potuto 10tervcnu e v1 ttonosamente 
i5ì italiana e fiorentina: <<lv!orì, come ho detto, ncl tempo 

al.ia e 1a Città nostra era in grande tribolazione, e dipoi è 
' . maggiore, e fu a quella di danno assai, et ardirò di dire, 
: csuotuosamente, che io credo lui a molte cose arcbbe ri-

,!Ncn si potrebbe dc..'Si<lerare una enunciazione più invo-
1ùrt~nte chiara della sconnessione (che caratterizza tutta 
~ Y'ita) tra l'o rizzonte cittadino, dove Piero certamente pa­

re- «molte cose», e una vicenda che rimane esterna al mc­
; · e non v: è minimamente Malizzata. Con questa ultima 
' ì,.<'!'Cesuntuosa» cade nel vuoto anche l'invito di ptamma­
~nutare gli «egregi fatti» di Piero rivolto ai familiari, cbc 

bero agire in una città sconvolta e irriconoscibile (la re· 
.ifa è firurn, fa politica di Firenze è ormai detcrminal11 dalle 
· poterize esterne) oppure in una nuova storia che resta 
tà. tra J'oscurità del presente e il rinvio dcl tutto scolastico 
tente al passato, alle i.m prese degli antichi lodate dagli 
.i scrittori». Sono questi i termini di una mancata relazio-

, 'una natrazione che ha smarrito i criteri generali necessari 
~rprctazione della storia. La biografia, anche la più priva­
o~ pt;ò fare a meno di registrare questa mancanza di riferì· 
ti certi, questa precarietà del modello ~tesso che vor(ebbe 
·afte • 

• i 

''di Lorenzo de' Medici duca d'Vrhwo 
"' ~ 
;"'Questa b iografia è. come avevamo anticipato, diYersa da 
{ u d1 Piero. c.: di una <llvers.ità radicale. Siamo completamen­
. d1 fuori del quadro noto della città, delle sue.: istituzioni, 
~ abit.1di.ni e de.Ile qualir1:i umane <le] buon cittadino. Quello 
~.ore:izo è perciò un elogio, sganciato da quel contesto storico 
'· 
.~'>', 

" ' 
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·~ 
e persino an,tropol~gico ~he riu.sciva almen? in pa_rte a con.ferire ,;~ 
un senso all altra biografia. Qui per Vetton non s1 t ratta d1 pro- . "'' . 
porre un modello di azione che, per quanto reso illusorio (co:fle \~; 
si è visto) dal drastico mutamento del contesto storico generale g~ 
si inserisce pur sempre in una tradizione familiare di memorie' ~ 
di «ricordi», di comportamenti etici e p olitici degni <li esser~ -:L 
trasmessi da Ltna generazione ali' altra. La questione che viene :f.' 
po~ca all'_ioizi~ ~cli' ?pera è del t~~to !Je~e7ic~ e ap~litica. Lo · ·~~ 
scrittore mfattl s1 chiede come mru 1 prmc1p1 g1ovan1 siano scar- .:-i 
samente lodati dagli storici, e così risponde, mentre dedica la 'i 
biografia a Clarice <le' Medici, sorella dello scomparso duca: k~1;: 

ç 
Ho qualche volta meco medesimo pensato, illustre Madonna .~~ 
mia, onde proceda che dc' principi giovani pochissimi ne sicno -~1~. 
lodati dagli scrittori. Et in verità si può credere che pochi ne si~- ·1;,, 
ilo stati che abbino meritato laude, perché e' giov<mi sono tra- '~ 
portat i assai dalla libidine, la quale è p oi causa d'avarizia e di · ' 
crudeltà e d'infiniti altri mau. E se noi vediamo li giovani privati, 1·· 
tirati dalla voluptà, commettere mille scandoli e ooo considerare · 
a' pericoli, che dobbiamo noi credere che abbi a fare uno princi- , ~ 
pe el quale può ciò che vuole, non è sottoposto alle leggi, né ha a ·~ 
rendere conto delle azioni sue se non a sé medesimo? :'.f~.~ ·. 

~\~ 
Ma poi seguono altre risposte, ugualmente generiche e generica- ~.~.~.~ 
mente moraleggianti e proverbiali: forse l'età avanzata Jclla ~f'l 
maggior parte degli scrittori li intluc<.: all'invidia verso i più gio- ~,~ 
vani («Et è il costume de' vecchi avere invidia a' giovani.»); ino~- '.~~ 
tre («terza causa») un principe giovane di solito non «Si regge <la 'h 
sé medesimo», per cui è condizionnto o dalla madre, o da altri .:~ 
parenti o amici o servitori, e quindi gli vengono imputati gli er- ~~ 
rori di questi, mentre vengono attribuite agli altri le sue buone ':f; 
azioni. «E questo massime jnterviene quando che chi si mette a i[ 
scrivere le azioni d 'un principe, non sa a punto li secreti né le ·~ 
cause particulari le quali, quando s' intendcssino, escuserebbono é~~ 
assai quel principe dcl quale s'ba a scrivere» (pp. 261-262). ~ 

I motivi p er cui Vettori dice di aver composto la b iografia ]~ 
risultano essenzialmente due. Anzituno il suo srretto rapporto '% 
con la famiglia medicea (ricorda di essere staro «.intimo servito- l~ 
re» del giovane duca scomparso) lo ha indotto ad accettare una }.·~ 
richiesra in tal senso di Clarice, verso cui nucre Ja stessa «affe- ~ .,,, 
zione e reverenza>> che portava a Lorenzo. 11 secondo morivo, ~)i 

--~ 
1 
-);! 

} ' 

! 
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• 
. to m~o estrinseco e più impegnativo nei confronti del con-
uto e delle finalità dell'opera, consiste ncll'intcnto dichiarato 
$.mostrare che Lorenzo è «da connumerare tra li ottimi prin­
i>> liberandolo dal peso di molte colpe che (per il motivo già 
· G:rito) g1i vengono attribuire. 
· Come si vede, nessuna delle ragioni che dovrebbero moti­
J: «offìcio» di biografo si fonda sulla volontà di dimostrare 
' dncipio teorico o di chiarire w1 più generale p roblema sto­
'~'e ti.nto meno di proporre un modello di azione, un esem­
;~·i· virtù da seguire. Infatti manca del tutto quell'invito a imi-
··ìe, qualità del biografato che e.li solito è canonico in tutte 

' te opere. Quanto all'analisi storica, l ' autore - si direbbe - è 
,rassegnato alla scarsa visibilità e razionalità deUa vicenda, 
a i'l~portanza che anribuisce ai «secreti» e ai retroscena che 
o:i:rerebbe. conoscere per valutare in modo approfondito il 
portamento di un principe, quasi che il linguaggio degli 
ti e dci concreti risultati non fosse di per sé leggibile. 

: ln questa impostazione apolitica e disimpegn ata le grandi 
cendi: storiche diventano, ancor più che nella vita di Piero, 
asi insignificanti. Tragedie come l'intervento io ltalia <li Carlo 
: e la conseguente caduta <lei Meruci a Firenze vengono evo­
ç·m modo r id uttivo, quasi solo per spiegare il ritiro di Loren-

'.~· Venezia: «Et essendo dipoi venuto deuo ce Cad o in Fircn­
è ,parendo a Piero et al Carrunale, suo fratello, di cedere alla 
:iµla e partirsi della città acciò che quella avessi m anco ri pa­
\detto Lorenzo ordinorono stessi a Venezia. E fu allevato in 

A:.e~ Lippomanni, gemili uomini, anriqui amici insino di Cosi-
6, dove stette insino all'età di sci anni» (pp. 262-263). 
' La sconnessione che nella vita d i Piero si istituisce fra la 

. 6uaca clttad.U.1a e la grande storia, qui nasce dall'impatto della 
~Q.litica nar.ionale (ma anche fiorentina) su di un!l situazione dcl 
~roragonisca colta soprattutto nei suoi aspetti psicologici. Pre­
, algono le relazioni interpersonali, particolarmente quelle tra 
• otenzo e la madre, mentre restano sullo sfondo le più gravi vi­
ende. La morte del padre Pie ro è presentata come un fatto ac­
. entule: <<E quando Piero annegò nel Garigl iano per salvate 
'artiglieria de' Franzesi, egù era in Gaeta con la mad re e sore.1-
à>>. «Murossi lo stato in Firenze di settembre nel dodici»: così 
~ccamentc è enW1data, senza analisi politica, la restaurazione 
· .~dicea. A cont<ire nella narrazione è piuttosto il rispetto di Lo­

_g,izo per suo ?-io, il carc.linalt Giovanni divenuto papa Leone X. 
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a. cui d.omanda ~i re..~~are pr~sso di lui a Roma, ?1entre. vorrebbe 
rmunciare alla signoria d1 Firenze a favore dell altro zio G iulia: 
no. Ma il papa e Giuliano stesso decidono che ad andare a Pi, 
renze sia Lorenzo, e lui acconsente docilmente. Il govern0 di 
Lorenzo a Firenze è ampiamente lodato dallo scritrore, che così: 
si dichiara non troppo copertamente a favore di un governo me-2" 
<liceo, ma il più possibile «civile» e rispettoso della classe diri- _ 
gente tradizionale. li giovane infatti dà prova di «severa gkstì- · 
zia», rettitudine amministrativa, equità tra le varie categotie. . 

Dato che queste vicende sono esposte anche nel Sommario 
della Istoria d'Italia (1511-1527), crediamo non sia inutile g'...li ~-\ 
di seguito una lettura parallela delle due opere, che ponga a 
confromo il trattamento che il nostro personaggio subisce nel$; 
percorso inevitabilmente diacronico e nella prospettiva (almenù ·, 
intenzionalmente) nazionale dell'opera storica ( 5

) coi procedi0 'rre,~ 
menti propri di una biografia, che per sua natura tende a isolare .. 
e idealizzare la figura descritta. Mentre infarti nella Vita di Piero :i '' 
Vettori la contraddizione tra il tentato stabilimento di un model- Il' · 

lo etico-politico e la dura forza di sbaraglio delle circostanze 
storiche esterne si manifesta nello stesso tessuto dell'opera, nella 
Vi"ta di Lorenzo la levigatezza di uno scritto volto alla «lauae>> '• 
del giovane principe rischia d i lasciare decisamente fuori della 
porta la riflessione storica, come si è visto. Ora, ocl Sommario è 
ugualmente riconosciuto il ruolo positivo d i Lorenzo nel gover­
no di Firenze, e sono ripetute le lodi delle sue qualità (equità, 
imparzialità, rettitudine), ma vi è uno spregiudicato cornmenrn 
generalizzante che toglie gran parte di valore al riconoscimento: 
il popolo - spiega Vettori - era «satisfottissimo» soprattutto 
perché c'erano poche tasse, «che è quello che piace a' popoli, 
perché l'affezione che loro hanno al principe procede dalla utili­
tà» (p. 153). Proseguendo nel confronro possiamo osservare che 
nella Vita la riduzione dei rapporti politici a rapporti interperso­
nali si esprime prevalentemente attraverso i.I tratteggio negativo 
della figura della madre, Alfonsina Orsini. È lei a biasimare il 
modo benevolo con cui Lorcn:w tratta i Gorentini (che sembn::­
no «suoi compagni» e non sudditi) , giudicandolo, con la sua ot­
tica aristocratica, sconveniente al «grac.lo» del figlio; è ancora 

(5) Sui limiti e le aporie dd Sommario (onchc m rlf(>.riuienro uUe ncmrc sucre;.sJvc 
osscrvozioni) cfr. 1\ . Mnt:ucci, Ma<hiavclli 11el/a slo>iogrcfia fiorentina, Firen%c, O l!chki, 1991. 
pp. 236-237. 
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Y~. siDa. che aizza Lorenzo contro l'ipotesi che il conte di Gi­
t- cognato di Giuliano de' Medici, diventi capitano dci fio­

ri!: «Il che quando madonna Alfonsina intese, cominciò su­
~a esclamare co_J figlio, monstran<loli eh~, s~ questo seguiva, 

:vituperio e rurna sua, e che nessuno lo rn<licherebbc degno 
'here stato, e che questa era una occasione ragionevole a far­
:mde nell'arme, perché poteva farsi capitano <le' Fiorentini 
lire seco molti gentiluornini e valenti, <le' quali in ogni tem­
·"/ potrebbe servire» (p. 264). Invece nel Sommario Lorenzo 
iì~ -come dotato non solo di una volontà molto più decisa, 

~r8.Pr~ttutto. di ~n_proprio disegno. politico di potere, che_lo 
tco cerca d1 chiarire: a Lorenzo, «mtenden<lo» egli che Gm­

-voleva far capitano dei Fiorentini «con gran soldo» il con­
'lii:Ve>> che ciò sarebbe andato a «diminuziom: dello onore 

• ~ che j fiorentini dovendo sborsare una così forte somm0 si 
bbero irritati contro il suo governo e lo stesso Leone X. Per­
"' ccetta di essere nominato lui capirano senza «genti» né de­
:' e riesce a convincere della giustezza della scelta il Consi­
dei Settanta, p revenendo la stessa volontà contraria del pa-

~~. 160). Anche se non va molto oltre una fenomenologia 
~rvo>) delle intenzioni e degli interessi del protagonista, l'a­
isi è sen7.a dubbio di gran lunga più penetrante che nella VZ­
;.~ove al confronto si manifesta tutta L:t fragilità di una spiega­
"--~ quasi solo psicologica Jei rapporti politici. Vcramel'He an· 

-~:bella Vita emergono alcune delle preoccupazioni politiche 
t·O.rènzo esposte nel Sommario (<<il che [la nomina del capita­
li pareva e pericoloso e dannoso per la Città»), ma subito la 
sionr:~ è drasticamente ridirnensionata p erché presentata co­

';i:.un atlo di obbedienza alla madre: «acconsentì alla madre <li 
· re. essere lui capitano» (Vita, p . 264). Lo stesso può dirsi a 

osito del brano successivo dd Sommario, <love il giovane va-
a molto concre tamente l'inopportunità di attaccare L:t Francia, 
ti 'gli interessi dci mercanti fiorentini lo c.juel paese (p. 161), 
n:tre nella Vita decide sia p ure a malincuore J i obbedire al pa­
: «E per quesro bisognò che pigliassi il capitanato in fat Lo che 
:va preso in nome e che conducessi trecento uomini <l'arme e li 

gassi: il che non l i potette essere più molesto, ma non poreva 
cue di non fare la volontà del Pontefice» (p. 265). 
' Si badi bene: la nostra lettura sarebbe davvero troppo inc­

·erra se trascurasse la possibilità eh~ la scomparsa dalle brevi 
A~'ine della biografia di t anti riferimenti politici oppw·c le criti-

~ 
·I ., 
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che_ ad ~on~ina siano spiegabili ~on mo~ivi_ estrinseci, ci:::iè e 
destdeno o b1so~no contlllg~nte di \l_etton d1 tacez:c ceni fatti\ 
condannare cern personaggi o far piacere ad altri. Quello ' 
qui interessa rilevare è il carattere complessivo <lell'impian 
narrativo dell'operetta nel suo nesso con la storia, che si prese 
ta attraverso un indebol.imcnto innegabile delle proced1tre .. ·i 
esplicazione e di ana.lisi ed un mutamento generale dì struttura . 
di stile. Tipico della «laude» e non della trattazione storica è i 
esempio, l'elogio delle qualità dimostrate dal giovane come ~o 
dottiero, corroborato dal ricordo personale dello scrittore: 

Era giovane et era La prima volta era suto in campo, nondirne 
rendé a tutri quelli capitani ottimo conto di sé, e nel consultarè' 
nel deliberare si monstrò non manco p rudente che animoso, 
perdonava a fatica, o d'animo o di corpo, faccendo al bisogrid 
l'ufido de.I soldato e del capitano, stando dì e notte con l 'armif 
indosso, sobrio nel cibo, abstinentissitno <la ogni altro piacete, .~, 
modo che aveva ridotto uno cssercito, che prima era licenzioso 
scorretto, obbcdicntissimo e regolato [. .. ]. Et io, che mi trovav 
allora seco per commissario <le' Fiorenrini, posso rendere ragi 
ne quanto fossi amato e stimato da' soldati e <la tutti li altri ch'è 
rano in quello essercito (zbid. ). 

La vittoria a Marignano del re e.li Francia Pranccsco l, eh 
subito segue nella narrazione, consente di osservare L1tilment 
altre difformità tra il Sommario e la Vt'ta. Nel primo il viceré· 
Car<looa e Lorenzo ci vengono Jescritti nellà loro incerte;m1 di.· 
fronte alle p rime notizie della battaglia, mentre il papa invia iL 
vescovo di Tricarico per tratcare col re. A Lorenzo viene però at_:' 
tribuito un superiore sapere politico, specialmente quandc si ; 
oppone al consiglio del viceré d i arruolare mercenari svizzeri.. 
«perché in fatto vedeva il nervo della guerra essere la pecun~ è·;; 
che il pendo di prevederla restava tutto addosso al Papa, il che , 
gli e ra impossibile». E tuttavia la possib ile funzione attiva del 
personaggio Lor.enzo è svuotata in partenza dal p revalere ru u;ia ,, 
valutazione politica generale, dato che allo scrittore preme piut- !, 

tosto criticare il re di Francia perché, a suo <lire, non .ha saputo .' 
approfirtare della vittoria e .non ha unificato definitivamente, · 
come poteva, tutta l'Italia. Si capisce che dall'altezza di gucsto 
giudizio, che è netto pur senza essere profondo, Vettori non puà 
attribuire molta importanza -politica agli scambi di cortesie tra 
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•. · n I e Lorenzo («grande onore e carezze») o ill.l' incontro 

0~ Leone X, che colma il sovrano di «parole e promesse» 
t~ ~ ~imanere tali, co~e commenta scetticar:iente lo 
e (po. 167-169). Anche m questo caso nella Vita questi 

~ti d( analisi risultano molto indeboliti. Da un lato il giu­
·: cl'l le potenzialità sprecate <lella vittoria francese di Ma­
fr. ed il suo grande significato storico è sostanzialmente 

eh~ ccl richiamo generico al potere della sorte («Seguì 
d'arme di Marignano pt:r ordine <lei cardinale Sedunen­
'UI r...,orenzo) né il Viceré si potettono trovare alla giorna­

' · .. senza dubbio, sendosi t rovati con il loro esscrcito, e' 
11tcstavono superiori. F urono rotti, come volle la fortuna 
0 assai in ogni cosa», p. 265); dall'altro alle riflessioni e 
ura al contegno di Lorenzo è affidata una parte delJ'ana­
à l'inconcludenza degli accordi coJ re, che nel Sommario 

e,. esprime direttamente. Nella Vita infatti è Lorenzo che 
]1 accordi col re, anche nell'interesse di Firenze, mentre è 

ano .che «voleva fare il re di Francia signore d'Italiii». Il 
e è - anche qui - «onorato e carezzato assai» dal re in Mi­

ma «scndo di natura libero né sappiendo punto fingere>>, 
~sc;e la scarsa chiarezza dei rapporti tra Francesco e Leone 
.J'atda bene daJ chìedere al sovrano «né ordine né lance né 
op~>~ (pp. 265-266). Ma, anche in seguito, il buon giudizio 
0 ' dimostrato da Lorenzo è destinato a soccombere di 
aJ'i.rrazi.onalità e alla violenza delle circostanze. Prima fra 

.'.alterigia aristocratica della madre Alfonsina, che col suo 
.· re insazinbile, ambizioso e violento è il vero motore delle 

dcl giovane. Alla morte di Giuliano comincia infatti a 
:rare il Papa che dovessi dare uno stato al figliuolo» (p. 
Lorenzo sa che U ducato di Urbino è uno «Stato p overo», e 
Montefeltro erano riuscici a reggerlo solo risiedendovi sm­

ente e beneGcandolo d i continuo (<<avevano sempre mcs­
mentre lui non potrà fare nessuna delle due cose. Ma l 'irrn­

. lità di Alfonsina e quella dello stesso papa, che pensa solo a 
icarsi della «iniuria ricevuta da Francesco Maria» (Della 
e), hanno Ja meglio sulla sua saggezza. Nel Sommario 

paiono ugualmente le p reoccupazioni attribuite. al giovane 
a; qui anche come conferma e.li un sapere generale già enun­

<lallo stesso scrirtorc. Aveva detto prima che l'affetto che i 
~li haru10 per i principi «procede <lalla utilità», ed ora dba· 

,]· che «.i popoli amano i principi quando ne tralgono profit-

' 
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to», appunto come hanno fatto gli urbinati nei confronti degli 
antichi duchi (p. 176). In entrambi i testi, insomma, il personag­
gio appare in possesso del sapere politico, e nella Vìta Lorem.;0 
prova addirittura «dolore» quando vie.ne nominato duca d'Ur­
bino, «conoscendo» d i essersi messo contro il re d i Francia, ol­
tre a dover affrontare i problemi già detti. Ma la prassi effettiva 
segue un altro cammino, che egli non può influenzare. Lo si ve­
de anche quando Lorenzo vorrebbe attaccare l'esercito di Frat­
cesco Maria Della Rovere, ma non può farlo contro il parere di 
Renzo da Ceri (e nel Sommario veniamo anche a sapere - molto 
più incisivamente - le ragioni occulte di Renzo nel voler far 
<durare la guerra>>, visto che pensava di trarne «danari e riput;:,. 
zione» indebolendo il papa, p. 179). A questo punto, «avend.:i 
conosciuto quanto potessi confidare nell'animo e fede de' capi­
tani, pensò governarsi da sé medesimo» (Vita , p. 269). Con que­
ste parole ha inizio una fase della biografia più segnata dalla de­
cisa azione del personaggio. Anche il Sommario conferma que­
sta svolta (p. 181), ma la Vita naturalmente evidenzia una inten­
zione più consapevole dello scrittore nel voler costruire un qua­
dro celeb.rativo. Vengono così sottolineate le capacità anche mi­
litari di Lorenzo, tanto che fra le truppe le cose p rocedono ~<con 
gran danno e vergogna» del pontefice quando Lorenzo è assente 
per una ferita. Tanto importante è, anzi, la condizione personale 
del giovane duca che la sua guarigione viene minutamente de­
scritta in un brano dominato da una pura volontà di narrare, ri­
mosso ogni benché minLmo elemento di analisi politica: «Quiv: 
conparsono cerusici di più luoghi, e' q uali furono constJ:ett 
scorticarli gran parte dd capo e trapanarlo; e tutti questi dolori 
sopportò con tanta pazicnzia, che non si potrebbe credere. E 
d'una ferita sì pericolosa, e con la buona cura de' medici e con 
l'abstinentia e tolleranzia sua, in dua mesi fu libero» (p. 269). 
Successivamente a Lorenzo vengono attribuiti tutti i meriti del 
riavvicinamento tra il papa e il re <li Francia, e anche la decisio­
ne di prender moglie jn Francia è descritta come un suo atto po­
litico lungimirante. E significativo che nel Sommario, quindi 
fuori dell1impost.azione della <<laude» e in un contesto più am­
pio, Vettori attribuisca tutto il disegno non a Lorenzo ma al pa­
pa: «Il Papa, dopo questo, cercò di fare una bona e solida amici­
zia con Francesco, re di Francia. Et acciò che tutto quello che 
era successo tra loro per il passato si mettesse in obhvione, fece 
praticare che Lorenzo togliesse moglie in Francia» (p. 183). Il 
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ìa<Jgio d i Lorenzo a Parigi, e per contrarre il matrimonio e per 
eo~re a battesimo un figlio del re, dà luogo nella biografia ad 

t,ll,11 nuovo brano purame~te descrittivo (~re~ente, ma più ~onte­
!f uto anche nel Sommario) con momenti d1 vera e propn a so­
$ en~ione di ogni tensione dimostrativa a vantaggio di uno st ari­
b,,qua<lret~o <li v.ita cortigiana:, «Fecion~i feste e balli e giostre; 

'.j l Duca m og111 cosa monst.ro la genulezza e destrezza sua, e 
kssirne in giostra. E di tanti signori che giostròno in q uella fe. 

,.fu iudicato che nessuno avessi provato meglio di lu i. Il simi­
'?fe.ce poi in assaltare uno castello, nel 4 ualc assalto, armato 

. utro èl'arme bianca, monstrò agilità et animo» (Vi'ta, p. 270). 
'Ma il tempo delle scelte politiche incombe, e a Lorenzo il bio­
j tafo att~il_:uiscc - in qu.csta, par te finale dell'ot:~ra in cui l'in-

11· ènziooalita del protagomsta e sottolineata con pm forzo - ili vo­
lìfentà di abbandonare i titoli non desiderati di capitano dei fio­
~ntini e dì duca d'Urbino per dedicarsi integralmente ad un 
ìi&p9rtan te progetto politico, quello di «ordinare uno srnto in 
~enze civile e che paressi durare ancora a' figliuoli>>. Simile, 
!iPa assai meno politicamente precisa, è la form ulazione <lcl Sorn­
.~ io: «tenere lo stato di Firenze come cittadino, come sempre 

, a stato il suo disegno» (p. 184). Ma questo p rogetto è spezza-
., nélla Vita, daU'intervcnto ancora una volta irrazionale della 

dnadrc, divorata daWambizione e contraria ad ogni governo «ci­
·~e» Per questo Alfonsina finge di esse.re gravemente m11lara e 
~&1ce il «buono et amorevole figliuolo» a lasciare i colloqui che 
~ib.tratteneva col pap a per correre a Firenze, mosso da «amore e 
lf,evetenzia>> per la madre. Ammalatosi seriamente e mal curato 
~·.oorc «in capo di sei mesi», dopo aver soppmtato dolori «intol­
~a:bilì» con pazienza. Abbiamo un altro brano puramente nat­
~fapvo, sospeso nella minuta descrizione della vicenda, mentre 
~'uha serie d i avversative ribadisce la preserua ost ile di Alfonsina: 
· '$1ri'a, la madre, troppo $llbiziosa ... »; «Ma Madonna Alfonsina 
òg11J dì scriveva al Papa lette re di fuoco pregandolo non lasciassi 
~~eguire tanto disordioe»; (<Volle far testamento, ma la madre lo 
.~ Proibì, con ordinare non avessi a posta sua né notaro né testimo­
, ni» (pp. 270-271). La morte anche della moglie di Lorenzo, Mad­

dalena, quarrro giorni <lopo aver partorito la figlia Caterina, chiu­
de una vicenda umana e politica caratterizzata d::il prevale.re fina-
~e dcl destino, degli intrighi di Alfonsina, dei difficili rapporti psi­
, (')Jogici, su ogni tentativo del protagonista <li dare uno sbocco al­
~ sue capacità att raverso l attuazione di un progetto politico. 
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Lorenzo resta l' uomo delle grandi occasioni e delle g;·ao · 
:. 

doti sprecate. La sua stessa intelligenza rimane come soffocata 
impotente entro un viluppo di contraddizioni ed avversità c:h 
infine risultano più forti. TI classico medaglione finale, perciò 
sforza invano di illustrare e idealizzare una figura che ne~ 'h 
potuto realizzarsi: , 

' 

Fu cli statura mediocre, di volto bello, nel quale somigliava assai 
alla madre, e del corpo gagliardo et agile. Cavalcava così b · 
quanto a 'n altro alli tempi suoi; correva e faceva tutti li altri es 
scrcizi, ne' quali si monstra destrezza e gagliardia. Dormiva po. 
co, sobbrio nd bere e mangiare, piaccvonli le femmine, ma pe 
esse non offese mai alcuno [ ... ] . Della roba era assegnato e nò · 
arebbc voluto debito, ma con gli amici liberalissimo.[ ... l Eta 
alieno da ogni invi.dia e detrazione, clilettavasi della caccia di ca" 
ni et uccelli et in ultimo pigliava piacere cli tutte quelle cose che 
debbe pigliare un vero signore e gentiluomo (p. 272). 

Lo scrittore può al massimo dichiarare che la sua morte «fu ili 
danno assai alla città nostra» e, dopo un opportunistico elogi~r 
della «bontà e prudeniia» del cardinaJe Giulio d.e' Medici, sue-\ 
cessare di Lorenzo nel controllo p olirico di Firenze, così conclu:-i 
dere: «Nondimeno, se il duca Lorenzo (ussi vivuto e messo ad 
essecuzione il p ensiero suo, ordinava uno governo di qualità che 
arcbbe poruco sostenere qualunque impeto cli fortuna ancora 
che gtavissimo». · 

Il ~odello, insomma, è quello di un p erfetto esponente dcl,; 
la classe dominante neofcudale («signore e gentiluomo»), so--, 
sranzialmente estraneo al contesto della ciuà e nel contempo. 
potenziale realizzatore di Lm progetto che, come abbiamo già·,, 
osservato, al nosu·o scrittore (e uomo politico) evidentcmeme .> 
interessa, quello di creare a Firenze uno stato «civile» capace di ~{ 
stabilire un compromesso rra gli interessi e le prerogative della '.1 
vecchia oligarchia e il potere mediceo, ormai visco come incvirn- · 
bile. Ma la morte prec:oce che interrompe il progetto di Lorenzo 
non assume una dimensione tragica, mentre il suo fallimento.· 
non è fonte di alcun insegnamento scorico. Non siamo, cioè, né .. . 
di fronte alla fine <li un'esperienza tragicamente circoscritta, ~~ 
concepita come qualcosa <li eccezionale ed irripetibile perché : 
troncata inopìnaramente dalla morte, né al fallimento tempora- ;; 
neo di un obiettivo politico che potrà essere ripreso da altri più 11·~ 

~~: 
tl"f-
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~ati (6). Lo dimostra il prevalere di elemenù casuali eri­vi e lo dimostra soprattutto il modo indiretto con cui lo 
' o~c tizesenta nella breve opera queste sue idee. Esse non 
.,. tao~ mai un elemento significante dcl testo che la vicenda 

a possa coi:f~ma.~e o 1~0.n?annare ~Ila sconfitta, e r~stano 
sto ai marg.tnJ. G ta all m1z10 Vetton aveva escluso d t voler 

re 0 bc una giusùficazione <ldl'operato di Lorenzo ed ave-
eEto ò .e il suo «officio» era solo quello <l i ristabilire la veri­
"· 'altra parte il Sommario non offre alcun elemento ulteriore 
lutazione. Ci troviamo un elogio di Lorenzo cd una rasse­
elie sL1e quaJità non dissimili da quelli della Vita, insieme 

· :iperto riconoscimento del «danno» recato dalla sua 
a~~J.iz città di Firenze, soprattutto per aver perso un signore 
t"e; ma che aveva le qualità di un <(omo d'età matura: ama­
ctella patria, affezionato a' cittadini, parco delle pecunie dd 

\ me, liberale delle sue, inimico de'vizi, non però rigido pu­
r~ di chi qudli commetteva». Ma ogni riferimento ad una 
··•sa prospettiva storica, interrotta dalla morte, è subito dra-
~ente ridimensionam dallo'scetticismo di fondo dello scrit­
'èhe. conclude: KDa' Fiorentini non era amato perché è lm­
hile che li omini, usi a essere liberi, amino che Ji comanda; 

gliJa. comandava volentieri, ma la voloorà d'altri lo spigneva 
éllo da che la sua lo arcbbe ritratto». Ern inoltre <lanneggia­
:ba natura rapace della madre, ben colta dai fiorentini, «che 
òno ogni piccola cosa» (Sommario, pp. 184-185) . Ancora 
-:ç>lta il facile «sapere» di tipo proverbiale non fo cl1e disgre­

, ~ogni possibile conclusìone realmente storica e ogni propo­
:politica, compresa quella <lel governo <~civile>>. 

Confrontata col Sommario la biografia, pur con qualche 
aspetto formale e narrativo ovviamente peculiare, si rivela 

)ipace di realizzare un qualsiasi restauro della figu ra e delle 
~én'lioni del personaggio. Quella che dovrebbe essere proprio 
~sede adatta per unu simile elaborazione si rivela invece del va subordinata allo stesso scetticismo che regna ncll' opera 

iOrica. La biografia fallisce così totalmente q uello che Jovreb­
'. essere il suo compito, dato che non TÌCsce neppure a spiegare 
\!;; 

·~ 

. l6 i I. inevit.ab1lc: confronrare la p•gina frodda e: scettica ni Vettori d~ 11.u loro con I" 
di Ca\truccio Cascraami. n"lla biografia scritt>1ne da Ma~hi~11elh, dall':iluo con la 
iordioimia ec e.•rrema maligniti1 tti fortuna» cLc n-ndo vano il progetto di Cesare Borgin, 

.'aJ:I v:r cl.I Pn'r<cip~. 

I 
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né i t~rmini dell~ ~it"1!azion.i che Lorenzo ha affronta,to, né c._;uali ~~~~ 
aspetll esemplan v1 siano nella sua opera. La lode e 1 apologia di 1 
un personaggio, senza che le sue qualità e la sua opera acquisti- ,,~~? 
no un senso propositivo per l'autore e i suoi eventuali lettori: ec. ~ _ 
co. il par~~o.sso. a c~1i ,Vettori è giunt~, av~n~o perso gli anfrhi ;f~'. 
enter! (ov1c1) di cm disponeva nella v1ca di Piero, e non avendoc "'·'.~~1 
ne di altri. 1}.ii 

~~I 
·j~f/i, 
.;,,111 

Il Sacco di Roma e il Sommano della Istoria d'Italia ~ft. 

D 'altra parte, che senza gli strumenti dell'analisi e della . t 
proposta pratica la biografia perda ogni attrezzatura cognitiva e ''.. ' 
si diluisca nel puro fattore psicologico, lo si vede bene anche )~ 
scorrendo il testo del Sommario e del dialogo sul Sacco di Roma . i 
c_oi:i l' attenzione. particol.armente ri~olta ai procedi.menti esp~ca- ·~1't: 
nv1 delle causali delle vicende stan che. Tra le due opere estste ~; 
uno stretto rapporto e, anche se il Sommario è di poco postcrio- .~ •. 
re (7) e presenra ovvi caratteri <li maggiore organicità e com- , i.-· 
pletezza, esso non sembra affatto in grn<lo di dare delle risposte ~~ 
alle contraddizioni che emergono già nel dialogo, data la com\;- j 
ne debolezza dell~ basi, i<lcologi.chc e di ~ctodo sto;ico. . '.f,$ 

Occupan<locl del Sacco di Roma, crediamo senz altro di do- f't.!. 
v~rci as t~nere d~'esaminare ~li aspetti tipici Jel ,gener~ letterli- l~ 
no a cw 9t~est opera appartiene per fc~mare 1 ~ttenz1ooe sul ·3~ 
nesso che CL mteressa, quello tra la narrazione sron ca del grande ~~i1 
avv~i:irnemo descr~~to e il tent.ativo <li spi~garlo. sia ~on la teor~a j~ 
pc_>ht1ca che con 1 mterpretaz10ne degli mrent1 dei protagom- i 
sb . .~ 

È stato già osservato che la spiegazione razionale dei pro- Y~ 
cessi storici nel Sacco d: Roma entra in crisi di fronte a un fatto \1 
che sconvolge tutti i vecchi equilibri, come la conquista e il sac- .~ 
cheggio di Roma ad opera dei lanzicheoccchi (~ ). A prevalere ·(~ 
decisamente è, anche qui, una equivoca saggezza di tipo prover- ~ 

d 
~ 

biale e moralistico. A esemp io Basilio, uno clei due imerlocuto- -'j~ 

(7) Circa la datazione delle clnc opere. il Niccolini (Jc,.i!li , cir., p J65l culloco !'do· 
bora<\une dd Somman·o «al piC1 tardi nei primi mesi dcl 1529'>, propendendo poi, <ulla !\Corro 
dd l'Alli• rtini. per la primavera del 1528. Quest' ulrimo stuw osu (dr. R Von A.lben ini, Fircn• 
zc d~U3 repubblica al pri~eti>a to, Torino, Einaudi, 1970, p. 2.50) ritiene inoltre che il dialogo sia 
dd 1527-28, ment"' rc-'Pinge l'ipotesi già avamata dal "P~sS)' che sia databile al 1532. 

(8) Cfr. 1\-fatucci, up. cit., pp. 2.ll-234. 

~1! 
:rt 
,i.~ 
•f: 
i) 

·~ 
:~{ 
Ì.ì' . .. 
~ 
-~~ 

·~ 
~~ 

~ ,, 
~~ 



FRANGF.~C:ll VE.TI'llRl 1RA lllOGRAl'lA F. HOR!A 99 

~ 
Wl:,. afferrr,a che i popoli amano chi li governa solo per motivi uti­
W~ ri e quando questi mancano, «l'amore s i converte in odio» 

279). Le lotte politiche di Firenze sono dovute in gran parte 
~eccesso di popolazione: l'aria della città «è molto generativa 
i inulr iplicano assai uomini et il dominio non è sì grande n é 
t,i;are sono tante, che si passino pascere tutti; e però, una par­
J pasce e l'altra sta r:nakont~ta et aspetta il tempo per far~ il 
des.imo» (p . 281). Risulta cosi del t utto oscurato ed app1art1ro 
~~attere di quello che era stato certamente uno scontro tra le 
i~foo.i.» per impadronirsi del potere e della ricchezza, ma che 
· ·~·~. comportato anche s.trate~ie istituzionali molt~ diverse~ 
ii.libri estremamente artJCobt1, alleanze tra g ruppi e classi 
portanti scelte rischiose per il fut uro della citt à. Anche la 

spetdva storica eJ il collegamento tr a passato e presente di­
tano dcl tutto aproblernatici , come quando Vettori fa d ire a 

· silio, nella dsposta ad Antonio che lo ba interpellato sul «vi-
re papulare o per <lir meglio rcpublica» di Firenze, che per 
·egare bene tutto non basterebbe «questa notte» e che sareb­

e., per giunta necessario «discorrere tutta la Politica d'Aristotile 
t a RepubHca di Platone, e venire poi alli cssemp i delle republi­
~he di G recia, poi ali.a Romana e, ne' nostri rempi, alla Venizia­
·<c .'et alle l·cpubliche cl' AJamagna» (p. 281). Ma in realtà per Ba­

' o non ce n 'è bisogno, perché evidentemente ririene più che 
ff\cicnte la spiegazione meccanica che abbiamo già citato. 
n . .'1pre nella sressa risposta a.e.I Antonio, Basilio ne9a dsoluta­
i1te che un regime di libertà possa esistere e che gii uomini -

~pi:trlicolarme.nte i fiorentini - se ne preoccupi.no: 

Nf ne<lere. che in quesrn cirtà sia uomo che pensi a vivere libero, 
ma ciascuno pensa all'urik suo. E questi csst.'lnpi di Bruto e Cas· 
sio, che si danno rnnto per il capo, sono favole <la dirle al fuoco, 
perché similmente loro non si ruossono a congiurare contro a 
Cesare per zelo di libcrrà o d ella patria, ma per amhizione et uti­
lità perché, vedendo che m quel modo di vivere non pote\·ono 
avere i primi gradi, come pareva loro merirnrc, non si curotono, 
per l'ambizione. mettere sottosopra tutto il mondo e far diventa­
re la città cL Roma, non serva, ma stiav:,1 a timti crudeli tiranni o 
vogliamo dire uomini bestiali, quanti dipoi la dominarono (pp. 
281-282). 

una demistificazione 
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delle motivazioni apparenti dell' agire politico (la libertà, la pa. i 
tria) compiuta allo scopo cli rivelare quelle reali, i meccanisrni ~!(É~ 
occulti del potere e le leggi che li governano, ma alla riùuzionc 
della storia al prodotto dì imp ulsi primordiali e prepolitici. Per­
ciò j) riferimento al mondo classico, <llvenuto un mero reperto. 
rio di «favole» e miti, non fonda alcun sistema di analogia stori. 
ca e diviene del tutto inutile ( 9 ). Anche altrove questa visione .. 
riduttiva si impone, quando Basilio afferma che chi vuole gover. 
nare Firenze deve pascere gli uomini. di speranze, «di cenni, di ; 
parole e di fatti» e saper intrattenersi con loro dei più vari argo- f 
menti, dalle donne all'agricoltura, alla caccia. Questo perché a ~· 
Firenze solo gli -<<ambiziosi, avari, rovinati, viziosi o sciocchi» si · '~ 
occupano di politica; chi non è «tirato dall'ambizione» o ha i -~:S ~ 
suoi affari in ordine, preferirà sempre «godere la sua quiete» .~:_ 
(pp. 277-278). ~<.i'" 

Per Vettori, possiamo a questo punto ricapitolare, è impos. 
sibile spiegare una catastrofe come il sacco di Roma, non solo 
perché è un fatto nuovo, che spezza la continuità storica, ma 
perché f:,ri~ «a monte» di questo tragico aV\•enimento si verifica 
in lui un· divorzio radicale sia tra la storia minore e la maggiore 1-Jf. 
(lo abbiamo visto nella Vita di Piero Vettori) , sia tra l'esperiem:a ~ 
privata e soggettiva e_quella.pubblic~, politi~~- La pr01a è la s~- f~ 
dc delle cose vere: gli affetti, la «qrnete», gli interessi pcrsonau; r,l.1~t.I 
la seconda è vista come il luogo del disinganno, dell' ambiguità, -~ 
della generale insignificanza, soprattutto dopo la fine della poli- l"}~ 
tica cittadina nel cui ambito gli eroi biografati, come Piero e h1 ~1§ 
minor misura Lorenzo, erano ancora riusciti a svolgere un ' azio- :~i~ 
ne non del tutto inautentica. Q uel distacco lo si può osservare .1\-iìl 
quando lo scrittore affida ad Antonio, che era presente a Roma --!~ 
durante il «sacco», il compito di effettuare una. ricostrm:ione dei ·;~ 
precedenti della vicenda che è inizialmente efficace, nel sottol:.· .~~ 
neare ad eserr.ipio le ragioni dcl <li;c;_impegno del duca d'Urbic~ ~'J 
che doveva difendere Roma. Ma l unpatto su Clemente VII dL i_I 
questi sviluppi negat ivi viene descritto in termini prevalente- ·, '1; 

~en~e psicolo~ici,_ ,anzi u~orali: «subito pap~ Clemente cascò -~!~ 
d arumo e comtnClO a navu.:an.: per perduto». E vero che al per- ,..;~~ 
sonaggio non è negata la capacità di c:omprcn<lcrc e valutare la ~{ 

.@ 

(9) ~ una pr"-Sa cli pnsizione che i i t1·ova anche nel Ne.rii, per cui dr A. MontcvtC'· 
chi, Ston'ci di Firenu, Bologna, Patron, 1989, p . LOO. 
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·.J situazione, Sappiamo che egli «conobbe» (il termine è sotro­
.• ~ato artraverso la ripetizione) che il re di Francia <<non faceva 

·.guerra vivaf!lence [ ... ].Conobbe che i Ve~ìani cercllvono di 
: ebolire Italia [. .. ]. Conobbe ancora che li era mancato la re­
fazio".le», e perranto decise di reagire facendo «provisione di 
:ar~> <1 danno soprattutto cli Firenze, città che amava, ma non 
"nro amava sé medesimo. La questione politica è cosl impo­
niì:'Jecc bene il papa a colpire proprio la sua città? La doman­
.'.€di Basilio) è già notcvohnentc riduttiva rispetto alla gravità 
· à :-situazione di!icussa, ma la risposta di Antonio lo è ancora 
pt)J.: .. no, il papa fece n:ale, ma ~<sian:o tutti uomi~i im~erfet-

·)~ 'fa «grandezza» fa deviare quasi tum dalla retta via ed e «ve-
ihno quello proverbio che dice che li onori murano i costumi>) 

,_ 276-277). 
~- Anche in altre descrizioni di personaggj e clellc loro azioni 

fuelementi propriamente politici svolgono uo ruolo coroplessi-
)llènte marginale. Così è per il profilo del conestabile di Bor­

'.bne1 che alterna veri e propri spunti novcllistici ( 10
) con qual­

e analisi più politicamente jmpegnata. Il narratore mette pra­
àmente sullo stesso piano delle informazioni eterogenee: ci fa 

pere che la moglie era «brutta piccola, nera, gobba, ooo solo 
~le·spalle, ma nel petto» e che il Borbone era «tanto simulato­
~' da fingere «che non usava con altra donna che con quella», 
tÌé. ad essere spendaccione e vano. Nell'ambito politico Cado 
.:Borbone <là prova soprattmto di risentimè1Jti e ~1ppetiti pcr-
·ali nei suoi rnpporri coi re Luigi Xll e Francesco 11 e nell'a­
·s~ del suo tradimento ( poi esaminato con muggior puntuali-

' ilcl Sommario) non si va molto oltre questi rilievi (pp. 289-
0). 

I quadri (o i rapidi abbozzi) biografici sparsi nell'opera de­
. otano un po' tutti questa oscillazione irrisolto tru descrizione 
~·sicologica e valutazione politica, col risultato di riferire le varie 
;scelte dei protagonisti soprattutto a spinte emotive. Paolo II 
. i:ermetle che a Roma si commetta ogni genere di scelleratezze 
'(<ma:ssime per li preti», ma muore felice perché è riuscito a eli­
'minarc il come d'Evet"so dell' Anguillara, «il quale non stimava 

é. preti né religione né Iddio». Sisto N è un cx &ate, quindi 

·~i 1.10) Anche altrov.- rl dialogo ruo ampi squarci 11amnivi, cnme quando Antonio rac· 
cçnr;, ~!l'amico uttravci·so quali peripezie sia riuscito a luggirt da Rum~ (pp. 286-2Sì ;. 
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abituato a «saper fare l'ipocrita» come tutti i suoi simili eh~·· 
«S'assettano una religione nella fantasia a modo loro». Di conse~) 
guenza si abbandona senza limiti al nepotismo più sfrenato, fa": 
cendo «grandi» i suoi famigliari «di stato e di danari; fece guerré' , 
iniustc, concesse per danari tutte le grazie spirituali, e morì vec<' 
chio». Innocenzo V~Il dopo aver perso alcune guerre consurn:J il;.' 
resto del suo pontificato «in ozio et in quiete», pensando di «la . .. 
sciare il mondo come lo trovava>? e a ~~far buona cera» (pp. 29L :' 
292). Più incisivo è il ritratto di Alessandro VI, i cui progetti~ 
hanno la lucidità di un crimine concepito da lunga data e attua-~ 
to con spietatezza: dopo aver comprato il pontificato, pcns21 di 
usarlo come una «possessione>> da cui. si trae più frutto che si'. 
può. Perciò «deliberò non perdonare a cosa alcuna per tra.ere/. 
danari assai e far li figliuoli (ché n'aveva tre maschi) grandi». L{: 
descrizione delle imprese di Cesare Borgia insiste soprattutto 
sui verbi di movimento (<<lo mandò», <<Andò», «Tornò», «messe ': 
il campo», <<Tolse lo stato» e così via) mentre I' analisi degli in-' 
tenti non va oltre qualche «pensando», «Considerando», «desi­
derava», «Volse». A parte il criminoso piano iniziale del p apa, ; 
quindi, l' analisi politica è limitata e, ad esempio, riduce ad un : 
semplice «era salito a tanta superbia» la ragione dcli' attacco di. 
Cesare contro Firenze. Del tutto carente è l'attenzione per la va~-: 
stità e novità del progetto politico del Borgia, di cui interessa .. 
quasi unicamente sottolineare la rapida fine dopo la morte del ·.·· 
papa, a prova deJla mutevolezza della sorte («tutto lo stato che ~ 
aveva preso con fatica, con arte, con inganni e scelerateize, in : 
pochi giorni mutò signore»). La morte di Alessandro VI si pre­
sta a considerazioni soprattutto moralistiche. Egli era come uno ' 
di «quelli imperatori romani che focevono ogni cosa per regn a­
re», e non ha fatto altro che tradire, uccidere, usare la simonia 
per accumulare denaro: comunque, «secondo e' disegni suoi e 
quanto al mondo, morì felice» (pp. 293-294) . 

Ma anche Giulio II pensa solo «a congregare danari» per . 
poi manifestarsi come «pontefice formidabi1e». l suoi intenti . 
politici (espressi da verbi come «cominciò a pensare», «dise­
gnando>>) sono indicati con una certa incisività, però anche qui 
la descrizione delle iniziative del papa è piatta e generica (vedi, 
ad esempio, «aveva fotto molte altre cose contro a' Veniziani») . 
Giulio ha sfidato la più elementare ra:.::ionalità politica compien­
do con successo imprese che sembravano impossibili, e soprat­
tutto ha violato, come Alessandro VI, ogni codice morale: ben-
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::, <<irnC1erso ne' vizi>>, poté infine riposare in pace e<l essere te­
,,, .. :0 un buon papa (p. 295). Dopo aver parlato deliberatamente 
'-~ co» J1 Leone X, Antonio deve ora trattare la questione (ov­
'~ente centrale) del sacco di Roma, delle sue ragioni e soprat-

o. del fatto, inspiegab.ile sc~ondo u~a logi~a provvidenziali­
':-i a eh:: una tale rrageJia abbia proprio colpito un papa come 
· '.·~ente VII, migliore dci suoi predecessori, dei quali cono­
' :·'10 sì.a le colpe sia - in un efficace contrappunto - la vita fe­

:praspera. Posto così. il problema, esso è insolubile, e il dhi ­
~non può finire che come era cominciato, quando Antonio 

1~ ·già espress? la. sua inc~rt~zza di giu~izio. Ora tutto è un 
stero insondabile: i peccau di Roma mentano «fragello ccrta­
e)l'te», ma perché. proprio ora? Il disimpegno di Vettori è al­
ìàoto simile a quello del suo p ersonaggio Antonio, che così 
'utle la sua inconcludente argomentazione: <~Onde, per con­
. etla, io voglio anendere a vivere questo resto che mi avanza 
rcmpo e non voglio dibattenni il cervello a investigare le ra­

oni delle cose, né voglio pensare quello abbi a essere>> (p. 
6). 

· · ''· -. Nel Sommario, cioè io tm contesto che vede la eterogenea 
esenza <li racconto storico, cronaca, tentativi d i generalizza­
\ ·ne teorica che sfociano spesso nella facile saggez;r,a dei pro­
,· io, l 'effetto più frequente conseguito dallo scrittore è quello 

·sorganizzare i criteri di spiegazione e di valutazione che egli 
'o vorrebbe introdurre per meglio chiarire i fatti immediata­

. te commentati nel dialogo. Questo lo si vede bene in certe 
ermuzion.i generalizzanti, come quelle già esaminate, ed a.ltre 
'còra. i popoli non amano chi li comanda, comunque si com-

'.),ìeti, e sono «sempre desiderosi di mutazione>> (p. 195); i fio­
"'ntini sono uoppo diffidenti e <<amatori della <..juiete» (p. 193), 
li uomini in genere sono ingrati {p. 197); la chiesa ha abbando­
ato e tradito lo spirito del Vangelo (pp. 157 e 174), etc. 

' Ricade sotto questa regola, in fondo, anche quella che può 
embrnrc la più impegnativa affermazione teorica espressa nel­
opcra (già presente anche nel dialogo) e cioè che ciascw1 rcgi-
1e pditico, sia monarchico sia repubblicano, è w1a tirannia. 

ttori sostiene questo per difendere l 'instaurazione del regime 
.ediceo a Fi.renze: non quello «civile» vanamente sognato <lai 
ovane Lorenzo, ma quello autoritario stabilito dal cardinal 
iulh «È chiamato questo modo di vivere tirannide» constata 
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lo scrittore, che per~ ritorce duramente I' accus.a contro tut te i~'.-.:" 
repubbliche esistenti: «parlando delle cose d1 questo mondo},§· 
sanza rispetto e secondo il vero, dico che chi facesse ur..a dt;!" · 
quelle republiche scritte e imaginate <la Platone, o come una che},. 
scrive Tam~ Moro inghil~se essere stata trovat~ 0 Utop~a, fo~ \~ . 
se qucllc s1 potrebbono dire non essere govcrru tiranmcD>. Ma."t· ~ 
questa rivendicazione della machiavelliana <<Verità effettuale>~ · 
(con la polemica antiutopistica che ricorda da vicino il cap. Xl[ 
del Principe e che si è vista anche nel dialogo) si stempera beti'. 
presto nella consueta generalizzazione. Così, parlando cli Firen.'; 
ze Vettori crede di spiegare le sue persistenti lotte civ.ili col fatto: 
che è «città popolata assai e son vi di molti cittadini che arebb0 ; . :· • 

no a partecipare dello utile e vi sono pochi guadagni da distri- ; , ., 
bui.re. E però sempre una parte si è sforzata governare et avere H' 
onori et utili e l altra è stara da canto a vedere e dire il giuoco». '' 
In questo modo l'iniziale tensione politica del ragionamento ~e:;""' . 
de ad una visione del problema solo apparentemente concreta, .\i.! 
ma in realtà legata ad elementi «eterni» e astorici, come il con- l~ 
trasto tra i «molti>> cittadini e i <<pochi» guadagni (p. 145). Sem- ~1 
pre per sostenere la sua tesi lo scrittore esprime alcune analisi lti~ 
calzanti nei confronti della Francia e di Venezia. La prima è in ~1-.~ 
realtà «una grande tirannide», dove solo i gentiluomini sono ~r- .• 
mati e non pagano tasse, mentre nella repubblica veneta il pote- h 
re è riservato a tremila gentiluomini, senza che un «popolano» ;~~ 
possa mai sper~re d~ diventare un g~ntiluomo,.,e g~est? non è i~J 
che «espressa nranrude». Nessuna differenza c·e qwndi tra re- ~j~f. 
pubblica e tirannia, poiché chi prende il potere lo fa sempre «o ,~~ 
con forza o con arte», come dimostrano le grandi vicende dci ·~ 
Persi e dci Medi, degli Assiri e dci G iudei, dci romani Silla e Ce- J~ 
sare. ~sse?<ll? ~<declinato il dofil:inio ron~ar:o» vi sono sub.en~rnti ~~J 
«molti pnnapt» che per «copr1re meglio il nome dcl princ1pa- -~1~ 
to» si sono fatti investire da un imperatore che risiede in Ger- ~~ 
mania e di romano ha solo «uno nome vano» (p. 146). La con- ~ 
elusione è che non si e.leve chiamare t iranno nessun cittadino 'j 
che abbia preso il governo della città e sia buono, mentre 1100 si .!~ 
può considerare legittimo signore chi, pur avendo l'investitura ~ 
imperiale, sia «maligno e tristo». Ma cos1 il confronto tra la s to· }i 
ria passata e la presente non evidenzia delle leggi storiche, dci _·~;l 
principi di teori_a ?olitica, ~-a piuttosto l_'ide1~tico susscgt~ir,si d_i _ :~ 
prepotenze, arb1w, assurdtta. Occorre nbadire quanto s1 e gia t.~ 
osservato nell' analisi del dialogo, ossia che questo smaschern.- ~~!M 
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tO. ddle vere cause delle azioni umane solo per un equivoco 
ebbe essere avvicinato a quello compiuto da Machiavelli, 

è che 1a piatta meccanicità introdotta da Vetto ri nega ogru 
e injziativa e dinamica politica e sociale. Analisi anche acu-
. ate finiscono così nella pozza stagnante dj uno scetticismo 
,saa natura astorico e apolitico . D 'altra parte lo stesso Vettori 
arda bene dal collocitre queste riflessioni nel contesto stari­

.. come dimostra concludendo il brano con queste parole: «Ma 
l onO uscito alquanto fu ora dcl proposito» ( 11 

) • 

~\'(' J;a ten~enz~ alla ~encricità. ~ ali' oscurru~cn.t_? ?egli aspetti 
''EihEridci e mqmetant1 della polluca, e, per d1 piu. il sottobnea­
~1 ·sr~cco tra gli elementi di elaborazione teorica (coi limiti che 

no vi<;ti) e la narrnzione storica, fanno sì. che la stessa «0nni­
a~> che si è ravvisata (Matucci) in alcuni dei procedimenti 

"ìegàti dal Vettori per ?1orivare le intenzioni e le scdtc dei 
iagonisti si rivela in effetti di corto respiro, mentre l'analisi 
~te meno nella dimensione politica che su di un generico giu­

. 'o morale sugli episodi esposti. Così , la descr~ione dello 
·<.rulerato trattato» stipulato dal conestabile Carlo di Borbone 

' ' !'imperatore e il re <l'Inghilterra per dividere in tre parti il 
' !i.tesso paese, Ja .Prancia, offre lo spunto allo scrittore per 

mentare che il traditore si ingannava, credendo di «trovare 
~Ila fede in altri della quale lui mancava>> e perciò non com­
eadendo che i due sovrani una volta compima la spartizione si 
rebhcro p resa anche Ja sua parte (p . 204). Si possono menzio­
Fe come esempi di. questa p enetrazione delle intenzioni fino a 
· ''certa profondirà anche l'analisi del comportarnenw (che si è 
.'visro) di Renzo da Ceri, oppure del tradimento del marchese 
.'.Pescara (pp. 218-219), o il giudizio sulla mancata osservanza 
a parte d i Francesco I dei patti stabiliti con Carlo V quando 
ra p rigioniero <lell'impcratore, pienamente giustificata dallo 
Qtico come atto «generoso et eccellente» perché il re ha fatto 
nissimo a sentirsi obbligato in modo <lei tu tto priorirnrio agli 

,; tercssi del suo stAto, che sarebbe andato in rovina se egli non 
,J fosse liberato dalla p rigionia promettendo «a~sai con animo di 
.:r'lbn osservare.» (p . 223 ). Come si vede, siamo ru fronte ancora ,, . 

, . (ll j Una formula nua dissimile è impiegati\ al r.;rmitic dd bmno m ctn <i criticano 1 

21 dello Chiesa: «ma b"ill• aver.: aça:nn•to, che più oltre J1ot1 "" pare mi si coov~t1ga cntr:i­
~ (p. 15ì ). Quanto .JJ 'u11Alog10 col mondo das~ico. essa risulta {'ÌllllOS!O Ì;olata C sporud1ca 

,.s_rr. P~r csc111p10 11 purag()uC di CIC'IneJlte VTI con Pompeo. p. 136). 
·"~ ii 
•'' 
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:M~ 
w1a volta ad elementi residuali di un sapere politico di tipo rna-Wr,i 
chiavdliano (non ci si può fidare della b uona fede altrui, la dife.;~ 
sa del potere politico deve prevalere su ogni altra considerazio.'.i,'.~~ 
ne, e così via) che però rischiano di fare naufragio nel ben pi ' '/ 
largo spazio che lo scrittore riserva alla banalizzante riflessiÒne 
etica e psicologica. . 

U n altro dememo di di.luizionc dell'analisi è costituito <laL 
ruolo piuttosto ampio attribuito alla sorte. Alla «fortuna», alla'; 
cui «mutazione» «sono tutte le azioni umane sottoposte», viene·· 
fatta risalire già nella lettera di dedica dell'opera a Franccscc:)­
Scarfi gran parte della responsabilità del Sacco di Roma, anche, _ ., __ 
se lo scrittore ammette - col suo solito sistema di oscurare e '.\~:t.~ 
smussare i problemi - che la «virtù» di papa Clemente VI si è ri-:~~I 
velata insu~icien~c e forse era stata sopra;;valutata _«~o,mc il_ ~iùL_f;_·_:;_~ 
delle volte J'.ltcrv1ene» (p. 136). Anche Pier Soderim e dcfo;i_it0 ::;f'.l~ 
nel Sommario come un «Uomo certo buono et prudente et utile»: tf~ 
ma che non r iuscì per colpa della «mala fortuna» ad antivedere ti 
e pr~venir~ i pericoli_ che minacciavano la città (p. 140), mentre :~li 
G iuho II e portato rn alto dalla «prospera fortuna» (p. 147). :%:i 
Manca però uno sforzo per delimitare lo spazio occupato dalla '.\if~~ 
<:<fortuna>> nelle azio_ni dell'uomo, tanto ~hc _e~sa finisce non ?i :ftji 
rado col confondersi con una vaga volonta <l1vma, come quar:co t~ 
Vettori, per spiegare la facilità con cui i lanzichenecchi sono e~1- ._ · · 
trati in Roma, scrive che «quando è dato di sopra che una cosa · 
segua per un verso, nessuno vi può riparare», e conclude affer­
mando che il sacco è stato una punizione divina per i «vizi» de­
gli ecclesiastici (pp . 243-244). 

A interessi immediati, errori di calcolo o addirittura pulsio- W~~ 
ni irrazionali Vettori riferisce gran parte delle decisioni politi- ~Ì~ 
che. Ad esempio l'elezione di Leone X è attribuita al desiderio Y~ 

~~ed:~~f;~niili:~u ddi Xì;~;~j;o ~o;• d;eG%b:~\'. ~~.:.~: I 
w1 papa «rimesso e liberale», anzi prodigo e considerato a torto ,-:~}. 
di «ottimi costumi» (p. 149). E tutra l 'azione politica successiva ·-~ 
del pap a è dominata <la questi fattori, soprnttucto dalla eccessiva )~ 
prodigalità e quindi dalla cronica carenza di fondi (pp . 178- ----~-·,,_1l_il_ 
180). Il bilancio finale delle qualità e dei difetti del papa, formu- ,, 
lato dopo la sua morte, non giunge a<l esprimere un giudizio po- ·:,:.•_;_~.;..-~:· 
litico chiaro: la stessa morte è attribuita a fanori puramente ··:: 
emotivi, per giunta mal certi (non si sa se lo abbia ucciso la gioia :.~ 
eccessiva per la vittoria sui francesi a Milano o la rabbia per non ·;:ii 

'.:~~ 
-~ 

-;~ 
I 
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~e .riuscito ad impadronirsi di Parma e Piacenza). A domina­
quaciro sono così le caratteristiche fisiche e le cattive ahitu­

'i del papa, e, in alternativa, la «fortuna>>. Era riuscito a sfug­
e «a caso» alla prigionia francese, a diventare papa e ad impa­
ònlrs; di Firenze in modo fortuito, aveva tratto vantaggi im­
.· sat.. - secondo Vettori - dalla scomparsa di Giuliano e poi di 
i;enzo dc'Mcdici, e la morte dopo la vittoria di Milano era sta­
òn colpo di fortuna, poiché vivendo si sarebbe accorto che 
" a. ~rittoria era per lui. più dannosa che vantaggiosa. «Se fu 
'cipe, nel quale fussino più le virtù che i vizi, o il contrario, lo 
'etÒ .iudicare a chi n 'ha più giudicio che non ho io», com­

:n1:a lo scrittore. Ma una valutazione, nonostante questa appa­
'te· rfrluncia, viene introdotta indirettamente quando, dopo 
I' notato al tre «parti» e altri difetti di Leone X, Vettori ci fa 
sente che, ragionando «senza odio et invidia» e facendo la 
'<alla solita ingratitudine umana, si giunge alla conclusione 
e i popoli non si doverrebbooo dolere quaudo avessino uno 

i.i1c1pc simile>~ (pp. 197-198). Ed è w1a conclusione a suo mo-
b coerente con quella logica di compromesso e di attenuazione 
ei contrasti che domina tulta l'opera. Se ogni prospettiva di so­

' one lineare e coerente dei problemi politici è utopistica, se 
. · sovrano esercita inevitabilmente un potere arbitrario (si 
ve solo sperare che non sia «rrrnligno»), un assestamento della 
'. s.si.. politica verso il «basso» di una benevolenza prodiga, per 

:iah to viziosa, resta per i popoli una delle migliori possibilità. 
( :: Un' altra personalità attentamente esaminata nelle sul: com­
~sse pieghe psicologiche è quella del re di Spagna Perdinando 
-Cattolico, dellnito <~grande et eccellente principe, perché di 
'ècolo Re diventò grandissimo». Ma le ragioni vere del succcs­

restano in omhra: una di queste - probabilmente la più im-
ottante - è la «poca fede», con cui Ferdinando ha tradito suo 
ugino , il re di Napoli Fcdccico, mettendosi d 'accordo alle sue 
t;iàlle col re di F rancia Luigi XII. Ma è tipico dcl modo di pro­
!!dere del \Ten ori che là quesùone venga fatta fuoruscire dal 

~contesto della sua u tilità poli tica, come avviene invece nelle ce­
:,~bri pagine dcl Pnncrpe (soprattutto i capp. llI e XV JJT), per 
<~ssurnere un aspetto prevalentemente morale e soggett ivo. at­
/averso l'esposizione degli argomenti che si possono addurre 
·er giustificare Ferdinando (pp. 170-171). Evitando di esprime­
te una propria valutazione, lo scritrore preferisce t racciare un 
guadro spoliticizzato del carattere: egli si chiede se il re fosse 
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avaro (ma non lo era, piunosto è vero che si rifiutava giustarnen- . 
te di estorcere denaro ai sudditi per placare la bramosia dei r.or­
tigian.i), oppure se non amasse troppo il giuoco, ma un principe ·_f:: 
va scusato quand o si permette questa distrazione «per fuggire 
ozio e passare malancolia» (pp . 170-171). Il ritratto del re è con­
cluso da un vero e p roprio episodio novellistica, che dissolve , 
quel poco di intenzione dimostrativa che poteva ancora alligna:.' ·· 
re nel racconto. In punto di morte, a Ferdinando viene chi!;'sto~ 
<lai confesso re in qual modo intende disporre dcl regno di. Na~:: 
varra da lui s trappato al sovrano legittimo, e il re risponde chi 
quel sovrano era stato scomunicato dal papa «C che s'el Papa era': 
Vicario di Cristo in terra, come lui credeva, teneva con più iusti;. · 
zia quel regno che stato ch'egli avesse» (p . 172). -·,~ 

. I~ altri casi ,il giucli~io formulato dal Vettori ~ui I~ersoi:iaggi i~ 
(d1 solito dopo l annunzio della loro mmtc) non e privo di una t~ 
tagliente capacità di valutazione, dove p eraltro gli aspetti politi- ;'~ 
ci - quando ci sono - risultano quasi sempre soverdiiati da ~ 
quelli morali e soggettivi. Diamo come esempio il giudizio for- ~. · 
mulato sul marchese di Pescara: «Uomo che non si può dire che . 
oell' arme non avessi fat to qualche fazione eccellente, ma era su­
perbo oltre a modo, invidioso, ingrato, avaro, veneooso, crude- "· 
le, ~enza religione e s~oz.a. umanirà, nat.o proprio p~ de:srr~gger_e ?i~ 
Italia» (p . 224); M ass1m1lrnno Sforza, m modo lapidano, e defl- •. ~;~. ·.· 
nito <<Uomo uso più presto in corte che ne' campi>> (p. 150); di, ·ti 
Francesco I lo scrit tore dice che era «alieno da tutti i vizi, so- ·71;l' 
br io, temperato, continente; e benché abbi provato qualche vo1- 41~'! 
to l~ f?rt_una ovversa, si può connumerare tra li prinppi cccel- .:~~ 
lcntiss1m1» (p. 158). ;~_;:; 

Se in queste caratterizzazioni singole Vettori cd1perva il i 
possesso di alcune delle capacità di valu tazione della tra~izjone ·~ 
storiografica fiorentina, egli ma1ùfcsta un vero e proprio t ollas- <'~~ 
so valutativo nel giudizio sul sacco di Roma. Si sono già r iste ~~ 
certe spiegazioni della catastrofe come castigo di Dio o avvcni- ,~ 
mento fatale espos[e nelL-1 lettera di dedica. M a il buio diventa J~ 
ancora più fitto quando Vettori deve attribuire almeno ad un :{t% 
P~<?t~gonis~a, cioè al papa C!e~~n!e yn, una .Pai:te ~ resp.on~a- ~~ 
bilita per I. accaduto: deve c10e 1st1tul!'c w1. cmcno d1 spjegaz1~- ·.1~ 
ne dei fatti legato alfa concreta prassi sronca, e non a categorie ~ 
astratte e assolute (come la Fortuna, l'ingrariru<line umana, etc.). '~ 
Vettori comincia col dirci, anticipando il suo giudizio, che !'al lo- .~·~ 
ra cardinale Giulio <le'Medici volle diventare papa senza av.crne "~~ 

'.'~~ 
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,g/;;, 

.,,,.~,-~ 
'.i'•·< 
;""!~ 
,,.~ 

:r ~ 

~~ 
5ÌiJ 



fl\ANC!:.SCO VETTORI TRII P.TOC:MFJ..\ f, STORIA LO? 

~~capacità, trascinato dall'ambizione: «Ma l 'ambizione delli uo­
~· · è 1..osì fatta, che non si p uò astenere dal cercare e' primi 
. a cli. Julio conosceva dove entrava, non parlava non discorreva 

tro, nondimeno durò una gran fatica per diventare, di gran-
'e. riputato cardinale, piccolo e poco stimato papa» (p. 207). Il 

come si vede, è generico e moraleggiante, mentre è effica­
~il 'parallelismo tra gli sforzi del cardinale (Giulio de' Medici) 
· .~ .i1sulrato conseguito. Non sono queste le qualità valutative 
· iri:ancano al racconto, che diviene sferzante, più avanti, nella 
tii:Zione di come ogni progetto riuscì «a rovescio» al papa 
'®le e privo dcna cinica disinvoltura dci suoi predecessori 
Q.36). QueUa che manca in modo clamoroso è Ja capacità di 
cgare queste singole osservazioni con una eziologia generale . 

. -giudizio morale e psi~o!ogico, posto fuori dcl discorso st~rico~ 
f.. on riesce a raccordarvLSI. Ancom una volta, come nella Vita di 
, ~- i:enzo, gli aspetti della persona privata non riescono a cUven­

re politici, a cogliere pienamente il ruolo ormai del tutto e ne­
ssariamente pubblico del protagonista. Lo scacco non è solo 

'ella ragione storica, ma anche di una possibile «spiegazione» di 
iP<> provvidenzialistico: se infatti si può immaginare che Dio 

· ìsca i peccati degli uomini e particolarmente dci papi («Et 
:i:µo punisce spesso quelli che hanno questi vizi con li inimici 
·pJ medesimi, e con gli uomini più scelerati di quelli che sono 
'niti, e' quali, quando gli pare poi tempo, non li manca modo a 
'tigare»), come non rilevare che Clemente VII è stato il papa 
'ilo corrotto che sia esistito da «più che cento anni»? Era, in­
H 

.... l · ~ ..... 

alie.iH) dal s<rnguc, non superbo, non simoniaco, non avaro, non 
libidinoso, sobrio nel vino, parco nel \'estire, religioso, divoto 
11elle messe et ufici divini, e' quali non ha mai usato omettere. 
Nondimeno la ruina è vcnura a tempo suo e li altri, che sono Stari 
pieni di vizi, si può indicare che, quanto al mondo, sicno vh'llti e 
morti felici, né di questo si può ricercare ragione e.fa nostro si­
gnore Tddèo, cl quale punisce e non punisce in quel modo e in 
qutl tempo che gli piace (pp. 244-245). 

na sroria, dunque, inspiegabile sia in sede politica che in sede 
. ì:ovvidenzialistica, senza nemmeno l'alto pathos tragico a cui 
~tviene G uicciardini nel commentare la morte dì Alessandro 

'nella Storia d'Italia (VI, 4). 
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Il «disinganno» di cui si è parlato a proposito della v1~ion 
dcl mondo di Vettori, particolarmente nel Viaggio in Alama~ 
gna ( 12 }, si rivela così come l'atteggiamenta di chi, mentre <::tede 
di conoscere tutto degli uomini e tutto riduce a vizio, o tenden:, 
za o intcr~sse risaputo, in rea~tà non ~esce a capire l ~randi fatti 
della stona e - come Antomo nel dialogo - deve nnundare. 
«investigare le ragioni delle cose». 



PAOLA NOVARA 

, ,'fTJ E DISEGNT INEDITI DI ODOARDO GARDELLA 
·."ATIVI A RICERCHE ARCHEOLOGICHE SVOLTE 

.. EGLI EDlFICI TARDOANTICHI E MEDIEVALI 
DI RAVENNA 

.., Pw le Carte Romagna dcl Fondo IJiancasreLU depositato 
1 sso la Biblioteca A. Saffi di ForD, sono conservate alcune sca­
e contenenti appunti e materiali cli stuclio appartenuti all'eru­

·10 ravennate Odoardo Gardella ( 1 ). Cultore di storia e ar­
'eoÌQgia locale, materie che aveva appreso da autodidatta, 

,. oar<lo Gardella (1820-1911) si dedicò per tutta la vita allo 
. aio dei monumenti della città allo scopo di promuoverne la 

iserv<Jzione. Negli anni in cui la tutela del p atrimonio monu­
' tale :!ra ancora legata a funzionari dcl Genio Civile, prima 
,:.1.lna apposit a SoprintendetJza, diretta <la Corrado Rlcci, 
J~~uassc una fortunata stagione di scavi e restauri, Gardella 
· ... · a.tten ro osservatore.: delle attività degli ingegneri del Genio 
· e': ~.i quali non mancò di indirizzare, talvolta, qualche notH 

·~tltJC:a. Grazie alla sua competenza nel campo dell'arte e de1-
èheo1ogia1 l'arcivescovo Chiarissimo Falconieri lo nominò in­

cre di palazzo, cioè sovrintendente ai lavori della Mensa ar­
escovile. 

-~-, Pur raccogliendo una grande quantità di appunti sui moou­
,,enti ravennati, Gardella pubblicò p ochiss1mo, per lo più bt·cvi 
· gi, o ancora più spes!)o articoli sulla stampa quotidiana loca­
: (l ), e molto dcl suo materiale fu alla base degli studi di altri, ,, 

' (l ) Su O<loorJu Gardella e ÙI srui Attività vd. S. Muratori. Od().Jrdo G:1rdclla (11120-
t.lt), «Felix Ra\=na», Ilf (1?11). pp. 133-136; !,. ivliserocd ù, kaJ:rtrnn e i r:wmnati al u­
.'f~lX Memorie e notit.ù.-, RsiveM a 1927. p. IH; U. Foschi, Odoardo Gardella e rl Stl!J c<>r· 

o ."°" Corrado Ricci, «BcUleruno F.ronomko <fitne ro di Commercio, l11d.ustti• t Arrigia­
di fui1·enna1>, XXVIII, 6 (19ì3), pp. 551-556 
' (2) O. Gardella, J.:arttrr~11/<!nln di uwa parte J..,/l'ar.lic.1 dell,1 basil:cr.1 C/{lfunsc di l<a-
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e in particolare di quelli di Corrado Ric~i (3 ), ~l p~dre del qu{ 
le Gardella era legato da profonda e antica am1c1z1a ( 4 ). .· .. ·• .... · 

Le scatole d~l Fondo Piancastelli contenenti materiali dd~t 
Gardella sono sei, dalla n. 220 alla 225 . Le scatole 220-222 · ..••. 
224-225 raccolgono notizie relative a quasi tutte le chiese raven·: 
nati, con riferimenti non solo agli edifici t ardoantichi, ma ai1che·· 
alle chiese p iù recenti; vi sono contenuti trascrizioni di brani ci 
di interi volumi, estratti, stralci di giornali, brevi riassunti sul!~' 
storia delle chiese, progetti di chiese <li nuova costruzione o df 
annessi a chiese più antiche. La busta 223 contiene esclusiva~< 
mente materiale riguardante scavi e restauri eseguiti nel co.cso; 
del XIX secolo nella cattedrale e nell' episcopio. . •..• 

Dci disegni e degli appunti raccolti dal Gardella poch'..ssi~< 
mo è già noto alla critica. Un disegno relativo a scavi svoltisi nciJ 
l'abside di S. Vitale nel 1877, appartenente alla raccolta, è stato. 
pubblicato dal Mazzotti che però lo attribuì a Corrado Ri6 
ci ( 5 ); è quindi probabile che in realtà, Mazzotti non possedes:: 

venna. Lettcrt: di un chiarissimo ù:gegnere detega.ta regJonale rulla crmJeroazùme dei monumen~ , 
ti e Yùpcuie di wr amatore dei medei·imi, Rl<venna 1890 (si trattà della pubbJic.,io11e di :ma··i. 
scambio epistolare fra Gardella e l'ingegnere Facc1oli del Genio Civile in relazione al f:ma•:·. 
che durante i rcstaLiri <li S , Apollinare in O.asse fu atcerrata la torretta Sud ritenuta moderna/ 
mentre invece le .ì11daginì del Gardella dimostravano trattarsi. in gran parte ancora di opera •... 
antica; su questa questione v<l. scambio <li opinioni anche con il llernicoli io «Il Ravennate>>· 
del mese di dicembre 1890); Idem, Lcrtcrn a stampa dcl l gennaio 1894 intitolata Considera· · 
zioni intorno alfa bdsilicil di S. Agata. Let1er11 (Ravemt:\, Tipografia Caldcrini . .1894), in rispo- ,· . 
sta alla pLtbblicoz1one anonima Memo~ia dei rertauri f atti alla basilica di S. A gata dd l ottobre.<; 
189.3; Idem, I m;,tri monumenti e rdr1.zionc dei la-wri <·se~uiti nel 1.900 dalla Sovrintend,•nVJ, ,) •;:. 
«11 Faro Romagnolo». X (1901), pp. l -I.5; Idem, I campan'i/i di Ravt:mia, Milano J 902; Jdcm,:;.:.···. 
Per i nostti monumenti, «li F~ro Romagnolo», X l, 1}21 (1902). p. 2: l dem, T.a d.ecorazione de/..·,· 
h.1 eupo/11 di S. Vitale, «Il Faro Romagnolo», XI, 1346 (1902), p p. 1-16; Idem, L11 loggia de! :, 
Giardino d~i portuemi a R,1vctmr1, «Rossegtrn <l'Arte», IV, 8 (1904), p \). 123 -125. 

(3 i FoJ"s<" proprio • Conado Ricci .<i riferisce S. l\Iuratori nell'affermare «e fu anche 
a taluno di essi [scudiosil un cotal poco maestro, se '"'" per autoritlÌ e dottt"Ìn• O• quale a 
ogni modo avcv~ ben fondata e ~icnra), alme110 per notizia minutamente esatta d'ogni cosa 
che riguardasse i nostri monumenti», vd. Murato i-i, Odo.1rdo Gm-d.ll.1, dt., p . 133 , 

(4 ) Al rigtm·do s i veda l'affe rmazione dì C Ricci nella premessa della seconda edi­
zione <lelfo sua G·uìda di Ravenna: «Il tnio povero pHdre, Luigi, morto nd 1896 1 tH0}1rio men­
tre: lavoravo alla ristampa di qm:st.o libro, col suo -amurt' ~ il lungo st11dlo dei nostri tnouu- ,,. 
menti, mi fu primo e più valùlo aimo. Al suo nome voglio cl1e '"'h";a quello dd vecchiD amico 
Odo•11:do Gardella, cui debbo notizie e nflc,,ioni. .Ricordandoli, sento di p•gare un vero de­
b ito di riconost ema» (C. Ricci, Guidu di Ravenna, RAvenna, 1884, p . .l). Per il rnpporto che 
intercorse fra Ricci e Ga1·ddlù vd . S. 1vfnrato ri, Corrado Rie.ci la vita e le ope,_, «Il Conwnc di 
RawJma», X (1934), particolarm. p . 24. Ricci e G ardclla intrattennero anche uil:l fitt :• CNri­
spondenza. Lettere cli Gardella ricevut.e da Corrado Ricci si possono 11·0,rare disseminai.e iu 
tutti i volutni iu cui è raccolto il fondo "Carteggio Ricci Monumenti", prcssu la Biblioteca 
Classcnsc di Ravenna; lettere di IUcd a Garddlu sono conservate nel!.1 piccola raccolta d d 
fondo ;'Carteggio G arJdla", ne no stesso lllogo. Sul c-.meggfo Ricci-Gardella vd. Fosch;. 
Odoardo Gardella , cit. 

(5) J\>I. Ma,.zotti, Per Zt1 .rtorùt dei rnon11tnen!i di Ravc:nna (.~chede inedite) , «I'elix R:i.­
venrnw, s l V, V-VI (CV-CVI) (197>), pp .. 53-64: fig-. <illa p. 63 (la didascalia recita : 1877, S. 



sourn I: DISEGJ>:l INEDITI Ol Ol>OAROO GARDELLh 113 

il foglio ora presente nel Fondo Piancastelli, ma una copia del 
'&o ::he probabilmente lo stesso Gardella aveva pas~ato al 
,èì. Sono già stati pubblicati, inoltre, alcuni disegni relativi al­

ipta dcl duo~no; io q_uesto caso~_non si ~atta di carte presen­
~ella r:accolta m questione, ma g1a confluite, a suo tempo, fra 

·m·· ~teriale di studio di Conado Ricci, che a loro volta vennero 
b I "bell . " d . Il' fil(zz[j:e co~c ase per ~ cune e cop1e eposnate ne ar-

·'"''" io òsegnt della Soprmtendeoza ravennate (6
). 

<. G.!L appunti ora conservati nella biblioteca di Forlì ci con­
"tÒto di tracciare un dettagliato ed inedito elenco delle attivi­

';& i:ndagibe e di scavo del Gardella, questione a tutt'oggi 
't~anea all'interesse dei culto ri di arte e archeologia ravennate, 

. ·oln:e offrono l'opportunità di integrare l'elenco delle attività 
~~~ scavo e restauro svolte dagli organi competenti nella seconda 
-~età del XIX secolo, spesso. lacunoso per la mancanza di testi-
'• o.nianze dirette ( 7 

) • 

~ 

, C(}.ttedrale ed episcopio 
'';i·· 

-~ Il materiale riguardante la cattedrale e l 'episcopio di Ra­
:~ènna è contenuto in parte nella scatola 221, e principalmente 
;id.la scatola 223 e sj riferisce sopratcurto a lavori <li restauro e 
;~avo eseguiti a partire dal 1830-1831 (8

), ai quali, successiva-

fràlc: Scw• d,·/1'<1Ìmik {Scheda auto~rnja di Cm-radn Ricci/), :Uhi p. 64 Manom Qttrihui~cc il 
"stguo, conie ndla did~milfo, a Corrado Ricci. 

· (6) Si tratta dd.le piante e dei discg~i dci capttdli dcU" nipta dcl duomo di Ra ven­
a porzi•ltne111e ed1n 1n M. Ma2zotri, Li cripta d.elb ba<11icJ [ìroima, <.<.Fclix fuwcnna». '· ID, 

IV (LV) (19.51), pp. 5-49, ftgg. 4, 5, 6, 7, 8, 9, 12, che li rbce tr..tù dall'.1rchivio ddla Snvrin-
. rendent11 ravcnnnrc. Gh 3tC$SÌ disegm a matita sono consc:rvati f" il m arcrialc di srurtin di C 
· lUcci pre~so la Bibliou:<.a Class~ose di R,wenng, flz;ste C Rica, n. 33, fase. l8J: fascicolo Ji 

otto fogli nlcgaro a mano e insemo c:ntro un foglio a p rorocullo con dida..•c•lio a mano dd 
,,_ Ricci ..C:Oirodo Ricci. Crij>ta del dl!otno di Ravenna Rili~,.; fatti da Odoardo G~rdella nel 

.)864», rl1s. 1= MAZZO'J"ll fif. 6 , dis. 2~ MAZZOTTI, fig. 4 (con .kKStre vori••ionil· clis ' ~ 
t pi'anta e.Id pavimento dcl prcshilerit1, iuedita; dis. 4= sez1m1c a faoeUo deU'attacco d.:'tb volta, Il in•dìt•; dJS. 5= ,\AAZZOTl'l, fil.\. 12 (cnn leggere >ariozioni) e /\1AZZ011'1. iìg. I\; dis. 6-'­
\•~ MAZZC)rl'l, fig. 5; Jis. ì= MA7.7;0TTL tig. 9; dk 8= semme inedita e c.,pitdlo MJ\ZZOT­
•' TI, f1g 7. 
{.'· (7l Qucsùone già nbbond~ntemcnre dibotmta, Hlllli1 b~se dcl materiale conservato 
1>' 11cll'~rchimo storico della Soprintendenza lkni Amb1cm"li <: Architettonici di Ravc:nn•. ds 
· A.M. Iann ucd, della quale si veda, in Pflnkullln; il rcccnt<' e fcmd•tnt:male ~ontriburo A.M. 

fonru1cct, A.ppunii per la ni:erc:1 ston~rn'IOkigiC:l dL/J.i Sopnittmdenu. rav~r;at~ e prea!dentt 
delfnrf,ani=riune di 111tela in Emi/Ja Rom11g•1q, «QdS. Quadt·mi di Soprintendenza,., I 

. I,· (l995), pp. 9-26. 
·,I (8j È particqlarmcntc difficile p1.,cis:1re gli "-""'mi degli iotctvcnti ristrucrurati1~ 

npcr-•ti s11l1" cattedrnle e sull'ep•~~op10. Dalle d:uc riporcat., ~" rucuni dfac~ ~ prngettt con-

I 
I I 

I 

' ' 
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" ;'.. te prese parte an che il G ardella. Le scarole raccolgono, ol-
ni' progcr_ti e alla.. d~cumen~azio~e rcl,ati:ia ai :esrauri e alle ri­
- uzioni integrali d l :ik un1 varu dell eptscop10 ( 9 )' un grup­
di devi io mala copia eseguiti dal G ardella e raffigurami 
~ .èolari delle strutture antiche dell'episcopio (Fig. 1) - piante 

aÌ:i rilievi d1 murature (con misure analitiche) - , ripro<lu­
JJ elemen ti marmorei e tutti i rilievi relativi alla. crip ta che 
,scoperta e studiata dal Gardella prop rio in quella occa­

.·1ma che venne p ubblicata solo alcuni anni dop o per cma 
'!tado Ricci, che usufrui, comunque, degli appunti del Gar-

~~{1 0 ). 
:'~:D'e.~la cripta, oltre che alla descrizione con una bozza <li 
1 ta (Fig. 2), viene dato anche il rilievo di alcuni capitelli e 
e' telative colonne <li sostegno, con le dimen sioni (scatola 

c. 39) (Fig. 3) e W1 rilievo approssimativo con ml'>ure del-
~osolio aperto sul fondo della struttura e che permetteva di 

ioarc direttamente il paramento della muratura originale 
"abside (scarola 223, c. 36) (Fig. 4). Fra i materiali marmorei 

e si lò considerazione va segnalata, oltre alla croce viaria ora 
esso il Musco Arcivescovile (scatola 223, c. 35), una grande 

zione <li pluteo decorato che, come recita la didascalia, «ser-
a:di coperchio al vano del volto nella cappella <li S. P ier Cri­

oo» (scatola 22J , c. 37) (Fig. 5); secondo l'appunto il fram-

··iemprc ndfo ;c.110!0 223 dcl Fondo Pi:mcasrclli, si può lo<:llfu.>.are ]'1111,,io dei hvo1i 
1inui ottotnci al I 8.lO/I &31 (o qvegl1 ru•uL vanno riferiti il pr<.'~•tto per il nuovo ~01·ctto 
S~,·rcSLlu e p~r UJJ:I IHJOVU scala che conduceva in chicoa C l'inizio dcl resT>\l l'o della ('U · 

che s1 condnst nel 1.8~6\, Hel 1834 vetu1ciO ese~ri µkwli lavori nella cimiliarchlo, 
·,: risnlicono al 1837 i più complessi progeni per il restouro generai~ del p~ l ;r.to :m:.1vc­
c; fra 1f 1R4.1 e il 1846 si lnvorù ~rrorno fl<l alcuni pr"lleui di restauro dcl tcttn ~ doi nrn· 
a catttdrolc, nonché della C.uppcll• del Su<lore; in <"l)utto ~<1 un incrndio ~topprnro il 

ugno 11)51 , 1iel •nes.: di l.1glìo dello stesso aano •i proc-.:d~c ad un prOj!~"'' di rimst ru­
rlell,1 sact~stia, wn aku1ù annessi, e allo delibers ai lavori, clit: ~t:onero c'Ondus1 nel 

; ncl H!.58 prest'J'O l'a""io al~uni l•vor i atlumo alla tuttt! Sulumo e oli• smmu111 com· 
c:_ndm1e la c3ppclla arcive<covile; nel J 860 fu .:sego tu una perim per il restauro dcl retto 

C':tttcdrale e ud 1887 furono avvio<.: ultninti indagini ndlo coppdb cli S. Pier Crlsolo· 

19) l • pan.e più coruisrcnre di appunu e dio;egni (al trotto e acqua1'Cllan) ri!'.'1urda il 
;oro d1 progcu:izioJle cli~ ~ccomp.1gnò i re.1:iuri della i::utednllc (cupo!• atrio, finestre dcl­
n•v111e l•tcrah. cappelle del Ss. Sncrnmemo e del ooretro, capJ?cll~ ddla &utu VCC}llue dd 
dozc, C>mp1uulc:, ..Jr.id vari. ;acrcscia) e dcli 'annesso ~pucopio 1.moèafìchc fun:no;,a1i vane, 
_dm~nto della sa!.. lnpidJtfai, 11onchE la pwge1tsziom: iii gt:nt:rt; di nuod ullan e srre.di 
1. 

·~ . (IO) Le llullziu vl!nne dimlg• ta per la prima volto nel lll7lì, vd. C. Ricci, R4venna e i 
dmturni, R:ivenna 1878, \>· 184, fìg. 39 e suttc:s; iv•me11[1: in Jcleni. /_,;, m"pte di Ratmm.z, 

dem, Nou ituriche e leu.:rm-it-, Rovcnna 1881, I'P· 14.5-lì\>. llicci u<utrul d t quei dbegnl 
o~w ,; n ovano p1·a.qo la Bihho1i:c" C!as)eO)t: di RaveJJl1d nel fonJ1\ che racwgli~ il mare· 
d1 studio ddlo >iessu, vd. suprJ 01>ta 6, 
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,. • ~ -...' •·:• ' ,~ -~ • :I I 

Fig. 2 llihliotec:a A. Saffi, Fw:ll, Fondo Piancaslelli, C,1r1,, /{omagna, •carola 223, c. 35. 
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F1g: J Biblioteca A. Saffi, Forlì. Fondo Pia11caJtdli, Cttrtc Rom11y111, scutola 223, c. i\I 
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• 5 BiblioLèC~ A. Saffì, Forlì. Fontfo Piar.aWt{li, Gtrte Ro111~gr.<1, scatola 223. c. 37 (Porte 
wia b,/ plutro di traverti1101 che servwa dr cop~rcbrn a.I wmo del w/10 nella etlflliHla di S 

T Pier Cri.m/.ogo e floslo a muro 11ofla St1l<1 dcli~ l<lf'i:k). 

·èr;ito era stato collocato «a muro nclla sala delle Lapidi», ma 
n n1i risulta che nessuna delle lastre conservate oggi in quella 
e possa corrispondere al pezzo io questione. 

n.sole delle finestre del vicariato ardvescovtfe-PaliMto del Sa­
h'n11mto in Duomo [scato!-a 221, c. 341 
' L 

«Nel vicariato le finestre al piall terreno, che sono tre da 
scnn lato della porta d' ingresso, hanno inferriate su spalle di 

'.tn.etallo che poggiano sopra banchine con mensole di marmo. 
! e meosole delk due prime finestre, di opera più moderna, fu­
.tono sempre disadorne, in quelle delle altr e yuattro rimasero io 
'Passo rilievo fino al 1833 gli stemmi degli arcivescovi N icolò Ca­
iiali (1342-134ì) e di Cristoforo Boncompagni (1578-1603). Alle 

ue finestre colle mensole disadorne faccrn seguito la rerza 
esso la p orta nelle cui mensole vedevasi lo stemma del Canali 

on tatga, cappello e fiocchi. Forse qui fin iva la fabbrica de.I Ca­
li. 

Oltre all'avere la de[ta finestra l'inforiata, era chiusa <la 
)ì.1ro con p iccolissima apertura a grosse sbarre cli ferro e serviva 
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a ~ar luce ~ila. carcere meno dura, dove di quando qualche pr 
st1ruta o ch1en cuzzo scappato scontavano condanne loro in.fli · 
dal Tribunale ecclesiastico. ·'.• 

. Nelle mensol~ delle tre finestre dopo l~ porta, eravi ~taglia: 
to il D ragoncello, msegna del Boncompag111, :;enz altro, simile. 
quello che tuttora si vede sulle palle metalliche disposte a'Jc in 
ferriate. Per cui sembra verisimile che il Boncompagni riducess 
e ampliasse la fabrica attuale. 

Dal 1859, anno in cui morì il Card. Are. Falconieri, al J868 
l'Amministrazione della Mensa Arcivescovile rimase dipendent~J 
del R. Economato dci Benifici vacanti residente in Bolognà<~· 
tjuindi per nove anni l'Episcopio non ebbe - dall'ufficio inf uoif$ 
del Subeconomato, quasi sempre deserto, dell' archivio in c-Ji s -
tratteneva la maggior parte del giorno l'archivista can. Antoni();" 
Tarlazzi - che un custode nella persona di Pellegrino Spalazzi d:~ 
agente del card . Falconieri. Se per la curiosa p romozione la voi:~ 
pe lasciò in parte il pelo, conservò per altro il vizio e seguitò coo~ 
me pel passato a distrarre e togliere gli artefici allorché intentì, 
erano, nel palazzo o in chiesa, ad eseguire lavori per isfogare> 
quanchc incomprensibile stranezza. Nel 1863 tolto dal Duomo'., 
lo scarpe.llino Francesco Aiudi, dove per ordine del subccono-' 
mo Antonio Camerani ricostruiva il paliotto dell'altare del Sa-., , 
cramcnto, egli commise di levare gli stemmi e di rendere tutte:·· 
uniformi le più ricordate mensole. · 

Questo fu male lievissimo in confronto di quello dell'c'Sser- ' 
si t agliate e ridotte tavole di porfido e di serpentino per la tico- .. : 
struzionc, senza necessità, del paliotlo. Ad ogni modo dovevasi · 
riparare e salvare il vecchio , il quale essendo di breccia coralina 
antica assai slavata, concor<lava perfottamemc colle tinte <lei di­
versi marmi dell'altare. Queste gradeYoli combinazioni non fac­
ceJ.1dc di scarpellini né tampoco di muratori, bensì di architetti e 
di artisti che, quantunque provetti, spesso non si contentano dei -A 
disegni ma vogliono nei modelli vederne l'effetto, come ne fa fc- · 
de il modello dell'altare della Madonna. 

r\nche su la <lifformazione del paliotto si ponga un velo, ma 
non si taccia della dissipazione delle tavole di porfido e di ser­
pentino, che appartennero a un monumento della più grande 
importanza; al p rimitivo altare di S. Giovanni Evangelista, che 
mal custodito rimane ncll' oscura cripta sotto il presbiterio di 
quella chiesa. Esse tavole chiudevano gli spazi fra li pilastri ch e 
reggono la mensa e il tabernacolo o reliquiario. E il ladro che nel 
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5 inviolò d:J detto altare_ una tavola <l~ alabas~ro, commise 
tior' delitto d1 coloro che <l.issiparono le r1munent1 e che 11 Fui­
, 'iei:i per sottrarJe ad ulteriori rapine aveva fatto trasportare 
, paliu.zo arcivescovile. Il luogo dove le tavole si trovavano era 

05cluto dall'ex agente, dall'arcbivic;ta e da un terzo assente. 
Nota ~sendo la dovizia di marmi esistente nei magazzioi 

pafa.zzo e sobillato i che il ristauro c.leJ vecchio avrebbe im­
ato ;JJ1a forte spesa, con disegno dcl muratore Vincenzo Bo­

·~:s~ deostruì l'attuale>>. 
~., ·,, 

~{J~r!rfa della cripta (scatola 223, c. 35] [Fig. 2] 

~~' «<TI 21 agosto 1865 levato il vecchio tavolato dcl coro, si tro­
ché insisteva sopra volta, che manifestavano evidentemente 
la d bW1a deJl'Orsiana ebbe la cripta ignorata .fino a questo 

orn~. perché nessuno dci nostri stodci ne fa ricordo. Si sco-
ersc inoltre che la tribuna era circolare nell'interno, e al1'ester­

.poligona. Il volto, ndla parte centralc della cripta è rettango­
:.e: diviso da quattro archi, in due volti quadri a crociera. Ai lati 
' questi partono due volti circolari che si risolvono in uno verso 
luogo dove erano le scale, delle quali non rimane (più) traccia, 
'?minando la. cripra dove incomincia il coro di legno, resta par­
del tnuro circolare che era fra esse. 

: , ·.La cripta non è contemporanea alla edificazione <lella chie­
' tte fanno prova non dubbia una delle tavole di greco che d­
fri1:mo la trib una rimasta stretta nella costruzione della cri­
; e dall'essere questa distaccata alqt.mnro e non collegata con 

ttibuna, come vedesi nella pianta [Fig. 4J , che rimane sotto il 
'tbno: vedesi p\tre che l'esterno dell'abside dell'Orsiana è di­
tante di cent. quaranra dalla ruota o coro atruaJe. 

L'altezza media di me. 3. 20 si ebbe da] dL5racco B dai vani 
:A dove si apre il volto». 

Memorie su gli avanzi dell'antico episcopio [scatola 221, c. 15) 

· «Dell'antico episcopio rimangono una torre, Ja cappella di 
·, . P ier Crisologo e gli avanzi di una specie cU vasto androne che 
'5erve ad uso di cantina. (. .. ) 

L'edificio conoscit1Lo col nome di Cappella di S. Pier Criso­
!ogc perché innalzato da queste arcivescovo [sz'c] - 439-449 - si 

J•1 èompone di quattro piani. Il primo era ignorato, giace sotto tc.r­
;_,ra e vi stagnano le acque; fu scoperto nel 1877 in occasione di 
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nuovi lavori che si facevano ocl palazzo arcivescovile. (. .. ) ~ ' 
La scope rta del piano sotterraneo fu considerata dal Card . . ~ 

Are. Falconieri, per ordine del quale si faceano i lavori, quale' k 
fausto avvenimento, perché offriva a lui occasione di ridare alla. NJJ.Ji 
luce per intero un 'interessante e veneranda reliquia antica. F; .:i 
fermato nell'animo cli restaurare convenieotemence la stanza:~~~~ 
che serviva di carbonarla, <li rendere p raticabile e asciutta dal- ."';l~ffi! 
l'acque la sotterranea e di scoprire gli avanzi di altri ambienti ... 'JI 
con nicchie che rimanessero, come rimangono nascosti sctt~-~m 
terra nel lato della cappella che risponde al giardino, diede gli\t~ 
ordini opl?ortun_i perché il. l? dcvole pen~iero avesse sollecito d-. ;~fj 
fetto. Ma il Capitolo pel <lintto che ha <l1 conoscere e approvare ··~~~~ 
quello che gl'arcivescovi intendono di fare pel bene della laro ~': 
Chiesa, oppone sempre o quasi sempre una sistematica opposi- ;; . 
zione, non volle cedere la carbooaria, quantunque il Falconieri ~i 
si obbligasse di fabbricarne altra dove e come meglio fosse pia- '~" 
ciuto ad esso Capitolo.( ... ) ~· 

Per la morte del Falconieri, avvenuta nel 1859, l' Amminì- }'!i 
strazione della. Mensa Arcivescovile passò al R. Economato dei f 
Benefizi Vacanti. Essendo nd 1843 R. Subeconomo pel circon- ,ti 
dario Ji Ravenna il Cav. Antonio Camcrani, nell'occasione che l · 
per ordine suo si rinnovò il tavolato al coro della .Metropolitana, .. Ù~ 
fu scoperta la cripta dell'Orsiana che nessun scrittore ricorda. 1~ 
Costruita, come tutte, nell' abside o tribuna è a semicircolo, e ·11'~ 
così il muro che la chiude al quale unite erano le p erdute scale rW~ 
da cui ascendevasi alla tribuna. Nell'interno la sola parte centra- i!~ 
le è regolare con vo1ti a crociera e nelle laterali sono a botte scr- i1j 
retti ~a cin9ue colonne di greco delle quali, c~uelle_ eh~ ~orre~go~ i 
no gli archi della parte centrale, hanno cap1tel11 1omc1 mutilati "'* 
con volute e con crocicttc greche in vece di quelle. Altra con ca- ~~ 
pitello greco-romano, due coi soli pulvini uno colla sola [sic], ~.~ 
l'altro oltre la croce è ornato di foglie. Aveva luce da due fcne- 1~ 
strclle re ttangolari che s'aprono dalla parre della nave maggiore. ì~ 
Che le pareti fossero rivestite di tavole di marmo si argomenta ,.gg 
da vari arpioni Ji rame ~le si rinvennero nei muri. . ~~1 

Non è sincrona all'Orsiana, la sua costruzione con matcrrn.li ~~ 
e marmi raccogliticci la palesano cdificara in epoda di decaden- ~~ 
za. Anche alcune tavole di greco che rivestivano la tribuna e che .~Si 
si vedono strette dai rinfianchi dci volti della cripta restano a ~~ 
farne fede. ';D.~ 

li Buonamici, quantunque non ne faccia parola, la conobbe ~f~ 

t.w 
{~ .'.% 
.4~ 
~-~ 
~ ,..; 
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. ~ché Ja mutilò delle scale e v'introdusse disfaccimento, fra il 
~aie si rinvennero tubetti d i terra cotta, tasselli di smalto, 
arnmenti di [ransenne e di tavole d'alabnstro, di rosso africano 
t: avanzi tutti della tribuna. da lui vandalicamente atterrata. 
-~ ., Dopo otto amu cli Sede vacante succedé al Falconieri nel­
~ i5copato il Card. Orfei, il quale oltre ad un'avvedutezza non 

une per gli affari essendo pure conoscitore perfetto del va­
~e vero dei monwnenti e delle opere d'arte per vetustà vencra­
fr,:avrebbe voluto rinnovare la vergognosa quistionc Jclla car­
. >'~ia e costringere iJ Capitolo a cederla; ma afflitto dagli ac-
cc.hi molti che gjj consumavano la vita dové desistere dal suo 

' sicterio. Il Senatore (- ) d 'Imola conversando un dì coll 'Orfei 
n quale d'ordfoario passava il tempo nella sala lapidaria sc<lu­
·su poltrona a ruote presso una scrivania - e veduto il torso di 

0tfldo, d isse: Eminenza, io credo di avere nel mio museo <li an­
ità una c.lelle mani che mancano a quel torso e che ebbi per 

~Qcbi soldi da una lavandaia che trovata avev~ùa nel Santcrno 
~ve soleva la~ar i panni. Gliela manderò e, ~e non mi. sarò U:­
. annata, farà rimetterla a posto, caso contrarlo me la ntomera. 
1~ ueUa mano apparteneva proprio al torso cd ora poggia su l'irn­
iRpgnarura dcl gladio appeso al fianco sinistro del torso che alcu­

.:Sospettano fosse la statua di Mario veduta da Plutarco in Ra-

' ; 

:~vino [scatoJa 22.3, c. 184] 

' 

·. · «Nel ristauro generale forro alla Merropolitana nel 1897, fu 
~ovata - in testa ad alcune corde dei cavalletti della nave mag­
erc - un a lastra di piombo colla seguente ÌSlTizione a lettere 

.., 'LN. FARSETTI I ARCH!EPIS. R. 118 11739 / CAV. BUONAMJCL i'\ . 
;· (m O. 32/ 0. 15) 

Le t!lvolctte furono depositate nella sala lapidaria. Una fu rcga­
Iata all'lng. Ranuzzi. 

Queste memorie in piombo che si sarebbero vedute sol 
uando fosse staro necessario rinovarc i cavalletti, furono poste 

testa alle corde per sottrarle alla rapacità della geme venale 
~.e di frequente si manda per bisogmi sopra le volte, o per mo­
est1a? 
' Come nel ristauro del 1897 la maggior parte dei legnami 
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rìg. 6 Bihlioteco /I Snifi, l'orll, For1do Piar.castelb; Curt• Romagnd, scatolo 223, c. 182. 
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~o . erati per la rinnovazione dci cavalletti s1 r.icavò da q uelli le­
!'!i&l'opera, così il Buonamici per la copertura de11a fabbrica rì­
s~e i -cavalletti dell'Ursian:i, come si è verificato in qucst'ulti­

:~ reste.uro. 
7- I vecchi cavalleti erano di larice, di quercia e di altra specie 
·qnercia perduta che qui alignava e che per tradizione è chia­
.:.. àJ~gno del bosco Standiano». 

·~.;9S Scope1'te arche sotto il suolo e traccie d'imposte per croci 
/k nei lati esterni della chiesa [scatola 223, c. 182]. [Fig. 6] 

~\a luglio 1898: A - Arca rozr.a di travertino, disadorna e 
perta due [sic] grosse tavole informi pure d i travertino, trova­
n.Llato nord della Metropolitana sotterra per metri 1. 23. Con­

. {inda promiscuamente ossa e teschi umani che furono rrasmu­
~te nella sepoltura sotto l' ~u·i? di fronte ~I P<;>rtt1 nor~. Apren<lc: 

' ) foro nel volto da poch1 gmrm costruito tn occasione che s1 
· ov:i il pavimento dell'atrio. L'arca vuota fu portata nel corti­

délla stalla arcivescovile. 
' 'B. Arca simile alla precedente murnta nc.llo spessore del la­
'• suddetto. Manca un angolo come si vede nella figura e dal 

' o X che conserva, si deduce che in origine aveva coperchio. 
rà è chiusa da rozza tavola raccogliticcia e forse nella soln par­
che resta nello spessore del muro e l 'altra che rimane 11eil'in­
f:\.o dcl tempio avesse coperchio mobile e servisse di sepoltu ra 
' ·a che il Buonamici discrnggesse l'antica Ursiana, facendolo 
pcttare dail' apparire vuota, per quanto poté verificarsi dalla 

'ttura ricordata di un angolo. 
"'' C. Arco dell'antica Orsiana . 

• l Nel luglio dcl 1899, levato Fintonaco claj muri del lato nord 
~ i scop rirono le traccie delle imposte di croci greche all'altezza 
gelle lunette; col ristauto si sono perdute. Restano le imposte 
Jiel lato sud e si vedono dall'abitazione Piretri». 

'.m·mz (scatola221, c. 8] 

.; «Dalla soppressa chiesa di Ss. Sebastiano e Marco, conve.r­
:ta in Dogana, l'arcivescovo Falconieri fec.:e asportare nel 1836 
, uno dci magavjni della Mensa nella piazza dell'arcivcscova­
~ab, e precisamente in quello di mezzo, due colonne di greco con 
, i'!SÌ e capitelli bizantini del VI secolo, i quali si componevano 
H'ttn cesto di vitini con foglie e grappoli nellu parte inferiore, 

--~· 
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nella superiore sostituivano i caulicoli quattro ippogrifi ':! f ,( 
questi, nel luogo delle rose, eranvi alternati il bue e il leone . ..J/ ' 
esportato pure n<=:l detto magazzino l'alto rilievo rapprescntant 
S. Marco seduto fra scansie di libri e, sotto i piedi, nel zoccclo · 
leone simbolo di quell'evangelista. Nel medesimo magazzino' · 
conservano tavole di greco, colonne di pietra d 'Istria, di granit 
e quattro impiallicciate <li buoni marmi, le quali ornavano gL al; 
tari della Risurrezione di S. Apollinare della Metropolitao'1 p r{ 
ma che vi fossero poste le attua Li avute dalla soppressa e attert ' 
ta chiesa di S. Andrea. "~ 

Nell'anno 1837 l'alto rilievo, col S. Mare~>, fu collocato nd;" 
la Metropolitana colla seguente iscrizione: Sancti Marci. Evangè.~ 
lisrae Martyris I Celestis Patroni Venetiamtn I Sign. Mann0. 
rcum H occe Anaglyptum I quod I Marcus Braga<linus S. P. Ve~;. 
net. Imperio Fugcn. Apud Ravennates I In Aedc Sebastianéa ~ 
quae et Marciana I Ad luttum Mariorcm Tutelaris P atriae Altar' ~ 
Imposuit I An. MCCCCXCl I Aedeq. Annis Labentibus Iur~·l~~ 
Sacrorum Ri~e Pi:ivata I Div. In profanis Dcli~it I Ad Celebrr-.;

1
~ 

tatem Templi Hwus Translatum I An. M. D. CCC. XXXVII I l · 
Nel 1838 le colonne di greco furono poste nello scalone~.~~ 

~nnovato n~l pal~z~o arcivescovile e ~el io s~esso. an.no coi 1 CÌJ.v~t-f~~ 
si ~ra.iru:iicn.t1 anu~lu, colle ~olo1:me di gr~ro. d1 p ietra d k na, '.(li 
~ei capitelli e basi fu abbellrno il nuovo giardino con boschetto1~}t 
inglese. \I~ 

Le colonne impiallicciate, le tavole di marmo, le basi e i ca:;J:' · 
pitelli che servir dovevano per la chiesa di S. Rocco (disegno di:" 
l gn. Sarti) ed altri marmi furono trasportati in due stanze inco'. 
mode e che poca luce ricevevano da una finestrella che corri~'.:.i,;t 
spond~ c~l portico del p tÙazzo a. des tra della por~a d'ingresso. :r.i!i 

Larc1vescovo Card. Cattam per dare magglor luce aJ una>~ 
p arte della cantina e alle stanze de' marmi ingrandì le finestre che·~-~ 
rispondono nell' altro. D a questo tohe due sedili di pietra d'Istria, ~~ 
che ad uso degli oziosi e dei vagabondi solo serviv_ano. Consiglia- ;:,1W 
to dal Cav. Aicardi , ex ufficiale de' zuavi pontifici, suo agen[C ,~ 
d'affari, fece aLterrare il boschetto inglese, e nel 1884 cedé o mc-. N~ 
glia depositò nella sagristia di Classe tutti i frammenti antichi che .. ~.~ 
lo ornavano, ad eccezione delle colonne, acciocché collocati fos· ;~ 
sero nel nuovo Museo di antichità. Concesse pure che, in cam~io ~'I~ 
di quadri e d i aredi sacri di proprietà <lel Municipio, si fossero Je, 1~ 
vate dal p'.1v.~er:to della ~etr?policana sette tran~enne e tre ta· !~ 
vole con dtvlSloru gcometnche m porfido e serpentmo. ~:1; 

"./tt. 
s::f§ 
~ 

-~~ 
l~ 
}~ 
:lo~ 
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'! De capitelli levati dalla soppressa chiesa di Ss. Sebastiano 
: fa.reo ne diede uno al Museo, trattenendo i1 meglio conserva­

cbe fece porre nella sala lapidaria. Non avendo il Municipio 
\t!rtato fa proposta dell'E. mo Cattanì, le transenne e le tavole 
·11t:moree non furono rimosse dalla Metropolitana>>. 
,.~. 

:f. ' 

:;Ji rnat~riale relativo al battistero, conservato nella scatola n. 
g~•è'r.:ostituito <la numerosi fogli manoscritti (cc. 167 -17 6, l 94-9; ·201 -202, 2 12-213) e da pochissimi di~egni (cc. 181, 198, 
.j , In generale si tratta di trascrizioni Ji p(lssi tratti da iùtri te­
; a stampa o <la manoscritti e volumi d'archivio, relativi alla 

~aria, a!Ja descrizione <lell ' edificio o alla trascrizione di epigrafi. 
_pochi casi sono notizie inedite e legate alle ricerche condotte 

'',_ concomitanza con gli scavi. e i restauri eseguiti dal Lanciani 
:~ iJ 1863 e il 1883 (! 1 

). 

ttirtero [scatob 222, c. 199) 

«Il 25 novembre 1875 fu incominciato l'isolamento, atter-
do la canonica e le altre fabbriche che lo drcondavimo. 

:· [scatola 222, c. lì4] In nessun edificio amico né moderno 
b.a esempio di mattoni in taglio gimnti nei sottarchi per na­
~o'Jidcrc le sporgenze de' piedritti. Il solo Ing. Comm. L~nciani 
··a introdo tti in quelli delle finestre de Battistero per a ppl.icar­

~ 'convenientemente le serrande ed evitare di render palese che 
sì non poteva110 essere le finestre primitive. Né alcuni sarò per 
•edeic che tali fossero .finché, in mancanza d i documenti in<li-

çutib ili, non si offriranno esempi autentici, essendo quello del 
omm. Lanciani di nessuna autorità». 

. i 11) Sull'ol"'ro di I'ilippo l anciuni aci r iguardi del batri.n'l!ro rnvetinate v<l. in parti­
ç>I~~ 11. • .M. h nnucc1, Uno ri.:l)gnizic,n,, oi ba11iJ1cro ~roniano, <--Com di Cuho.tro sull'.A:rrt: Ra· 

•t<: e 13i:zamino», XXXI (1984, pp, 297-JJ9, Eadem, Nut.JVe ric~rch~ al battùtero /fl1()mano • 
. :-orsi rii C1~tuia sull'Arte R:i<"cnnau. e Biz~ntinan, XXXll (1985). pp. 79-107. 



128 l'AOLI\ r\OVARA 

I 
I 
'· 

Fig. 7 Bibliotec1 A. Satfi. Futlì, Folli/o l'iancasldli. Carte Ronragµa. scatola 222. e 213. 
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t}ip:chicne _del battù:terc: . cont;? la capP_el0. del sacramento ~el 
" ~omo Disegno e gzudzzz dell zng. Lancranz [scatola 222, cc. l t I , 

1
1. la c. 21.3 è una lettera dell'Ing. Lanciani in cui è riprodotto 
·.disegno del rucchione, fig. 7' e una breve descrizione del ri­

. viunento; nella carta 171 Gcrola ricopia il solo testo] 

t. <<Ravenna, 31agosto1864. 
"::°:Prospetto e pianta dd nicchiane (corulomentwn) sotto la 
'cli tra il Battistero e il Duomo, trovato a pochi centimetri 
tdLpiano stradale il giorno 29 agosto 1874. 
Uarco ABC nella fronte non mostrn vestigi.o d ' immorsatura 

·. cupola del nicchiane. Altrettanto si è verificato accadere 
è. caliotte [sic] dci due nicchioni superstiti. 

•· Il rnuro verticale intorno ai rucchioni sembra che spingesse 
0 all'estradosso dell'arco alla chiave D . Dal che si dedurrebbe 
e la cupola era coperta con tetto a p adiglione sopra armatura 

1 legr;.o. 
~: n muro di chiudimento del nicchiane è sostenuto dall'arco 
·F poco sotto il piano del pavimento interno del battistero e 
clla strada. 

'. Ri.emrando il nicchione la larghezza incirca della strada ri­
~ne di m. 2. 15» . 

.. . ~ 
~:s .. Ctovarmi Evangelùttt .... : 

._, TI materiale relativo alla chiesa di S. Giovanni Evangelista 
· trova nella quasi totalità nella busta 222, cc.I è costituito pri.n­
~almente da appunti (cc. 102-103) e sd1izzi {cc. 114-118) 
. igg. 8-10), ai q ua.li è sta ca aggiunta anche una interessantissi­
• a lettera originale, datata 12 marzo 1824 e indirizzata al Go-
,erno Pontificio da G iuseppe Gardclli, l'ingegnere incaricato 
, el controllo degli edifici sacri pe r conto della Curia ardvesco­
Vile, negli anni precedenti l'Unità d 'Italia; dalla lettera si <lesu­
~c che in quell'anno si intraprese una breve rnmpagna restaura­
tiva del campanile dcl.la chiesa (c. 105). 
~. Le notizie raccolte dal Gardella sono tratte principalmente 

a lettere e appunti stilati <la Alessandro Ran11zzi1 l'ingegnere 
el ç;eruo Civile, Ispettore governativo dci Monumenti pubbli-

~ , 'che assunse l'incarico di controllo degli antichi ed ifici ravcn-
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Fig. 8 Biblioreca A. Saffi, l'orll, Forrdn J'i~ncast,·11•; Caru I'vJ111a811a, sc:uol. 222, c. 1)4. 
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Fig. \I Bibliotccn A. S..fiì. Fori.i. FotuÙ Piancostelli. Gàrlc R01nag1uz. scnmla 222. e 1 1~ 
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nati, già di Filippo Lanciani, fra il 1883 e il 1897 ( 12 
). Il testo, 

i::.ppunto perché ripreso <la altro manoscritto, fa riferimento a ta­
vole e disegni che pwtroppo non mi è stato possibile rintraccia­
re fra il materiale ancora conservato; in questa sede, pertanto, si 

• · propone a corredo illustrativo l 'unica pianta di S. Giovanni 
Evangelista conservata dal Gardella (scatola 222 , c. 113) (Fig. 
JO). Un breve passo della carta 102 è riproposto anche Clelia car-

192 della scatola 221 . 

Giovanni Evangelùta Scavi e ricerche [scatola 222, c. ·102] 

«Gli scavi e le ricerche incominciarono fin dal 1864 per 
opera intelligente del Comm. Lanciani di chiara memoria ed 
hanno valso a mettere in evidenza che il pavimento odierno del­
la chiesa è più alto dcll' amico m. 3 .3 5 e questo soggiace alla bas­
sa marea del vicino Adriatico di m. 0.718. Che la pianta della 
basilica è né più né meno di un rettangolo diviso in tre navi <li 
cui la mediana finisce coll'emiciclo dell'abside, le altre con due 
ambienti costituenti il cartilogio e il salutartorio, come si pre­
senta nella Tavola l , che ancora si rimirano nella sua piena inte­
,grità sotto terra, e le cappelle che la deformano togliendole la 
simmetria sono un'appiccicatura moderna. 

Interessantissime per la sroria dell'arte sono riuscite queste 
..-(: ricercH.e, perché ad dimostra no come ve ram.ente I' ~lrchitetto cri­
~"·· 'stiano in mancanza di forme originali per esprimere le proprie 
Jfr; manifestazioni abbia ricorso alle forme pagane poiché la prima 
>t:forma basilic~ùe cristiana è in punto tipica alla pagana. 
~~ .. · E veramente basta uno sgaardo a questa pianta perché 
~ . quegli a cui non è sconosciuta la basilica pagana riconosca in 
·~ questa il pretto tipo di quella. 

Né solo in questa pianta si ha il concetto dcl primo tipo ba­
silicale cristiano, ma anche maggiormente interessante perché 
porta il peristilio o pronao scoperto cogli scavi cd esplorazioni 
sotte.innee, ciò che non si è potuto fare per le altre basiliche di 
Ravenna, e così da un' idea di questa importante appendice che 
sempre p recedeva le chiese d'alJora volendo i riti che i catecu­
mc:ru venissero prima eruditi al di fuori nei misteri della religio­

, ne per essere poi nella nave interna. 

(12) Vd. •l riguudo lunnucd, A ppunti per J<lld nc~rcu, <'ir., p. 9, 



l.34 PAO!.A NOVAM 

[Da qui inizia il passo riportato anche in scatola 221 e ,;. 
192] Sotto terra questa parte importante che precedeva la b~si~ • 
Uca esiste ancora, cosicché raccogliendone gli spogli fram111~nti ~ 
facilmente si ricompone il motivo architettonico che l'inforrn;;.va . . 

Inoltre il muro del fianco (a, b) (vedi Pianta U) esiste anco- \ 
ra sopra terra in alzato colle sue finestre intercalate <lalla parte ~~ 
d, ingresso comprese tra uno scompartimento di lesene. Interna,'!; 
mente al quadrato esterno si trova la fondazione d i un secondo :-; 
quadrat0 (vedi la pianta) che formava un loggiato il quale dove" :>~ 
va essere a colonne perché qua e là si trovano come <li sasso a , 
dadi d, d', d", d"' ... sui quali si dovevano innalzare le colonne ; 
sopra un parapetto e probabilmente doveva presentare l'aspetto ~~ 
che mostra lo sp accato longitudinale (vedi la p ianta) . ··:~ 

Il rudere AB (vedi tav.) non 'è alcro che l'avanzo del rrn.:ro :~; 
frontale e del pronao stesso dal quale si è poi ricavata logica- .ù, 
mente la facciata rappresentata nella tavola. Si dice logicamente '· 
perché le linee architettoniche che s.i esibiscono non sono che 
una continuazione di quelle che si trovano nel prezioso avanzo 
sotterraneo AB della tavola. 

Quanto al motivo architettonico che si dà della parte me­
diana di questa facciata, esso si deduce dai dadi p , p' , sui quali 
dovevano erigersi le colonne collegate da tre archetti compresi 
<la un arco maggiore del qual motivo si ha esempio anche nell'a­
trio di S. Vitale. E siccome questo tempio è opera p osteriore, co­
sì non è improbabile che l'idea sia stata presa dalla facciata del 
quadriportico di S. Giovanni Evangelista. 

(Dalle illustrazioni di A. Ranui:'.L:i all'opera che, pubblicar 
dovevasi, di Lanciani sui monumenti ravennati)». 

S. Gwvanni Evangelùta [scatola 222, c. 103] 

«D ebbo comunicare alla S. V. che nello studiare per mb 
conto l'illustrazione della Basilica <li S. Giovaruù Evangelista, 
nel p raticare uno scavo nella cappella a sinistra dell'abside per 
scoprire a ch e appartenevano alcuni archi che apparivano poco 
sopra al suolo attuale, ho scoperto cbe ciascuno degli archi co­
stituiva una nicchia, <luc nel m uro portante e due per ciascun 
muro lacerale. A qual uso servissero non lo si p uò asserire con si­
curezza, ma siccome questi ambienti laterali all' abside facevano 
l'ufficio dell'odierna sacrestia così è facile che queste nicchie 
servissero p er custodire gli arredi sacri e le sacre carte (cartilo-
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~::rogìa ?). Parimenti come fosse la decorazione originale non è 
~st·ato dato di r~ntracciare, e.erto è che posterion_nente vennero 
~deG:orate con pitture a graffito_ ed una di queste e anco~a abba­
~janza _conservata da dedurla s1curamcntc come allo schizzo che 

.~'q\li UJUSCO: ' . . . 
:-:~.. lvfa v1 e un altro partlcolare che menta d1 essere notato e 
?ci~è che al disotto delle nicchie è stato tagliato e incavato e dcn­

iò· a quest'incavo e precisamente nella nicchia oella parte a de­
';·swt sono stati pos~i vertica.lment~ (tre). tubi di ~otto ?i forf?a 
. t éttangolare formati da tant1 pezzi lunghi m. 0.30 I quali poggia­
'itò'sull'antico pa\.imcnto e formano la lunghezza di m 1.10 circa. 
iJi fondo ai medesimi vi si trova il sedimento che qui unisco in 
0-n sacchetto da campione, che mi sembra meriti di essere ana­
·zzato. 

Per conto mio e per lo studio che ho intrapreso eseguirò 
ancora altri scavi dei quali darò notizia se si a\.-ranno risultati 

·J:neritevoli. 

A. Ranuzzi» 

4. Santa Croce e cosiddetto Mausoleo di Galla Placidia 

I fogli contenenti notizie relative a questo complesso archi­
,t~ttonico non sono molti e sono sparsi disordinatamente fra le 
.yarie scatole. Per quanto riguarda il cosiddetto Mausoleo di 
:-Q;alla Placidia, .inoltre, le notizie sono desunte da quanto raccol­
. .to da Filippo Lanciani che in quell' area condusse scavi e ricer­
"che fra il 1865 e il 1883 ( 13 

). Non si registra la presenza di <lise­
: gni. 

,. Scavi nell'orto di S. Croce [scatola 221 , c. 751] 

~<Nei secoli scorsi i visitatori di Ravenna antica videro e de­
' scrissero cose che al loro tempo non vi erano più e altre che non 

, ~- Vi furàno mai. Mcrula Paolo, <lotto olandese che: fiorì nello scor-

( l3 ) A tale propooi~o il veti.i A.M. lannucci, Pt,. un:1 stori11 dei restauri ra:;em11tli: il 
mamolro di Galla Phcidw, <.Cor>.i di Cultura soli' Arte R•vcnnacc e Bizantina», XU (1994). 
pp. 6.3-76; Eadcm. Il m:iUJOUvJ rilmvalo: dagli 11dattllT/'ienli ICilf<'t:n/eichi ai progetto e reslauri 
tra Ottvunto " Noveconro. in C. Riuardr (a cura di), 11 Ma1o·oleo Ji G11/la P/acidia, MoJ,.Ju 
1996 (Miubili:i Italiae, 4), pp. 171-206. pon:icolann. p. 180. 
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d o dcl secolo XVI, nella Cosmographta generalis (Lipsia 1605) 
dopo aver p arlato di S. Vitale, aggiunge: Iuxta templum hoc non 
procul teatrum vetustum esi C. Cesani; ciò non dice il Rossi che ,. 
scrisse nello stesso tempo. Il Zirardini, nel Cap. II clegliAntù:hi 
edifizi profani, cita il passo del Merula. Che nelle vicinanze d1 S. 
Croce vi fosse qualche edifizio romano, lo farebbero sospettare i 
frammenti marnerei avuti da due scavi fatti nell'orto di detta 
ch iesa. Il primo fu praticato poco dopo la metà <lei secolo XVJ 
come dal seguente <locwnento ... "Archivio <li S. Vitale, Mastro 
an. 1556-1560 (357/ 1057), pag. 197. Et adi d<) (gen#le" 1559) in 
far cavar et condur due colone et dui capitelli et due altre pietre da 
S. ta Croce in lo horto n. ro f. 20. So. 18", cioè quarantasei anni 
prima che fosse pubblicata la Cosmographia del Merula. 

Il secondo si ebbe dopo <lucent' anni circa, come si ha dal 
F iandrini: "D. n Lodovico Brumaldini" egli scrive ne' suoi An­
nali ravennati "parroco di S. Croce nd fare alcuni scavi nell'orta 
trovò vari pezzi di buoni marmi. Tale scoperta diede impulso al 
P. Ab. Pier Paolo G inanni d 'imprcndcre [sic] escavazioni nella 
strada di S. Croce davanti la porta della chiesa, e all i 13 dicem­
bre 1763 fu dato principio allo scavo, ma non si trovarono che 
pochi marmi, anche di piccola mole, cd alli 24 sudd0 la strada ri­
tornò in pristino". 

Dci marmi trovati dal Brumaldi restarono soltanto due 
frammemi di cornice romana che si conservano nel Musco. G ia­
cevano in un cortile del parroco di S. Vitale, dove condussi lo 
scultore Pazzi quando da noi si faceva ricerca - nel 1882-84 - d: 
frammenti antichi pel Museo; d fu detto che altri pezzi vi erano, 
ma che i migliori avevano preso il volo. 11 Pazzi, che sentenziava 
con molta p rontezza, giudicò i due marmi frammenti lombardc­
schi, perciò di poca importanza. 

Le due colone et li dui capitelli et due altre pietre trovare nel 
1559 che appartenessero ad edifizi romani? Come e da chi eb­
bero i monaci <li S. VitaJe i due frammenti del l'Apoteosi d' Au­
gusto e i due singolari capitelli che erano sopra le colonne della 
demolir.a sacreslia? Che il suolo presso S. Croce abbia reso, negli 
anzidetti scavi cutto, p roprio tutto ciò che nascondeva? 

Credo che gli scavi, p raticati dai monaci e dal parroco di S. 
Vitale nell'orto <li S. Croce. siano mal noti agli scrittori e più an­
cora agli amatori ddle cose nostre. 1\ me poi sembra strano che 
Pier Paolo Ginanni, al quale non dovevano essere ignoù i buoni 
risultati delle escavazioni praticate nell'orto di S. Croce, non le 
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• cantinuasse nell'orto medesimo dopo lo scavo infruttuoso <la lui 
farto nella strada>>. 

Sepolcro di Galla Placidia [scatola 221, c. 761] 

. «Il pavimento attuale, secondo Lanciani, è sopra il primiti-
~~': ;vo di ro. 1.4J. 
'-,~ . Il medesimo pavimento è più basso <li quello del vestibolo 
''<'dl m. 0.60. 

:,~:"' ~· Il pavimento del vesùbolo soggiace al suolo esterno m . 
. /"lt32. 
. . li pavimento p rimitivo rimarrebbe sotto o.I suolo esterno m. 
:, 2 .45 , Cioè secondo il Lanciani, il pa0mento primitivo si trove­

rebbe presso a poco al livello della marea ordinaria dell'Aw:iatico. 

Altezza dclla porta dal suolo esterno ali' architrave, metri 
1.0.3». 

,., 5. Chiesa dello Spirito Santo 

,.. Il mate:riale relativo alla chiesa dello Spirito Samo è raccol-
. ;· t.o principalmente nella busta n. 50 della scatola 225. La busta 
~;Vfontiene tre piccoli ed interessantissimi fascicoli cli mano di 
· . . Giuseppe Gardelli, l' ingegnere che già abbiamo vis Lo all'opera, 
;,-per cura della Curia accivescovile, nella chiesa di S. Giovanni 
:.ç:vangclìsta e che fra il 1853 e il 1856 fu incarkuto di curare il 
, restauro della chiesa <ldlo Spirito Santo. Due <lei tre fascicoli 

Y sono costituiti da pochi fogli: W10 ha come i.ntestaziunc "Lavori 
,_ · da farsi" ed è datato al l842 (Scatola 225/ 50, c. 3), l'altro "Ra­

venna, 2 Xbre 1853" (ibi"d. , e 2); il terzo è più sostanzioso e por­
ta come intestazione "Chiesa dello Spirito Santo. Notizie e spe-

'· se incontrate per li Ristauri fatti dall'anno 1853" (ibid., c. 1). 
Non è chiaro come Odoardo Gardella venisse in possesso dej 
tre: scrirti che costituiscono una documentazione importantissi­
ma relativa alla prima campagna di restauri operata nell'edificio 
di culto e Ji cui sappiamo pochissimo (1• ). I passi qui riportati 

( l4) Al rigullrdo si veci~ AM. lannu~-ci, 1 ''"·lauri ,·/urici ddltJ cuttedr.1k atùma. Per/,, 
" fundctz::•e di unn Storia dei r~1:11wi ravenJZan·, «Ravenna. Studi e ricerche~, I (1994), pp. 203 · 
f 22-', particol:um. pp 216-217. 
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sono tratti dal fascicolo più sostanzioso. Pumoppo, malgrado i! 
testo faccia riferimento ad alcune tavole esplicative allegate alla 
relazione (dilegni dimostrativi degli osservati difetti prescriven­
done in appresso le riparazioni da farsi, le annalisi e la dichiara­
zione del modo da tenersi nella operazione), nelle b uste oggi a 
nostra disposizione non vi è traccia di questo materiale. 

Chiesa dello Spir#o Santo_ Notizie e rpese incontrate per li Ri­
stauri /atti dall'anno 1853 [Scatola 225/50, c. 1] 

«( ... ) Cadendo sospetto che questa chiesa potesse tovinare 
a causa dei strapiombi e lesioni de' due muri della navata mag­
giore, fu escavata per ordine di Monsignore Prelegato della Pro­
vincia Stefano Rossi, del Sig. Filippo Giorgi ingegnere in capo 
della Legazione, e dietro suo rapporto, con lettera delli 8 no­
vembre 1851, fu decretata la soppressione e chiusura della stessa. 

Stando a cuore dell'E. mo e Rev. mo Principe il Sig. Cardi­
nale Arcivescovo Chiarissimo Falconieri il decoro dei sacri tem ­
pli, ed in particolar modo di questo splcndissimo [sic] monu­
mento di santità e di anùchità, e volgendo nel magnanimo suo 
animo di volere senza deturpare l'antico tipo di questa molle 
[sic], si fosse riparato alli difetti che la fabbrica in se conteneva, 
e con ciò si venisse a ritornare alla medesima la sua originàlità, 
serban<lo tutto ciò che era compatibile colla p roposta e perciò 
ne commise li dovuti rilievi e la dettagliata spesa. (.__) 

Scopertosi pertanto li muri come fu dccto, si osservò che li 
quattro pilastri che sono dei piedi ed in testa delle file delle co­
lonne, hanno all'altezza di metri 2.54 del presente svolo del tem­
pio, un pezzo di sasso incastrato nel muro per tutta la larghezza 
de' predetti pilastri e che il medesimo va a rientrare nei piloni 
del abside [sic] e del muro della facciata della chiesa, la cui gros­
sez7.a è di centùnetri 20, e questa era senza dubbio l'imposta dc­
gl'archi antichi ed evidentemente lo dimostra un vasto arco che 
qui si diparte e che fu tagliato per allinearvi Ji pilastri onde porli 
a piombo, e portarli alla presente ùnposra degl'archì che <lista 
<la questa metri 1.81 , ma Ja vera base su cui posa il plinto della 
base della colonna sta al disotto del piano presente metri 0.15 . 
Si è pure osservato che il raggio de' predetti archi antichi non è 
la metà dell'imercolonio, come sono li presenti, ma bensì cli un 
raggio molto maggiore, mrvendo annalizato questo antico arco, 
iJ quale aveva un'estensione che in tutta la lunghezza della nava-
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ta non ne capirono che solo quattro, laddove ora sono otto. 
L'induzione che si può trarre da si fatti archi è che guelli 

c;wmro sassi infissi al muro, li quali si vedono mancanti della ri­
spettiva trabeazione, ma perciò si è ritrovato che Ja stessa esiste­
v~ e tutt'ora esiste ne' pezzi rientranti nel muro che lo scalpello 
r:on poté svelare, e da con ciò a conoscere che questa, e con cer­

<t<, te-tza si può asserire, fossero le imposte J egl'archi allo rché il 
~:>. piano della chiesa allora quando si ritrovava al disotto del prc­
.~tp -sente metri due, e che si venne alla risoluzione di portare le co­
;~j;;":Jonnc al piano presente, e sopra a queste gl'esistenti archi. (. .. ) 
:~;:;, La certezza poi che le colonne al tempo della ristaurazione 
~\\i/ fatta dal sopradctto Sig. Cardinale Grassi fossero più basse si ha 
S.:. ,dall' avere escavato il suolo dietro al muro dell'abside, e solo alla 
~;. profondità di metri 2.50 si poté rinvenire il zoccolo che fà base 

all'edificio sopra ad un amplissimo muro, e quindi fatto pur sag· 
gio cscavando un vanno [sic] <la colonna a colonna, si è rinvenu­
to che sotto l'esistente plinto della base d i una colonna, che di­
sta sotto al piano della chiesa centimetri 19 è situato un sasso 
che ha di superficie centimetri 70, grosso 20, e sotto questo pilo­
ne di muro fatto con mattoni simili a quelli impiegati in questa 
rnravvazionc, e soltanto alla profondità di circa metri due si so· 
no ritrovati li vecchi fondamenti. 
. Proseguendo ad annalizare [sic] le operazioni fattasi nel 
predetto ristauro si poté conoscere, che per disoterrare [sic] le 
colonne, e portarle all'altezza presente, fù di necessità di soste­

. ne.re il muro superiore, e questo fu fatto mediante incavallature 
,di travi passanti il 111uro medesimo, ed in conferma di ciò esiste­
vano tutt'ora li bucchi ove le travi passavano, anzi li pre[Je]tti 
vanni non erano stati chiusi che apparentemente. 

Sostenuto in ml modo quella parte di muro ove si voleva fa­
re l'operazione dell'innalzamento di una colonna, poiché di tm­
te in un tempo non si poteva, e perciò ad'una a<l'una furono ba­
sate sul nuovo pilone che poggia sopra al vecchio fondamento, 
come superiormente fu dimostrato. 

Così situata ciascuna colonna, sopra al pulvino di sasso so­
praposto al capitello di quelle, venne con nuovo muramcnto fat­
to un'altro pilone di muro in tutta la sua base, qudla hase che 
avrebbe dovuto recuperare l'o rigine, od il principio degl'a.rchi 
(quale fu protratto) e questo muramento, o pilone venne portato 
sino all'altezza di metri 1.33, e questo va a congiungersi al so­
p rastante muro vecchio». 
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6. San Vùale 

Gli appunti relativi a S. Vitale sono raccolti in quattro carte 
e si riferiscono p rincipalmeme ai lavori di restauro eseguiti soito 
la d irezione di F ilippo Lanciani fra il 1860 e il 1899. Due ca::te 
(660 e 661) costituiscono la brutta e la bella copia (con poche 
differenze) del medesimo testo, che si trova anche in parte, nella 
c. 662r (sul verso della scessa carta c'è una mala copia di una ~et- ' 
tera); tuttavia nella bella copia sono stati omessi aJcuni passi che 
qui riporteremo fra parentesi tonde, o sono stati modificati al-? 
cnni passi, che qui riporteremo fra parencesi quadre. 

Gli appunti, al di là delle note polemiche aggiunte dal Gar­
della che non condivideva le scelte del Lanciani soprattutto in 
merito ai restauri dei piloni e delle pareti dcll' edificio di culto, 
costituiscono una fonte d i grande importanza, in quanto uaa J 
delle poche descrizioni della situazione all'interno della chiesa - "." 
anteriore al restauro e <lei piloni e di poco posteriore ai restauri 
stessi. Dei (estauri dei piloni non esiste alcuna nota edita dal cu- • 
ratore dei lavori e la ricostruzione dello S\'olgimc.nto dell'inter­
vento può essere ricostruito solo sulla base delle pratiche, ora 
depositate presso l'Archivio Ji Stato di Ravenna, attraverso le 
quali già Gerola tentò una ricostruzione dell'operazione, peral­
tro non completa ( 15 ). 

Lanciani - 5. Vitale [scatola 221, collazione delle carte 660-662] 

<<Per ordine e sotto la direzione dell'ing. capo del Genio 
Civile Fil. Lanciani fu fatto il <lisegno del sedile e rivestiture del­
le pareti della tribuna <lall'ing. Stamigni, e l 'esecuzione con mar­
mo di Carrara. Gli stalli <l i noce, del secolo XVI furono traspor­
tati nel coro di S.ta Agata. 

Agli ingegneri idraulici di Ravenna era affidata la conserva­
zione dei monumenti, proporre progetri, disegni cd eseguire i ' 
lavori; agli archeologi, architetti e anisti che sedevano alla J\tli­
nerva l'approvarli, permetterne la esecuzione, d'ordinario quan-
do gli idraulici di Ravenna li avevano già ultimati. · 

I piloni, prima dcl restauro, erano, come al presente, rjve­
stiti all' intorno con grosse tavole di greco fino all'.imposra degli 

(1 5) Vd. al tiguardo G . Gcrola, Il rr.1utimento marmor~o d~r pi/m;i di S. V1i11/c, ~r.W< 
Ravenna», XXI (1916). pp. 879-89 l. 
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' archi e ognuno aveva quattro specchi d i rosso africano meno i 
., due che reggono il nicchione posto innanzi alla cappella di S . 
• ~Vitale che ne avevano solo tre, perché nella parte inferiore erano 
· ornati da specchietti di ossidiana e da pilastretti scannellati di 

serpentino. Uno degli specchi d'africano era assicurato da varie 
spranghe di ferro perché in frantumi; un altro benché screpolato 
ieggevasi senza sostegni, quattro mancavano; cosicché gli spec-
:cbi da rimettere erano otto. Ogni specchio era composto da due 
'.ta~ole verticali a commesso per cui alcuni specchi offrivano ve­
hature simetriche [sic]. Dalle cose dette si comprende che gli 

.·sr'ecchi integri erano venti e le tavole di africano quaranta. 
Il Lanciani levato l'intero rivestimento dai piloni, divise in 

f.a.ue parti uguali le tavole <li africanone e, da ognuna di quesle 
~;.,,trasse quattro sottilissime tavole per formare uno specchio che 
; presentasse venature romboidali e una mezza tavola è bastata 
~ .{Jer uno specchio, per ventotto, che tanti sono gli specchi non ne 
· saranno occorse che quattordici. [Spogliati il Lanciani i piloni 
': delle tavole di greco e di africano tagliò in due parti ogni tavola 
' è, ognwrn di q ueste divise in due, segò sottilmente queste ultime 

~. per disporle con ricercate figure romboidali nei nuovi specchj. 
it Come evidentemente apparte per uno specchio nuovo bastò la 
~~· quarta parte_ di uno dei vecchi; in altri termini coo uno specchio 
· yecchio ne fecero quattro <lei nuovi; cosicché con sette specchi 

ahtichi avrebbe dovuto il Lancini compiere l'intero lavoro. Ma 
èqmc abbiano veduto <li sopra dei specchi vecchi servibili ne ri­
i;irnnevano ventidue, se di questi solo sette si sono adoperati p ei 
'i)uovi, quindici dovrebbero essere avanzati; si ammetta pure che 

·:~qudcw10 si sia spezzata nel levarli e che vi sia stato dello sper­
~ ' pero, non si dovevano conservare quei preziosi rottami?] 
'!" Perché rimanesse fra il nuovo rivestimento e il muro uno 

spazio per la circolazione dell' aria, fece scalpellare i massicci pi-
1001 per cinque o sci centimetri, lasciando poi pertugi soltanto 
nella parte superiore (persuaso di aver fatto cosa buona e che 
ciè bastasse pe.r la libera circolazione dell 'aria. Le pareri dcl nic­

' chionc ov'è il pozzo in cui si vuole fosse precipitato S. Vitale 
' erano ornate da quattro pilastri scanellati con capitelli gli uni e 
gli altri di serpentino, fra i quali erano due specchi di ossidiana 
che mirando in quelli si vedevù. con diletto riprodotto). 

Dall ' uno e dall 'altro lam della cappella di S. Virale incastrò 
·i piccoli specchi di ossidiana e i pilastretci d i serpentino su ricor­
dati. Per compiere il rivestimemo <lei piloni, tolte da1 muri rava-
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le di greco, scoprì, fra la porta d'ingresso e quella della sagrestia, 
un affresco rappresentante il mar tirio di S. Erasmo. Sostituendo 
egli con mattoni in caglio le tavole levate e intonacando l'intero 
muro, nascose non solo l'affresco ma non poche iscrizioni. [Così 
pur fece dove aveva levate altrettante tavole e fatto rimettere le 
pareti di nuovo intonaco e colorirlo a finto marmo, nascose sot­
to quello la nuova tintoria che colori a fimo greco, nascose mol­
te iscrizioni]. 

Assentandosi per qualche tempo, affi<lò la direzione dei la­
vori l'ing. Serena, il quale cU suo arbitrio e per ordine avuto, 
soppresse, dal pilone a sinistra di chi guarda la cappella di S. Be­
nedetto, un dittico inciso sopra una linea orizzontale distante 
dal suolo me. 2.74 che a segnare l'altezza ivi raggiunta. Dall'in­
segna deU'alluvione del 1636 diceva: De Dù: XXVIff Mait 
MDCXXXV I Nec Sacri/ Parcens. Ruit, Unda Elucusque Viator I 
Mo/iter Ut Lacea-nt Flumina Nostra Roga.]» 

S. Vitale. Interno muro di cinta. Tavole [scatola 221, c. 722r-v) 

<<A mano sinistra entrando: dal pavimento fino al festlgio 
rivestitura in tavole di greco met. 1.40 circa. 

Primo pilastro. Ha 1a tavola di greco tutta d'un pezzo; lo 
specchio nella parte superiore è diviso da una fusaiuola che ari­
va [sic] ai lati, uno dei quali è rivestito di greco. 

Secondo pilastro. Ha le tavole da tutti i lati e lo specchio a 
tarsia rifatto tutto d i nuovo. 

Terzo come il precedente in questl non ariva [sic] il fregio 
ai lati. 

Quarto. Ha solo le tavole di fronte, senia f usaiolc ai lati. 
Quinto. Come il sopraricor<lato, ma ha d ue tavole nella sua 

lunghezza, un lato ln. 0.75, l'altro m. 0..32= m. 1.07. 
F rn _il sopra detto pilastro e la cappella del sngramento, dal pa­

vimento il fregio vi è per un'altezza di me. 2 .16 e ricoperto di tavole 
<li greco e di rosso africano pertnvole di grecom. 0.61 + 0.74= me. 
1.35 - africano 0 .72 + 0.72= me. 1.44 - cocale mct. 2.ì9. 

Le tavole dì africano sono <1lle 1.75. Sopra al fregio vi sono 
pure altre tavole. 

Dopo la cappella del Sagramento rimangono per met. 2-50 
di fregio ma in deplorevole con,dizione. 

Sesto ed ultimo pilastro. E tutto rivestito ed ha le fusaiole 
poste ai lari. 
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Altro fregio doveva essere sotto la gola che divide le pareti 
dalla volta come lo indica la fusaìola. 

TI fregio che sta nelle pareti ha m. 0.38 di altezza. Q uello 
dei piloni delle niccJuc ne ha 0.38. 

P rimo pilone. E macchiato. Ha fregio e i specchi <l'africano 
.minacciano staccarsi. 

Secondo. Macchiato il fregio e incomincia a macchiarsi l'a­
fricano. 

Terzo come sopra. 
Q uarto. Meno macchiato dei precedenti, sgranature in uno 

specchio d'africano. 
Quinto sano. 
Sesto. Macchiato il greco e l'africano al pavimento e un fregio. 
Settimo. Incominda a macchiarsi. 
O ttavo. O ltremodo macchiato». 

7. San francesco 

La maggior parte degli appunti raccolti dal Gardella (e 
conservati nelle scatole 221 [c. 873] e soprattutto 224/ 8, cc. 1-
45), si riferisce alla scoperta e allo scavo della cripta di S. Fran­
cesco, eseguire per cura di Odoardo Gardella e del giovanissi­
mo Corrado Ricci, fra il 1877 e il 1879 ( 16

) . Si tratta principal-
,, mente di rilievi, in brutta e bella copia, con le relative misure, 

nei quali viene data particolare evidenza anche agli elementi ar­
chitettonici (Pigg. 11-12). 

In numero minore sono rilievi dettagliati di alcuni partico­
lari del paramento esterno della muratura (cc. 12, 23) e piante 
e/o sezioni della chiesa (cc. 13; 17-20, 27) e della cripta con ten­
tativi di individuaxione dcl pavimento primitivo (c. 14) e collo­
cazione della cripta (c. 13) (Figg. 13-15). 

M algrado i disegni siano numerosissimi, gli appunti sono 
: idotti al minimo. 

\ lGI TI matcri.-tle relativo aUo SL'ltvo dclla cript:l di S. Fran°'sco è giii stato in parte 
anafuzoro, t pubblic3to, m l'. Novara Piolanti, Elementi .irchiteuomc: d1 reir11p;ogu i:ella cri· 
{>ta della chum1 di S. Pfrr M~ggior~ (S Francesco) tn R.wr.nou. «Curoi di CultutR sull'J\rre R• ­
vcnnatc' <" Bizantina», XL.J (1994) (ma l995), pp . 603-625; qui •Il~ Jìg. 4, p . 613 sono stati 
jJubbloc:ati due dd dkr:gni (5"'1t<)la 224/ 8, cc 42, 43 ), Gli oppuntl raccolti dal Cur.lella servi· 
rono, collle nd coso della cripta della cattcdl'>ll~, per le succcs~ivc pubhlicaztoni di C. Rkci, 
ptt le quali vd. ibrd. 
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J11g. 14 Biblioteca A. Saffi. Forn, Fondo Pi411c.as~lli, Curio Ramagno, scarola 22418, t. 38. 
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«[scatola 221, c. 873] La cripta è costruita con materiali 
frammentari. Nell'esplorazione <lcl 1887 si rinvenne nel com­
parto di mezzo fra le quattro colonne di greco pochi avanzi di 
pavimento in musaico a me. 0.55 sopra il p iano primitivo e nel­
l'ultimo comparto dopo quello delle colonne che rimanevano a 
fondamenti di un piccolo altare. Ad una certa profond ità si tro­
varono p ure quantità di frantumi di tubetti e alcuni interi, forse 

. zvanzi del volto dell'abside. Sotto al plinto d'una colonna v1 è 
'.Ì: un frammento di trabeazione romana, che si dovrebbe segare la 
, '· parte lavorata a intaglio e depositarla nel Museo Nazionale. 
;i; . Nel campanile le bifore chiuse nella parte inferiore fanno 
f!·· 'bru tto effetto. 
d/ Le colonne <li marmo greco in questa chiesa sono trenta 
i cioè ventidue nella navata, due avanti la cappella dcl Crocifisso, 

due reggono l'arco dell'abside nella piccola nave a sinistra. Tolta 
dagli archi murati nel presbiterio, e quattro nella cripta. Altre 
due di breccia color di carne sono nell'altare della cappella Fan­
tuzzi. 

Vi sono inoltre quattro urne antiche, la prima, con figure 
all'intorno a mezzo rilievo d i stile greco-romano, serve di mensa 

~ all'altare del paramento, con un'altra forse del IV secolo porta 
:~~ , scolpiti pure a mezzo rilievo otto apostoli e il Redentore, una 
1A~:i. terza ba la fronte di stile romano decadente, l' ul tima è disador­
ht~;-,'; na e non finita. Ai lati della porta maggiore sono infisse nel mu­

';';, ,ro due lapidi con figure al naturale in bassi rilievo rappresen tan­
e- · ti, una Osrasio da Polenta morto l'anno 1396, 1' altra il P. Enrico 
·.>Alfieri morto l' anno 1405. Opere dcl rinascimento sono la bella 
· cappella architettata e ornata da P ietro Lombardo e il sepolcro 

d i Luffo Numai vagamente decorato di sculture da Tommaso 
Hombcrti. Opera non immeritevole d'essere conservata è un 
Cristo di ccrra cotta che si vede sotto la mensa di un altare.» 

Ringrazio il Dolt. V. Mezzomonaco, Direttore della Biblio­
teca A. Saffi di Forlì, per avermi daco il permesso di pubblicare i 
n1ateriali oggetto cli questo studio, ed il Dott. Brigliadori per la 
collaborazione prestatami nella consultazione dc:i fon d i. 





EUGENIO RAGL\J 

FAENZA 1896: UN VORTICE BORGl-fESE 

i Faenza, piazza della Libertà, sabato 2 maggio 1896. Da 
· qtJakhc minuto il campanile dd duomo ba battuto la cnezzanot­
~te del nuovo giorno, e lre uomini escono dal Caffè G r itti: 

- Aspettatemi dungue! - esclamò l'aw ocato Gug1ielmi, in­
dugiando nel rimettersi il pastrano grigio da mezza stagione, e 
aperse la bussola che dal caffè dava sotto il portico. 

Gli altri due si erano fermati ad attenderlo. 
Il portico leggermente ricurvo era poco iUuminato; due 

guardie d i pubblica sicurezza stavano addossate all'ultima CO· 

lonna verso la piazza, che stretta fra il doppio loggiato, a quell'o­
ra e in quella tenebra sembrava anche più piccola. [ ... ] La massa 
bruna dcl duomo disegnava un 'ombra più srnra sul lividore. 
biancastro <leUa grande scalinata di granito [ ... ]: a fianco dcl 
duomo, quasi dirimpetto al caffè donde l'avvocato era usciro per 
ultimo, la fontana monumentale, prigioniera di un\impia cancel­
lata a palle cli ottone, continuava quel sommesso borbottio dci 
due becchi cadenti sugli abbeveratoi cli marmo candido, posti 
l'uno di contro alraltro fuori della cancellata. 

Il ciclo era oscuro, con poche stelle; e una nebbiolina, anco­
rn diafana, inumidiva l'aria non abbastan7.a riscaldata dai primi 
t~pori della primavera. 

l tre rimasero alcuni secondi ritri dinanzi al caffè. 
- Perché non facciamo <lue giri di loggia? - disse l 'avvoca­

to Guglielmi, che aveva questa abitudine, comune del resto a 
q11ami della città non rincasavano presco. 

Quel portico del caffè G ritti e quella loggia sinistra della 
pfaiza, che fonnava come la fucdata dcl palazzo municip ale, era­
no il passeggio favonto di t utti i ~ignori. Nella notte i più sfac-
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ccndati, anche dopo la chiusura dci caffè e dei dubr, seguitavano 
per ore, talvolta sino all'alba, quando le ortolane disponevano 
già i banchi c le ceste per la piazza, a<l incontrarvisi in gruppi 
promettendo sempre cli separarsi dopo un ultimo giro, e non (ù 
meno p rolungando la monotona passeggiata con ostina7.ionc 
quasi inconsapevole. Forse non avrebbero saputo fare egual­
mente tar<li altrove. 

- Tre giri soli - rispose Gaudenzi, un impiegato al telegrafo 
sulla cinquantina, venuto <la ì\ililano molti anni addietro e diven­
tato quasi della città. 

I.: avvocato Guglielmi si pose in mezzo. [. . .] 
- Dove sei stato oggi, che non ti ho visto dopo pranzo al 

caffè? - domandò questi al Romani. 
- /\. Bologna: ne sono ritornato col treno delle dieci e mez­

zo; debbo ancora riemrare a casa da stamattina alle sette. 
- La donnetta! - disse Gaudenzi con accen to metà ilare e 

metà sornione, alludendo ad una cantante di operette, partita 
colla compagnia dalla città poc:he settimane prima, e colla quale 
il Romaru si era lasciato vedere parecchie \'Olte a cena nell'alber­
go del Falcone, il maggiore della città, con altri amici. 

Oh va! 
- Un'altra adunquc! - rincarò Guglielmi. 
- Nemmeno - e la voce di Romani ebbe un tremito: - sono 

andato a Bologna per affari... cattivi! - aggiunse sospirando. 
In quel momento passavano davanti all'enorme scalone <lei 

palazzo mLmicipale, che saliva dritto e larghissimo sino ad un 
pianerottolo alto, cintato, LJuasi simile a<l una cappella, nel mez­
zo della quale un lume a petroHo, chiuso entro un antico lucer­
nario, spandeva una luce malinconica. [. . .] 

- Vado a casa - disse Romani prima di dentrare sotto il 
portico del caffè. 

Ci vediamo domattina sul mezzogiorno? 
Già 
Buona notte! 
Buona notte! ( 1 ) 

Sono le prime due pagine di Vortzà, uno degli ultimi ro­
manzi di Alfredo Oriani. Iniziato nel 1895 - probabilmente ne-

(1) Qucsrn e tutte le oltre citazloni dal ro111An~o sonn tl\ltrt: dal testo <lei 1899 upro­
dotto nel volume wtologico Nartatori ddl'Olloce~:o e àel primo Noveccmo, " cura di ..\. llor­
lenghi, ,·ol . lTT, Milano-Napoli 1%3, pp. 921-1038. Sorcbhe o dir poco ougurahilo un.1 rist:im· 
po di Vortùe, non cssen<k> più dfaponibile da tempo il 170lllmc GeÙ>.s:a, Vorfia:, a c. di G. (.À1t· 
tanto. Fircnze-Nnvar.; J 971, uhim• riproposto tld romanzo 
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gli ultimi mesi dell'anno - e terminato il 6 settembre dell' anno 
seguente ( 2 

) , fu pubblicato solo nel 1899 dal Battistellj di Mila­
no a spese dell'autore: and1e questo infatti, come quasi tutti gli 
altri suoi scritti saggistici e n arrativi, era staro regolarmente ri­
fiutato dai diversi editori cui era stato inviato in lettura. 

Dunque, neppure quest'eccellente opera, senz'altro la sua 
più compatta e convincente, aveva potuto scalfire la diffidenza 

· · .di critici e pubblico nei confronti dello scrittore faentino: una 
.diffidcm:a concresciuta attorno al suo nome per ragioni che solo 
in parte attenevano all'ambito artistico, avendo troppo spesso il 
ocrsonaggio O riani, ingombrante e polemico, invaso l'Oriani 
_;crittore, trascinandolo in compiaciuti e tribunizi sopra-le-righe, 

' ' in affermazioni <li principio del tutto fuori coro owero ai limiti 
<lcll' osé: posizioni troppo spesso ricetc~te al solo scopo di susci-
tar chiasso di scandalo. Non peggiore di altri scrittori <ld suo 
ten1po - forse soltanto un po' più rumorosamente ambizioso -, 
sul finire del secolo Oriani scontava a usura alcuni errori di gio­
vanile, aggressiva, spesso anche arrogante baldanza: dismisura 
in seguito piuttosto ridotta, ma evidentemente mai perdonata e 

. perciò sommata a<l altri eccessi della maturità, quali il polemi­
~. smo a o ltranza, il dilettantismo della preparazione culturale -
· peraltro vastissima, ma disordinata e lacunosa - o il presuntuoso 

autoisolamcnto ideologico e artistico che egli proclamava quasi 
fosse elezione, e che costituiva invece .la più grande e umiliante 
delle sue sofferenze, come attestano moltissime delle lettere 
scritte nell 'ultimo quindicennio di vita al cugino G iacomo, agli 
amici-allievi del «Resto del Carlino» Antonio Cervi, Mario Mis-

(2) Cft G B. Bianchi, A/frt•do On;,n:. La :;1t.i, Studi rlo·n'ci, Messina-Milano l 'i38: 
!;>Oi Urbino, Ar!l..n~ Edito1 e, 1 9(~5'. p. 149, o. l : «0 mano1crino, col titolo Verti,~1iie, rt'Cll nel 
lrontespm o I.i data 1895 e in!Ìne quelli: 6 settembrt 18':16». ll titolo v~nne camb iato nl mo­
mento dello pubblirnzione, come tcstimonfa un passo à i una lc11era al cugino Gi:!cumo Orio­
n i, d ttMa 21 ge.llnaio 11!99. « ... mi rirot:tlu a te; quanto a Vertigine, :u q,1.tle curuhiercruo il n­
tolo, farei rutrctt•mo». Il manoscritto cli Vnrtice, come d cl reno la quasi totalità delle l'tne ili 
O riani, è an dato d!Strutto ndl' ioconsulta, v:<nJ alica iucursinnc di ignoti ul Cur<lello avvenuta 
nel man.o 1945; come rcgisuu P. Zruno ncUa Premu sa all'edi7.ionc dr <JU!lll to nmonc ddf<0pi­
stol!lrio Ololoi,'Tla 1958, pp. XX-XXI): «Le lettere, i .tWllloscrirti vnlumltlo.i <lellc opere, e 
qu:un'alu o rfrordava più intimamente colui eh~ preamore non cr; >1.io ruai e che cim1<liuo 
libero e ribelle era stato ' cmprc, iurcrno 1lispcrsi e di.trutti ùu furia di parte Pa.»:1to final­
mcnre l\1ragono. furono trovati <tu• e lii solamto :ilculli fogli laceri e sporchi r doè 110chissi­
mc lcttccc au<o!'1"ufe, poginc ' ciupatissimc di alcune opere, e c01:re d~ttilo<crittc in cgu•li 
con<l.r:doni. Scompar'c tutte le belle cuscodic che contt:nevallo quella ricca donin1<JJ.l91fonc». 
l'cr U<l rcgc" o p untuale del macerialc dcll'archrvrn e della bibliot.:ca dello ~crittorc scamp• Lo 
aUa dispersione, .1i veda G. '.lama, I.:archim·o pr!ua/a de//,; famiglia Onani al Cardt·llo. in .Oruà i 
Komagnoh», XIV (l Yì3 ), pp. 59-68. L.1 lettera • l cugino, di cui ho riportnto un b rano q 111 so· 
p ra, i: inedita, di p ropriccl d~i:\i eredi r.fosimli (v. oot• s\1ce<:s ~iva). 
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siroli e Luigi Fe<lerzoni, a Floriano Del Secolo, alla giovane ai-r~­
miratricc Zena Ciottoni e). 

Al cli là <li qualunque altra considerazione, resta pur sem­
pre il fatto che i contemporanei ignorarono opere come Vortice 
La disfatta, Bicicletta, e soprattutto il ponderoso La lotta politic~ 
i·n Italia, un libro con numerosi e innegabili <lifotti, ma certa.­
mente e sicuramente nuovo nel panorama abbastanza co11formi­
stico della storiografia italiana <li fine O ttocento (4 ). Critica e 
pubblico, che pure elogiavano e premiavano facilmente scrittoti 
e personaggi decisamente mediocri, non si accorsero o non vol­
lero accorgersi <lel cambiamento avvenuto in Oriani nell'arco 
del !ungo cammino che dalle farraginose Memorie inutili (1873, 
p ubblicato nel 1876) lo aveva portato ai p iù positivi risultati éi. 
Gelosia (1894) e di La disfatta (1896). Il silenzio assoluto intorno 
alla propria opera - in particolare per La lotta poiz'tica, sulla 
quale aveva puntato tutte le speranze di successo e per stampare 
la quale aveva sacrificato gli ultimi beni di famiglia - ( 5 ) gJi 

(J) La maruiior ('drtc di qu<.;te letctre è luttora inedita; ho •vuro OC01sionc di con­
sultarne e nrifu~arne alcuni brani, per generosa conce.sio11~ di ,\brio Mfasimli e inrac.:ssio­
ne dell'amico Luciano O nder, quando preparavò l'edizione commentata dei Racwntr (Roma 
1977, voli. 2; per le cirn~iuni si veda panicolarmcnrc alle pp. XXXll·XXXV dcl voi. T e, nel 
\'OJ. Jl , •ll<: pp. 3-4, 6-8, 212-215). 

(4) Rivalututo da Croc" (A. Oriani, in «La Cri1ieà» VTr. 1.909; poi rise. in Letteratura 
della nuoL·a /111/ia, lii, Bari l 965', pp. 240-56), bu 1rov11to cunocnsi di notevolis>irua autorità 
anche in srork i più re(enLi quali A.M. Ghisalbcrti (Inirod11Z10r.e :ùl'cdizìone critica ddl'ope­
r11, Bologn• l956) e L. Salvatordli (Oriani storico, in Oriatti, a c. di G . Sp11dolini, Faenza 
1960, P[" 9 $5.); si veda am:he l'antologia curota <l• A. i\hrune;e, L'etJ del decadenti.mui "del­
la c1ùi, Bari l 973, pp. 134-35. 

\}) Dnpn il rifiuto oppusto 1J Trevc" che ovrcbhe voluto çambinrc il titolo dell'op•­
"' e supprimerne le pagine più agp,~sive, Oriam si era <lc<i.m a pagare come al solito lu 
strunpa dd g<osso volume (892 pagine:) e ovcva crov~to disponibili l'cdmicc Rom: e f tafi.<etti 
<li Torino, che gli imputi\ una sp~.sa di <licc.uuila lire (per un quarto di q11esta ci!rn Allon:;o 
Roman i ero srnto spinto ul suicidio!). I.Al sorell• E.nrich~Lrn - çhc tra l'altro aveva conwuo il 
frnteUo a tcCllrsi a Roma per promuo\·crc il libro, aumentando cosl le >pt:.e - aveva dot"Uto 
vendere w>a pineta alle spalle dcl C<1rdello, e al posto dci pini a\•eva pianratn una vigna, p ci>­
oando di rc..-upcrare un p o' di denaro, ma l'opc11121one si rivelò un fallimento. Tutto fu inuti­
lf, come le .cri"e dclu."' e angoscinro O ri:tni d.. Roma mi I~ metà gennaio e il 20 m;1ggio 
18'.12; sfo~an<lo.<t in particolare concro l'indiffercn1.a d1 chi avC\.u rict:\-uto in dono il libro, §111 
~ilcnziu assoluto dci giorntilisti, sull' ambienle romano: «Qui a Roma il giornalismo è fermo 
nel pii1 ignobile marasma· rutti sono 'i'a>duti. t giomnlb.1i .! ministero a tuni i f're'L:<Ì, il p ub­
blico non sente, UOll p~nsa, non legge: volumi come tt mio spavc:nt"DO per la mole meglio eh~ 
non tentino 1>er I~ moterin. Chi patltrà? Da tnpo dunque sile.nzio su w.,, sulla mia casa dov<: 
mio padre " ffila sorella soffrono dell'ombra cbc: mi offusca; silenl;io da capo sulle v~rità che 
deb hono salvare la Nazione ... », scrive a G .\.. Abbo il 10·11 febbmo; e il 20 ribadiva alla so­
rella: «Qui ho sempre d avanli il medesimo muro di !lhiaccio. T11111ombilc far \'ollare questo 
popolo di imbecilli che mm leggono, non penslllt O, e p"rlano come puppagal!1. l giornalisù 
non po<<ono nemmeno s<J>pertarc che cosa sia un libro conie il mio: !Ili uomini p olitici !'Ono 
qua a Roma per ><1ccheggiare ai minisreri e mJl'altro. ( .. .] Prcpàrm af più doloroso degli i11-
succc:"i: hisogn•vn essere sempre \~ssuti a Roma: qualche anno fo vi fo un m inimo movimen­
to leu~rario, cui profitti\ il l)' 1\nn1111zio: orn marasma completo. D<wcvJ essere cosl. Avrnmo 
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parve, e in effetti era, più ingiusto di qualunque censura. E fu un 
,snenzio che, a parte qualche eccezione anche amorevole (Croce 
e Serra) ( 6 

), proseguì accanito fino al 1923: fin quando cioè 
Mussolini, in cerca di radici ideologiche per il neonato regime, 
.1eputò di trovare in Oriani il "precursore" dcl fascismo e volle 
elevarlo sugli altari di una gloria postuma curandone nominal­
mente l'opera omnia a partire dal 1923 - appena all'indomani, 

_;· dunque, della marcia su Roma - (7) nella notissima (quanto 
scorretta) edizione cartonata uscita presso Cappelli (8

), che so­
stituì e in qualche caso prevaricò i voltuni che, con maggi.ore 

/· deganza e soprattutto con ben altro rigate filologico, già da 
è ·qualche anno Laterza andava riproponendo in base a un iniziale 

, disegno di Croce (ç ). 

invano sagrifiçato Jenaro e ; ubico umilia7.ioni i..he .tui fanno serrare il cuure. Meglio la solitu· 
' dioc di~pcrata cli orgoglio che quc.u o pancano ove non ci si ticono.~cc. Hai Yenduto il C!l\'W· 
lo?». Per <1ues1i e per altri sfoghi a11aloghi s111l' in,liffcrenzo attorno t\ /..il lotta pol.iJiui ut ltall11 
$i veda L.e kttere, cit., J>l'· 69-98. 

(6) Prima che ~·brio Missiroli gli portasse al Carddlo il n umero rli «La C rine11» con 
l 'intecvcnco tli Croce, O rian1 ne ave\'a letto soltan\o <luc succinti rcsoconlt su «L'Awenin: 
d '[c:ilia» e sul «Giomale <l'!tali111>, restandone, iog1ustamcme, Rnmreggiato; •cri"'--va !llfotti a 
Luigi l'cde<20ni il 29 gennaio 1909: «Croce mi ncg• coli mezzi complimenti peggiori di <Jl.lll· 

lunquc ingiuria. Non ba cnpito n~ l'arte dci mi1ei romanzi, né l'o riginalità dclla swrio. né il 
pensiero <li R1volt•, non ho suspertoro la rmgedia ddla mia vita, non s• chi sono, insuliu e de­
grada. [ ... ] E ade»O che il pontefice della c ritica ha parlato, nessuno alzcrl il coperchio dd 
mio sepolcro d1 vivo» (Lettere. ciJ., p. J80). Fu ID<:'llo drastico, ma non meno punb'èJltt:, d i­
.1correndouc cstemponme11111entc con i giov•ni o.miei bulognesi, rome ha r icordato Vir gilio 
Brocchi ncll'1n1r<.'duzionc • Gduria (l3ologn• . 1935', p. VIII): «Bcnedeno Croce ha fatto qud 
che por""a. Di snU10 l'cn1di?.tonc schi>ecia ,.;Li ingegni mediocri: il -~ignor Croce è eruditi~si· 
Jno. Ma quakl1e t"Clsu b a capilo. Solo .. . mi ha voluto rnimrarc col suo dd:estahilc tm~n: 
doppio de.cimctro e yonion1etro: c. le> spirito si mis ura con b spiricn. Mi ha s\\ldiarn come si 
snidin un lelte rato dci secoli def111m, non come una forza •'iva che impronta di ,(: l'c1~ che ,; 
prepara e che nc>!LIUO ve<lc ancora». 01i:tni non pnté invee<: ovviomente nmoscere le. pagine 
che fra il 1909 " il 191.3 Renaio Serro anda•oa compo11enJo con occliio pJrticolarmcntc auen­
to aJ.h. prod1n ionc. nam1tiva, e che Oll.._iÙ sono riluute nd vol. li. degli Saitti, a c. di G . Dc Ro­
lx:11is e A. Grilli, Fire!l1c 1938, pp. 27.> -288 (Ro1mm.i di Oriam. ]uue11ilia, giii in «Rnssq.!!Ja 
Contemporanea», VI, IO agosto 19 13), 289-392 (Abbo"n di 1m >aggio tu A/fredCI Oritmi; q ue­
sto Jo>p10 e accurulu S•ggÌo fu pt"rù redarto, su suggerimmri e interventi direrti di Ser ra, da 
Luigi :\mbrosini). TI primo saggi" è stato ripubblicato anche in R. Scrna, Scritti let11·mri mor~· 
li e polilici, a c. di M. Jsuenghi, Tmino 1974, pp. }23-36. 

( ì ) li lìgho cli Orfani. Ugo, parln..-a già del JJrogetto il } clìet:mhtc 1922 - dunque 
poco più d'un mese d opo ln marcia - n cl coroo d i un' interviscs Ji O. Manetti i>ubhllcau su 
,<l) Messaggcm». 

(8) A p~rce oonsidcrnxioni di tipo c<ltcòiiale - fragilitìi della lei:;atunt, b.1ss• quilità 
dclla carl11 e dello ~amP'J• eccetera - , l'cdizioue risul<a iìlologicamencc inauend ih ile per l'ap­
pwssiiu:iztone e il dilc11and.<mo con cui fu condotto bppronrnmcnlu dei re;,ti: (Ì\w>imi er­
rori, risibili lectiu11cs fadliort!I, omissione non in1cn~ionalc di interi bmn~ modilìchc arbirra­
ric e in~<miftcace tescimoruano, olt re all'inaxupecenza, la [retta e lu colpevole cfui11volniro 
di chi presiedette :Jl"operninne: forse il iìr.lio Ugo, forse un oscuro funzionario di pm~ilu; o 
for.'anche ncssuoc>. P er un'idea dello quontit:ì e ddla portal'1 degli errori. s i veda la f\0111 ai 
testi 11~lla già citai(! lllJ.ll cdi7iont dci /{acmt1tt, voi. II, pp. 42.5-443. 

(9 ) il pro~ecto croci•no p revedeva ln ripubblicazion~ di soli selte volumi di n~rrati­
va, dieuivarncntc Ì più \•alidi, e cioè l.a dir/alla, Vortice, Ge/0J1a, Olocr.urro. F11odJi di bivacca 
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A sancire poi definitivamente la fama di Oriani "precurs0 .. 

re", il 24 aprile 1924 Mussolini jnscenava la coreografica «mar­
cia del Cardello»: alla testa di un eterogeneo corteo <li comparsf: 
(goliardi, camicie nere, reduci e mutilati, informano le cronache 
celebrative) raggiunse la villa dello scrittore nelle vicinanze di 
Càsola Valsenio, restaurata alla meglio per l'occasione, e ne ce­
lebrò con un discorso la figura; dando il via a un'operazione ria 
bilitante, peraltro goffamente condotta, che utilizzò da un lare 
la buonafede di chi, amico o "allievo" di Oriani, aveva sofferto 
con lui la prolungata indifferenza di pubblico e critica, dall'altro 
l'apporto un po' meno candido di chi nutriva un qualche inte­
resse, pratico o ideologico che fosse, per gonfiare il discutibile 
aerostato che sembrava ormai destinato a lasciare felicemente 
gli ormeggi, celebrato com'era da un'edizione nazio11ale, final­
mente preso in considerazione come soggetto di studio, entrato 
alla pari di un classico nelle antologie scolastiche ( 10 

). 

La distorsione fu inevitabile: l 'opera di Oriani subì da un 
lato un' antologizzazione mirata che ne falsava le prospettive; 
dall'altro l'indiscriminata proposta dell'intero corpus non pote­
va reggere un vaglio critico improntato a una serietà anche sol­
tanto superficiale: tant'è che dal Pentimalli al Bianchi - i più 
obbiettivi-, dal Policastro al Giorgi al Lipparini - i più allineati 
-, non c'è critico che per costruire una rivalutazione appena 
plausibile dell'opera di Oriani non sorvoli anche massicciamen­
te sul resto della sua pur vasta produzione, puntando con mono­
tona ripetizione solo su La lotta politica in Italia, su Vortice, Ge­
losia, La disfatta, Olocausto. 

Inevitabile, a questo punto, una reazione di rigetto, e non 
solo in ambienti ostili àl regime: fuori «di una cerchia di lettori 
anarcoidi e ribellistici, il cui esemplare vivente può essere indi-

e Ombr<' di occaso; l'illustre critico (eh~ nel fractem[>O aveva :menuato il proprio cntusiaomo 
per lo ~crittorcì si dissociò dall'imprcs~ no n appena l'editore, vhto il successo riscrn;sci dal 
puhhlicuto, vulle ristamp•re <mche lulti gli ttltri libri t!i Orhu1i (dt, Oriam postumo, in «La 
Critica», XXXTT{, \9.l5, PI'· 18 1-188; ri.<t. in l..e/t1m1/t1ra dello nuovo Italia, VI, B~ri 19574. pp. 
278-288) J:cdi?.ione Cuppdll, in JO volumi, md clal 1923 al 19.H e vciuu: risr:ill\p ata più vol­
rc Per un quadro completo e per le \iccndc dcUc diverse edizioni di Oriani, rimio alla Nota 
bibliogr;1f.'cn da me rer.latta ndl• citar. eJizlom: criria1 dei Racconti, T, pp. XXXVI-XL. 

110) Nello diffims.<ima ontoloi;i• T clawc1 rt.11/iani progettar• e dircna d.1 Luigi Kusso 
(b sezione >pc<:WC'J fu <.-urat:i da R Ruglllli), " Oriuni sono riservate ben 25 pagine (cfr. vol. 
111, po1~c n, fircn7c 1946, pp. 411-436), naturalmente estirpate poi nelle successive: edi7ioni. 
Tante> per m ituirc un tapporto indicativo, a Nic\'o e a V<:J:ga S<lll d"te 3 7 pagine ciascuno, so· 
lo 17 a Giurn e 36 a Pascoli. 
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viduato in Benito Mussolini>> (1 1 ), e fuori d'un ancor più ristret­
to circolo di critici e letterati che per diverse ragioni, praùchc o 
ideologiche, si posero opportunisticamente a rimorchio del pro­
grammatico revival, il nome di O riani cadde ancora una volta 
nel dimenticatoio; anzi, tutta la chiacchiera retorica, la carta e la 

t';;. cartapesta prodigate nell'operazione si rivelarono una sorta <li 
,/ . boomerang che si ritorse comro il personaggio, l'opera, la me­
;t~l:. moria dello scrittore, segnati alla caduta del fascismo da un 
~1JX marchio che a tutt'oggi nella memoria collettiva sembra gravare 
'\ ancora sul. suo nome ( 12 ) . 

. , Con questo, non si vuol proporre un radicale ribaltamento 
.di giudi:lio: i difetti dello scrittore faentino sono troppo appari­
scenti per essere sottaciuti o minimizzatii si vorrebbe soltanto 
cbe anche certi suoi innegabili pregi o, se vogliamo, certe sue 
·peculiarità venissero evidenziate con altrettanta obbiettività, in 
modo da "formare" finalmente Oriani, e non soltanto un certo 
Oriani. L''eccezionalità' del personaggio sta infatti proprio nel­
l'essere l'uomo e lo scrittore che è stato: un magmatico conglo­
merato di ambizione, prepotente autobiografismo, accesa pas­
sionalità, raziocinio anche cap7.ioso, occulta tensione verso l'in­
timistico; un composiw amalgama che troppo spesso è calato 
sulle pagine in forme eccessivamente retoriche, in istrionismi da 

.. ' profeta, ma che molto più spesso di quanto non appaia costruì­
'.~< ')ce momenti di sincera partecipazione umana, di importante te­
f;;'·'. stimonianza storica, di viva aspirazione idealistica. La fornrnzio­
:;:'.;,,, ne autodi.datta, l'isolamento materiale e culturale, la concezione 
''·>: tmta romantica della letteratura come missione, il carattere 

( 11) A. Asor Ro>a, La cultura, in Siori11 ,]'ltrdiu, IV 2, 'fod no 1975, p. 10ì3 n. l Ui vi· 
c~ocla ddl'asslll\Zlonc fasci~rn di Oriani è accuratamente analizzata e docwllentRCa od volu­
me di M, Baiorù, I/ hncilmn ~ A!fredo Ortafli, Il mito del precimor~. Ravenna 1988. 

(12) Poche le ec<aioni: il profilo mlotto da G, Cam1nco n~lla Staria della ldmatura 
italia11t1, a cur-.i do E. Cecchi e J\. Sopegno (VIII, Milano 1968, pp. 408· lO); quello di r.. Cac­
cia nel Di<io,,an"o cn·1;co <kl/a lc1teratura !talzil!'la, a C<l<J JJ V. Branca (lll, Torino 1973, pp. 
718-ì21: l~St.l, 111, pfl 297-300); le P'«g:Ìne di A. Asor Hosa nel .:iruro volume della St'>rt3 d'T­
ia/.,, (fV 2, pp 1072-76 e pa. .. im); quello di R. Coflt:uino Ìl! I.ettcmttlfa itali1111d Stono •' terti, 
a tW'M do C. Muscccr., X 1, Bari 1980, pp . .J .J4. È invece ciraw solo <li n flcsso da G. Lnti on TI 
Nouecr•1to. il ~ol XI (in due tomi, Padova 199.1) d elta nuova cd i1.io11e. cunita dn A. Bolduìno, 
deUa vallard10na St(JriJr leiterori:J d'Jtolia (p,trzia!mcntc cipubblicatn eon PicctD Nuova Libra­
ria). Nd ln LelleNt:m: italiana d iretta da A Asor Ros11, il µrofilo rcd:.tto d • Gum Mario An­
sdmi - µer.1ltro ~<'CCtrdbile, mu decisamente sommario (qunraornnovc righe) - e rdegato nel 
1 U tomo (Uetà contmtporanea) deUn sezione S1uri11 e g•ogra/ù1 (Tonno 1989, p p. 7?7-98); e le 
"!tre c1rnzioni di Oriar1i nei diveni volumi dell'opera risultano troppo occasionali e >parse -
<tltre che ccccssivamcore circoscritte oll<: opere srork he - per concorrere n una definizione 
più organica ddk1 Krittorc 

I 
'l 

I 
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aspro e spigoloso, l'eccessivo o rgoglio aggiungono alla sua per­
sonalità altri tratti peculiari, che lo rendono , direi, esponente 
esem plare di un travaglio ideologico, artistico e umano, sintesi 
vistosa quant'altre mai delle comrnddizioni, <lei furori, delle 
aspirazioni dell'epoca in cui visse e della quale forse, più di altti 
inteHectuali, restò prigioniero. 

Sarebbe comunque ingiusto e ingeneroso valutare O riani 
solo per q uesta sua 'esemplarità ' di en/ant d'un sièc/e. Se nella 
sua molteplice e variegata p roduzione letteraria (trenta volumi 
nell'arco di soli trentacinque annì) il lettore s'imbatte spesso ìn 
errori sbandamenti dismisure, è anche vero che può trovarvi nu­
merose pagine di buon livello artistico: racconti insoliti p er as­
sunto narrativo o tematico (Pollice verso, Dove?, Gigia in Gra­
migne; Mirra e I.:omnibtts in Oro Incenso Mirra); altri. sap iente­
mente costruiti e pervasi di piacevole ironia (Contrahba.uo ir: 
Quartetto, un vero e p roprio romanzo breve; La notte di Natale, 
ancora in Oro Incenso Mirra; la descrizione di Càsola e della Val 
Senio in apertura di Mani bianche, sempre in Gramigne); altri 
ancora asciutramente realistici (Checca, in Ombre di occaso; tu:­
ta la sezione Sul pedale, in Bicicletta) o pacatamente riflessivi 
(Dalla Laguna e Pasqua, in Ombre di occaso). E ci sono poi i ro­
manzi migliori, tra i quali spiccano La dù/atta - giudicato da 
Croce «forse il p iù ricco d 'idee che abbia la conremporanca let­
teratura italiana» ( 13

) -; e soprattutto Vortice, romanzo .in cui n­
gore stilistico, equil_ibrio narrativo, "verità" storica, topografica 
sod ale e psicologica concorrono in pregevolissimo amalgama a 
comporre la biografia esemplare di un borghesuccio di provin­
cia invischiato in una situazione esis tcnzialmentc (e 1ettera1i a­
mente) b anale: la relazione con una volgare attricetta, la q_uale, 
come da copione, sfrutta l'orgoglio provincialmente machata e 
l'ovvio coinvolgimento sessuale dello sprovveduto amante ne­
gandosi a lui e ingelosendolo fino ad ottenere un "prestito" di 
ben duemilacinquccenco lire: più di 12 milioni attuali. Pur di 
riallacciare la relazione, l'uomo falsifica su una cambiale la fr­
ma di un conte molto conosciuto; ma il socio dello strozzino cui 
Romani aveva dato in pegno il titolo scop re il faJso, non rispetta 
la scadenza convenuta e manda in protesto la camb iale. Dopa 
avere remato invano di riparare all'errore, al protagonista non 

( 13 ) B. Croc-e, Alfredo Or/ani, cit.. p. 261. 
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resta altra uscita che sparire per sempre: e attua il proposito do­
po aver trascorso cinquantadue terribili ore di angoscioso pere­
grinare nella città dove è nato, dove lavora, dove si è costruito 

-una bella, borghesissima famigliola, dove ha sbagliato, e dove è 
costretto a morire. Si lascierà stritolare da un treno alle quattro 

_ e mez7.a del mattino di lunedì 4 maggio 1896. 
. La trama dcl romanzo non è certo originale, analoga com'è 

~.:(:.. a quella Ji tantissimi altri "drammi" d 'ambiente borghese, più o 
~~~'.i~'; ,. meno moraleggianti, che punteggiano la letteratura dell'epoca 
.· · · ·· di fallimenti esistenziali, aziendali ed etici. Ma la vicenda di Vor­

___ -.tice si stacca da altre consimili sotto più d'un riguardo. 
. Anzitutto, forse per la prima (e unica) volta Oriani adotta e 

~;,' rispetta in modo rigoroso - pochissimi i cedimenti - il canone 
~t~~: <del " documento umano" natw-alista, connotando il racconto Ji 

~;; t richiami più che specifici a una realtà "storica", che viene tra­
"'i;~ sferita sulla pagina anche nelle sue peculiarità più minimali di 
·~-~,,~, topografia, ambiente sociale, cronaca, così da formare. una soli­

.> da impalcatura di sostegno all'intima vicenda individuale: che 
· può così essere raccontat;i "dal di dentro" senza perdere mai, 

: neppure quando l'azione s'allenta in pause di meditazione csi­
!o\., stenziale o metafisica, il necessario, vitale timbro di "verità". 
·~::': Ed è probabilm~te questa dominante dcl racconto ad aver 

.· aggiunto alla già abbondantissima aneddotica sul personaggio 
- Oriani un episodio quasi incredibile, che trova peraltro una sua 

'f'. ,plausibilità quando -si' valuti attentamente gli acuminati affondi 
~~\ con cui lo scrittore penetra pensieri e sensazioni. del protagoni­
:ti, .sta all'avvicinarsi del treno: la massiccia sagoma di Ori.ani sarcb­
, be stata vista camminare di notte lungo la via fcrrara, sdraiarsi 
., .: con il collo sulla rotaia e aspettare a ritrarsene solo quando il 

-convoglio era a pochi metri. N on è improbabile che lo scrittore 
stesso abbia creato la leggenda o si sia in qualche modo attivato 
per diffonderla, o per lasciare che si diffondesse, non smenten­
do, per esempio, un'osservazione di qualche runico. Certo è co­
munque che la nectezza (e vorrei quasi dire la freddezza docu­
mentaria) con cui Oriani registra tutto quanto converge negli 
ultimi, drammatici istanti del suicida - oggetti, immagini reali, 
moti <l'animo, gesti - testimonia w1a par tecipazione emotiva 
che si fatica ad attribuire alla sola forza deUa pura creatività . 

.- Mi sembra infat ti che a differenziare le pagine di Vortice da 
· "· , quelle di tante altre escursioni realistiche dcll' epoca sia una pro­

·' fondità d'analisi e di partecipazione ben pi.ù intensa di quella 

,,, I 
I 
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che presiede in genere alla semplice amplificazione narrativa di 
nn fatto di cronaca, per quanto coinvolgente possa essere. 

Oltre a un'eccezionale fedeltà di rapprcscntazjone e a nna 
precisa volontà di immerge.re la vicen da del singolo in una pi:} 
ampia e significante realtà umana - e in particolare in quella di 
una città di provincia, né migliore né peggiore di tante altre, d0 . 

ve l'incontrarsi e il conoscersi giornalmente e per anni è condi­
zione vincolante di comportamento e d i moralità - , si avvem; 
chiaramente in tutto il romanzo la tensione verso Lma esemplari­
tà che, pur solida.mente ancorata al dato reale, trasferisce la con­
tingenza sul pentagramma dell'universalità. E direi che in Vorti­
ce il difficile equilibrio fra invenzione e documento, fra storia. 
ind ividuale e<l exemplum sia felicemente raggiunto, grazie so­
prattutto alla forza di un autobiografismo per una volta final­
mente depurato e prosciugato di ogni egotismo, e come non mai 
sublimato in rapp resentazione insieme obbiettiva ed esemplare. 
Direi si tratti di un risultato straordinario, realizzato per di p iù 
con un romanzo il cui protagonista denuncia fio dal nome il 
proposito d i costituirsi a controfigura dell' autore ( 14 ) . 

(14 ) Ne.-unn dei pur arrenti !eccoci di Vortice (Serra, Ilianchi, llorltngf11. Cartanen) 
ha finora nornco che Adolfo Rom.mi è anagramma qunsi perfetto di Aljrdn Or~m: avanzano 
O, E cd .M e occorre 11sare due volte la R, m• la coincidenza è t roppo palmare per essere "'1-

suale; ramo pi~1 che, oltre a coscicuire una chiaro nffcnua:<ione <li richiamo allo poctiOI n•tu­
ralisra - unn ~orta di t.rnvesriro Madam~ Bw11')' c'~st mai - e a Ul<.J•rndrarsi pcrfettamcnre nel­
le 11arci9stiche consuc'tUdini narrative detl'auccwe, la c.orrispondcnza dd nome p ntrebbe esse­
re 111rerprctara soprattutto co.tne srelta w nsapcvolmenrc o perata pcr riuscire a raccontare 
l'ind ividuo "d~l <li fuori", penetrandone e rappresentantlo11c cio.! il più uhhiecti,·am<:nte e 
verosimilmente pos.<ih il., aod1" gli impulsi più remoti $enz• ricorrere allio C.cile ma spcsw 
traditrice adozione dell'io u•rrancc: e<l evicanclo od contempo di analizzat-e e giudicate l'om­
bicntc con gli occhiali defonnauti, I• mentslitiì, le fn1strnzioui di di.i ne è >ostanzialmcntc 
vittima, P•Ottando invece a una dlll!111nes1 dd rapporto individuo-~ocietà che, tisp<:ttando 1tl 

mci;lio la verirò, posrn ganmtilc: all'autore un• diagurui equauime e insic:mc autonoma. In 
quauto poi al quoziente di rispecd1iamt:11to autobiografico, è noto che lungo rurco l'arL"o dd 
ventennio 1890-1909, fin dunq11e alla motte, i problemi ewnomict di Oriani si erano fotti i11-
>0Ste1ubili, e ad essi si aggiungevl!no giorno dopo giorno, ~! può clirc, grovi difficolt~ di salute 
e !10p1·att11tto clli1 fiunilinri (culminate nd 1902 con il definitivo abbandono dcl C.mlello tla 
part" della sorelbi Eurichcna): fatci intimi che C.\aspereronno 1 tratti car•rteriali m eno uct\l· 
inodanti dello scrittore È piì1 che p robabile, dunque. tbc la genesi di Vorlzcc - trugica c(lll· 

dus1one compreso - abbia non supcrficiali radici in qne.to terreno d ì di.s,,.,.ro fi11anziario, di 
soffertissim• solirucline. di Mgosciosa <lbF"r.aunc. Se non .:n <lunqi;e cliffic1lc: per Orfani 
immeJ.,simtUSi nelle trim conringell7.<: de mo p rot•goui>ta messo 9) muro doi debiri, !Hnto 
più ammirevoli nsulrano bi mfaura e I' obbicrti\ità di cui dà prova nd tr.1sfcrirc poi sulla pagi· 
na situaziotù cd c.<peii en7.e tanto ><jtnsitamcurc person:1.li seni• che se ne rie:se>1 v<l avvertile 
la motrice incimu e: ... nguinamc /\ ticolo <li curiosità, ricordo infine che lo scrittore faentino 
1ncroJu"~ il pwprio nome anagrammato in olrr<: due narr•zloui, ambed ue giovanili (1873· 
75), poi pubhlic:nre in Grami~ne (1878): in A Mana la morta. lettera-1·accpnco grovata da pe· 
santi inte1nper-Jn7,e cardoromantichc, fi rmata «.Imerio Frudoit»; e nollo sc:1brn;o racconto che 
"JJ~•licò precocemente (e ingiustumeme) ul nome di O riaru l'etichctra di .1crittot"c torbido e 
osceno. Sulln <•ot,liu; dove fra l"alrro l'abu~nt:l trouvaitlc del nnwuscriuo fortunosamente per· 
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La costruzione del racconto trova inoltre la necessaria mal­
ta connettiva in un rigoroso rispetro - non saprei dire quanto 
programmatico - delle tre unità arisrotcliche. L'inizio è in me­
dias res, nel senso che relazione extraconiugale, falsificazione 
della cambiale, ricerca di aiuto a Bologna sono elementi narrati­
vi dati in flashback, sicché quando Adolfo Romani esce dal caffè 
con gli amici quasi tutto è già avvenuto; Oriani si riserva tuttavia 
il coup de teatre decisivo, quello che imprimerà alla storia il mo­
to vorticoso che in poche ore trascinerà il protagonista nell'abis­
so: ritornato a casa, trova ad attenderlo una lettera di AnseLno 
Roberti, un amico bancario, che lo avverte dell'avvenuta conse­
gna al pretore della cambiale, riconosciuta falsa e per questo 
mandata in protesto prima della scadenza. 

Strettamente osservata, oltre a quella di azione, anche l'u­
nità di tempo: il dramma del protagonista si consuma infatti nel­
l'arco di cinquantadue ore, dalla mezzanotte fra sabato 2 e do­
menica .3 maggio 1896, quando appunto Romani trova la lettera, 
e le primissime ore del mattino di lunedì 4, allorché si lascia tra­
volgere dal treno( '·~). Fra questi due punti si articola il vagare a 

venuto a un " amico" conosce l'inwlira van·auo di uno sdoppillmemo dell'autore nelle due fi. 
gore dd mirr~nte-outorc (il byrnnesco «Floriu De fuiin.,., an agramma perfetto, più eufonico 
e " credibile" dell'altro, e come l'alno un bapax) e dcl destinornrio dd «plico» contenente la 
se>1brosa cunfcssionc («Orrone di B•nzok-», pseudonimo us:iro inve<:e pJì1 volte, fino ul 1880 
circa. s•• sulle copertine llei primi volumi pnbblicati - Memorie inutili, Gramignc, Al di IJ -
sin firmando lettere ad amici). Ma divcrsamet1te dall'Adolfo Romani di Vnrltct, Imerio F~l· 
doa e Flnrio D c R.1ino sono alln stesso l~opo narratori unplici'i e pmt'1goni>ti dcllc ris1~ttivc 
due s1uri1: (che dunque rientrano nel tipo di narrnz1onc che Gérard ( ;enettc - in Figure 111. 
Di~corso del r•cccmto [19721. trad. Jt ., Tnri'no 1977, p. 281 - ha den<>minato "311rodiegetica"): 
una pusizion~ che anziché schermare le halenanti accen.;ioni dcl solip>ismo orianianu, 8li \.,. 
sciano • 1)chc t1oppo abbondm,te spazio per ingombi'anti int<erventi diretti. 

(1.5) Con. l'evidente so'Opo di collocare la ,•icenda ìn un arco di lt:mpo ben denutoto, 
Orfani fornisce alcune éoor<linate cronologiche. Li prima - la !>Ìc1 impm1aotc - è la dai• ùcl­
la lettel'a con cui l'amico RobcrLi lo avverte ddl'avvtl1u1., con.~egna dclJa caillbi1ùe al pretore: 
«Città, 29 uprile l8%» (p 928); lo notte eh<: Roma.Ili pas..a insonne è qudlo fra sabato 2 -
giorno m1scono dal prorugonistit quasi tutto a Bologna («el'n saboto, e in l.fliel giorno tum 1 

mere.imi e gli uomini d '..r&ri afihm'l!no a Bologna», p. 925) - e domenica 3; il pranzo • ca.~a 
con lo fomiglia, gli incontri al caffè :l\'Vcngono ndl'arco ddln stesso giorno festivo; infine, 
nelle prime ot<e d el mattino ùd lunedl, il suicidio. Unn sccondu cl.1ts esplicita è qucllit d~ll• 
k-ttera di addio - "2 maggio 1896» (p . 992} - scrìrta :ti caffè la serd dclill domenicu e irohuca· 
ta d"11' .unico L andi. Ora, 11 rapporto fra dntc e gioroi <lellu scuirt1au~ r;.-cla un errol't! Jj 
Orumi. Dunque: il 29 aprile lo96 cadde di mcrculcdì; ne comcgm: c1.e dorn~"Dica c:rn il 3 e 
non il 2 m»ggio. !\cll'ussegnare alla vicenda una datazione usso)uta. lo scrirro1·e ha forse sbn­
gliato il rRpportu ira data e giorno <lell• scttirnana, rit<"J1cndo che il 29 fosse giovedì e 11on 
mcrrolcdl; oppur" ha probabilmente dimenticato d1e aprile ha solo treni• gtom i e non tren· 
tuno. Difficile rla giustificare è invece il ritardo con cui la fomo'a lettc:ra dclla camb11tle gli 
viene recapiumi: Roberti )'ha scrirro la 'era di mercoledì (o for.t, per O riani, d t giovcdl); vi 
afferma di dover «puriirc oubito per Firenze, SCh7.a perdere un minuto,., in quanto r~ madre ~ 
gravemente mal~ta. Poiché Orialu 1·1 tiene a sotLOlinearc che, spro~vi,ta di francob11llo, la lei· 
tera non ~r~• stata inviata per posta> nu• '~quskuno dovcv:t averla rccnt1-n> t}\1d ginmo stes.;o, il 
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vuoto del protagonista, il suo accorato, turbinoso passare dallo 
scoramento alla speranza, dalla ribellione alla rinuncia, dalla de­
cisione alla paura, il tutto scandito dal battere dclle ore: un con­
tinuo, ossessivo rintocco dj condanna a morte. 

L'azione si sviluppa infine nclie poche centinaia di metri 
quadrati di una piccola città <li provincia, una riconoscibilissima 
anche se mai nominata Faenza, deserta nella notte, ma deserta 
per il protagonista anche nell'animazione della piazza, dei caffè, 
del passeggio nella festosa atmosfera della domenica. 

In Vortice, come forse gli è avvenuto solo (e parzialmente) 
in Contrabbasso (16

) , Oriimi si attiene inoltre a una qualità <li 
realismo documentario che ha francamente pochi esempi nella 
nostra letteratura. La storia in fondo banalissima di Adolfo Ro­
mani si riscatta infatti dalla mediocrità di un qualsiasi apologo 
borghese proprio perché l' indubbio coefficiente dì dejà lu risul-

~ahato, mencre Romani er.t a lkilogrta, resta da spiegare C(JllJe mai l'amico, che pure >i racco . 
manda di bruciare subito la lettera P"'" timore di C'.<ere liccruzi&to «se lo saspetrnsscro sol11-
menre <li ll.\-etUJ avvi,,,.m». 11011 ha const:gnalO cli pc:r:sona un" corounkal'~one cosl imponante 
o , se ba dovulo ddegare q ualcuno, n<>n ha scelto un mc..-aggcro più sollecito ~·li rendo coo­
m tuua.,,1a cht: que5ti rilievi LToppo puntuali avrdibt:ro senso nell't:o;ome di un'opera d'ambi. 
ro s1rertau1e11ce scientilìco· menue a un romunzo re:i.li.nko non •i p uò duedece nulla più che 
un dignitoso ri.1r.cno della verosimiglian1.a. Traa•ndosi pu r se111pre di "inveo~ione", le r•l!io· 
ni tldl' . .ute i.:sigono inullrc wrn libertà che può anche conlrnstare con il dato conc~to, quan­
do questo risulti in qualche modo zavorrante. Oriani ha voluto èOncc:nlr-t"é il pii> possibile la 
viccuda in un ridotti .. oàmo arco d1 tempo perché la matèria nc>n si d ilni.sc troppo, perché le 
rifl~sioni esiitè112Ìali 11on perde>st:ro in.tensitò ripetendosi, perché il vagate e.li Romani ndla 
piccola città non rLrnlta<~e pleonastico; si ~ regalato inoltre il r.nup-dr.-thUtre della lettera ri­
ccvi.1ta "i11 direttd", e ha foserico llll~ domenic>1 per descriver<: non sc-.ltà!l!O lll>H tranche della 
,;ro familiare dcl protagoni., ra, ma un giorno particolare di vira provinciale. Cerco, $1!rebbe 
b•stt1to che d~rnsse c.liversoruence la )eJceru e.li Roberti e che ricordasse l• fonmJetta che lulti 
cono~ciamo («'Trenta giorni ha novemhre ... »J. Ma hasr1 - ed e s nche troppo - la segn•l•7.\one 
di qu.,ste lievi discrasie: insister:\; s:1rebbe, più che diabolico, lranctUncntc insuho. 

( 16) Questo tacconto, tessuto fra cronaca e mv~JJuoue, fm senrimemo e ironia, è 
l'ultimo di Quartetto (1883) ed è uno dei miglioi·i di Oriani, pur 11011 essendo immune da 
q11alche dueno. Lu vicenda è imperniata su.O 'inforunuoue puruwence p11ro11ic:1 dj un profes­
>ore d'orchcstrn per il celebri! sopra110 Adelina Patti, che al Brunetti (oggi Dusc) di Bologna 
trionfò in 'fowialJJ il 10 e ud Barbiere di S11.1glia il 13 aprile 1878 U111t V<::IA e propria recen­
sione pnrticolateggiara delle due rdpprcsentazioni i nc11mici~ 1 r.rti priv111.i del contrah bsssisca 
e dclld sua convivente, jngdmita di quella dmm• vocalmente str:iordinaria ma che fisicamen· 
te «pare la CllrCllSS> di un ombrdlo. Pdl~ e \'Oce, come i r~"floJi,.. Qualche lung:1gginc ~ 
qualche ' quilibrio - Oriani vuol dimostrare lo proµrio preplltttioue mw;icale - non inrocca 
I~ !Ostan2io.lc spontancità deUa rappresentazione, cui è da aggiungere ù \.-alore di t<:stimo­
nianlR pn1ticamente dirella di un avvenimento urtistico cosl lontano nel tempo eppure tanto 
vh·o nclh pagm~. "'5i pocrebbe anche chiamare un cnpole.;oro». ha scritto SiJ9io llcnco nel­
)'lr.troàuiione a Quarretro in edizione Cappelli (1923: p. X>: <<Pros~ uumedfora e edorahile· ir­
regolare di 1110\•enze e irtcquic1,1 di spinti, fra quakhc pagin• che pare di giorn"1isrru.i tornilo 
cd altre che si nffìnono nei toni più lievi e disèreti dell'ossér:\"'12ione uruorutil'll: wa tutto 
espresso cort tantd spontanciJà e coll sl gcncrusu continuità di trabocco che •i direbbe pullu­
larvi per ogni parte la viro». Con Vortice, V'J detto, siamo comw1que su w1 piano assai più ele­
vato di equilibrio srrurruralc e d i limpidezza narrnriva. 
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ta sublimato dalla carica di eccezionale "verità" documentaria 
in cui è calato ( 11). 

Ed è proprio questa la componente dd romanzo che vorrei 
meglio focalizzare, lasciando ad altra sede e ad altra misura la 
definizione articolata dei valori più propriamente artistici. Ne 
risulterà, io credo, un interessante recupero a metà fra docu­
mento e ùaghcrrotipo <lclla Faenza di un secolo fa, fissata come 
in una ripresa cinematografica - nelle sue peculiarità topografi­
che, nelle sue armosferc quotidiane, nelle caratteristiche salienti 
dcl tessuto sociale - da un Oriani in stato di graL'.ia, che è riusci­
to come non mai a tener lontane le infide sirene della retorica e 
dcl melodramma per raccontare le ultime ore di un piccolo uo­
mo qualunque rovinosamente travolto da un "vortice" da cui si 
è lasciato rapite e trascinare per una leggerezza di provinciale, 
per una colpevole, borghesissima velleità di sesso extraconiuga­
le a pagamento travestito da avventura erotica ('5 ) . 

(17) Scriv.,va Rcn1Uo Serra a Luigi Ambrosini 1'8 dicemb re 1909: «Il Vortice è qual­
cosn Ji rnro. Bisogna proprio riahat"e la !Jatce dd l'an:istn» (cf1. Epistuln•w, a e: di G. Dc Ro­
benis e A. Grilh, Fin:n7.e 1934, p. JOO). >Id già citato intervento Rmr.anv di Oriani, Serra ri­
b odici: "Solo chi ah hia accomp~gnoro l'Orioni almeno un poco utuaverso le crisi e i d~sicli 
della sua srrada inccrra, può apµr=are il valore di un libro come Vorltc~; che non è solcamo 
forza e sfor,(,(J, tens ione e affermazione finalmente schietta di un'<1 lte foncosa; Jllll :tnche si•· 
zionc di non su quale de<nlata e pur riposata oolituiline, pace quosi dirci e rinuncia, e caduta 
nell 'anima degli clcrnenri e degli inrcrc.«i cartivi, dci quali bisoiill:l 1iv~r co11osciu10 il fastidio, 
per saper sal11care poi la liber,izione• (p. 274). "1d l':tnalisi molto articolata di Vortice che si 
legge nell' Abbnzw, scriu o a due m ani, come si è già detto, con l 'antico /\mbrosini, l'"pprcz· 
2amento è a1H:hc più c•phcrto e motivato; eccone alcuni passi si1inificotivi: «Provincin, me­
schinità, rri.stezzn, ' quollorc, C..llimcnto di destini c di speranze e di vita; tutto qt1csro raccou· 
tato non •i sa come, con una i<ldiffètem11 brusca, che tlllorn semb ra pcrMno tra•ct1rnto, fred­
da, lontari. nella snn impersonalità: che ci sta sopru crunt: un in cubu, che ci •ormenta come 
durezz• 11011 oappiamo se inum1u1a o in •é tormencos" di un'anima piì1 lotte delln nostrn. [ ... ] 
l...i stcs>a u.'prC?.io q ua>i dispettosa può spiegare, fino a un L-erto segno, lJ crudezza focografi ­
co del Vurlice, il rilievo sp1ernto di quel mondo faentino L J d i piccoli bnrghcsi, <U mediocd 
vitmm dalle abitudini provinci~li,, (p. 333-335 ). « Alfredo Ori.1ni ha voluto capire, vedere, 
sentire come un uomo, lUl fratello <no, uno come tutti noi. abbiu potuto venire a <(llesto pu.u­
to, con tm'oosia q uasi più di uomo eh~ di scrittore, pensoso prima di sé C"bc dcl pubblico. 
Ntdl .. sua ansia non ha pcrdon•tn a fatica, e dcbol~ze: ha voluto und.irc in fondo, rendersi 
cont(I d t 1uno, di ogni minuco , di ogni attimo dd dr-.imm3. ì:'ion ha fotto fr:isi, dc.sermoni, 
non ha illusuacf• simazioru. m npesre in un cranio. Ka voluto •cgu11Jtr lu tnigtdiu ÌO\'isibile 
~ttra~.rso l' ingoml>•o quotidiano e minurn delle cose, davonri ol tllC77.0 pnllo freòdo e a09 tn­
vaglio lll•cchma, sorro i lem uoli, nd k...-arti, nel m tuightrc, od parllll'C, nel guardare, in tutta 
la vit=d• monotona e tcrrihile di qudla giornata» (p. 347) 

(lii) «Unn Q\Jl!~ntc d'c>pcrerte, cowe m tte le altre, s~u~~ edu01t.iont:, sem• cuore, 
.scn7n nulla; nemmeno pisccvs agli. altri. Con1c mai non pian."1a? ror.-e ne.)3UJao l'avt:\.":l anco­
ra veduta a ca-ti momt:nri come hri. Questa •upposizioue w nitosa, int".11abilt: a lutei gli inna· 
morati per il biso&no di modificare qualche cosa nciL1 prn)'ria amante, lo rieccitava alla spe­
ran7.a dr forsr amare, come se l'IUUotc solamcnre pocesse spiegare in lci quegli scatti dclirfilltt. 
( ... J Una suona morhositil avevo finito col fargli crcdel'e di essere a c<ciucn d'in1portanra, 
p0<sedendo quella raga7.7• d 'uu temperamento cosl acre e voluttuoso. Tune le segrete \'Oluttiì 
del masdùo. acuite da una passinne 1J111! corrisposta, si combìnnvono grocte;camellte nella 
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Il quadro che lo scrittore compone risulta quanto mai arti­
<.'Olato e convincente, soprattutto perché il data cronistico non 
resta puro aggancio cronologico, una sorta di certificato d 'au­
tenticità verista, ma s' inserisce nel racconto in modo da aprirsi 
ad altre valem::e ben più inerenti alla realtà dell'ambiente. Le ci­
tazioni di spettacoli, ad esempio. 

'frascmaodo la rappresentazione del «Boccaccio», la fortu­
nata operetta di Franz van Suppé portata «all'arena Borghesi 
fuori di porta Montanara» (p . 949) dalla compagnia di cui face­
va parte Camilla, l'attricetta di cui Romani era poi diven uto l'a­
mante ( 19 ), Oriani cita l' aria «Non conosci .il bel suol I che di 
porpora ha il del» della Mignon di Thomas, «.l'opera data in 
quell'inverno al teatro comunale» della città (20

). A cantare, an­
zi a "cantarellare" «la. celebre e delicata» romanza è «una voce 
di uomo, incerta nelle parole e nell'aria, che pareva fremere di 
una curiosità triste»: quella del «figlio di un ortolano, caduto 
piccino da un albero e rimasto colle reni fracassate»; Romani lo 
scorge, non visto, «alla estremità dell'orto, sulla ripa del fiume, 
solo, cantando come un uccello fra il verde» (2 1 

) . 

Non si tratta di una pura e semplice notazione di " colore", 
che risulterebbe oltretutto fastidiosamente pietistica: Oriani si 
serve infatti del ragazzo e del suo canto come elemento da con­
trapporre alla decisione di Romani e giustificare le successive ri­
flessioni sull'esistenziale, sulla religione, sull'oltremondo: 

oua testa. Poi erano esplosioni ardenti e luminose di sc.ns11ahtiì, che lo lo~cinvano senza forz:i 
pt:r ~udnrseue, in 1u1a di quelle sranchC7.7.C pesanti cd insieme gtffdevoli, come <lopu certe 
scorpacciare. qumdo st prm'11 un ultimo piacere nd non potersi ['J (i rnuc.tVere»: Vin·tfr·e, ]>. 

951-52. 
(19) L'npcretta di Suppé, la sua migliore, divcnma assai popol:m' :mche in lt!ilia d<>· 

po lu primu al S<mnu<Zaro di Napoli uel 1881, venne r~pprcsentllta più volte al Comunale di 
Faenza nel gennaio e febbraio dcl 1885; due div<:rsc compHgrue l':ivt:V:lno ripres~ nella prima­
vcta. e ndl'uttobre 1894, come si legge nello schedario monoscrittn di Giuseppe "Porisini de­
positùtn presso la T!ihlioteca Comunale; non risulta quindi che fosse nuovamente messa in 
sccno l' anno seguente, come invece si evince dal racconto di O ri11ni, che si dir<'bbc focCJJl ri­
snfuc l 'iuizio della rdnztone tra l\om•ni e l'attricemL e quindi b rappresen tazione, a quattro 
o Clllquc me.<.i prima, dal momento che pnrfo di «possione brt"'.-.: ma rap•~"te», >CUpèflll «>ola­
mcnlt: a me-iz0» dalla moglie «tre mesi p1uno». Comunque, lo spettacolo citato cfa OriIDÌ 
nun si Leone al Cumun•le ma «all'arena Borghesi fuori pana Montannr0», e pou cbbc uattar· 
si perciò di una ripresa dell'operetta da p arte di 1~1a compagrua di giro minore: i cui comp<>­
ocnri infatti viaggiano in seconda e terza das~e (p. !l54ì. 

(20) Le fonri che ho potuto consult.1rc non mi hanno permesso di 8cccrtan: s~ real· 
mente M111,'1or. fosse staco c•ntata al Comunale nc:ll'invcrno dd 1895: dal.l' Elmw cro.~ologico 
degli sptttawli Jati a FaenZtl dal 1723 ul 1910, ma11oscrirto di Marino l'igna in depnsiro presso 
b Bihliotee<i Comunale di Facnu, l'open risultcrcblx: rappresentata integralmente - e le r e­
pliche furono ben cli dotto - w lo nel ~-amev"le .1886. 

(21) Vor:tc~. pp. 972-973. 
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a pochi passi, nell'ombra di un <Ùbero piegato a capanna, vide 
disteso sui cuscirù entro una carriola quel ragazzo, che conosce­
va già. La sua sventura era di quelle, alle quali non si vuol pensa­
re; non viveva cbe dalla cintura in su, sempre cosl coricato, col 
volto appannato dall'ombra stessa della sua vita. Eppure viveva. 
Impetuosamente egli se ne chiese il perché ( 22

). 

Molto più significativa risulta la citazione di una "prima" 
modenese di Lohengrin, l'opera di Wagncr restata a lungo la sua 
più popolare in Italia ( 2J ). 

· Nel pri.m.o pomeriggio <leJla domenica, dopo la notte inson­
ne trascorsa in un turbinare di trepidazioni, paure, propositi di­
versi, e dopo il pranzo festivo, durante il quale «aveva mangiato 
quasi come al solito, obliandosi nelle abirudini di tutti i giorni, 
fra il pettegolezzo dei fanciulli, le chiacchiere della moglie e le 
osservazioni <li Anastasia, che si vantava per la riuscita del pran­
zo» (p. 982), com'era solito fare Romani esce e, dopo un bre\·e 
girovagare, va al caffè, dove 

i discorsi erano gli stessi degli alrri giorni: a w1 tavolino alcuni 
radicali, tutta gente della piccola borghesia, vestiti a festa e quin­
di con un'aria più importante e una più grossolana affettazione 
di chiasso, ciaramellavano di politica: altri parlavano d'affari, più 
in là un crocchio di giovanotti discuteva di donne, naturalmente 
in termini vivaci ed osceni, i camerieri andavano e venivano me­
scolandosi spesso alla conversazione con una famigliarità poco 
rispettosa, e nondimeno punto antipatica in quelle abitu<lini di 
provincia ( 24

). 

(22) V()rtic•, p. 973. 
(2; ì Lob<>1gni1 veone rnppre$entata per la pnma \·olra a Modena, :ti 1i:au o Srorch1, 

sabato 11 moggio 1895: dunque un nnno prima della diita deducibile <l11l contesto di Vor1ice. 
Un "1p>U> m<'1'!11>1"ùu:? '.:>empre po~~ibilc, ov\~aroentc: mn risulterebbe un po· rroppo vistoso, 
coruiden.ndo sia il ridotto imcITallo di tempo Ìntcrcorrentc lrn l'e;atl• d:tt• ddlu rnppresen· 
t~ionc e qucUu d rUu >lt:Suru ciel romanzo - coinci<leme i11 p ratica con l'epoca d ci fatti nar· 
rau -, H• I• L11ra che Orfani ha dedicato alla parte "dcx:umc:nuu:iH" dd rornt1n7.o Per questo 
sam indotto • ipotinare uno coru.apevole posposizione dt"IJn "prima" :il fine di inrrodurre, 
attraverso la c,uattcrizzazionc del pen;o11"1{gio Cavina, una dcnotaz:ionc >Upplc.-weQlare "1 di· 
>t:gno ddl':uol>icnre citrndi.110, cioè l'importante clcmento culruralc Jclla passione per il mc· 
lodr:imma, focali1.7oto ~u lla storica opposizione Vc:rdi/Wagoer. Le opere di Wagncr rappre­
scmarc in " prima·· a Bologna, divenut:t s11bito centro dd w:tgncrismo uali.mo, (uro.no, dopo 
Lohengrin (I OO\"Ctnbrc 1871). T11hnh.foser (7 novembre 1872), Rien:zi (18 ooccnibrc l!ii 6), Il 
vttscello ftmtasma (14 novemb re 1877) e 1;61uno e lsolla (2 giugno 188!1); Jo " prima" italiano 
ddb Tet1·~log10 ondi'> 111vece in scena a Venezia ndl'aprilt: 188.1. Cfr. Wagnei· in Italia, • cura 
di G . J\hncra ~ G. Pugliese, Padova 1982 

(24) Vi>rtir.c, p. 987. 
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Ma noo per niente ci troviamo in Emilia-Romagna, dove, 
<lopo p olitica e donne, tertium datur: ecco dunque le discussioni 
sul melodramma. A Modena si dà il Lohengrin, e il murato re Ca­
vina confessa agli amici «che sarebbe andato volenùeri» a quella 
rappresentazione, prendendo il treno delle quattro, se avesse 
avuto «cinquanta franche Ja b uttar via». 

- Perché cinquanta franchi? 
- Sai, dopo il teatro viene la cena, la donnetta ... 

Pur essendo un mastro muratore, Cavina - che «parlava 
benino» e «aveva letto troppo» - si lancia a questo punto in 
un'accesa celebrazione dell'opera wagneriana, esaltandone in 
particolare la «naturalezza» del finale: . 

- È un gran bel finale; [ .. .] nessuno muore, eppure è una 
tragedia. Lohengrin ricama in ciclo col cigno: è un motivo che fo 
veni.re la pelle d 'oca, lo stesso motivo col quale viene rimandato 
il cigno neJ primo atto, ma nessun musicista avrebbe mai saputo 
rrovame uno uguale. Poi è di una naturalezza! - seguitò animan­
dosi. - Lohcngrin canta perché non deve morire, menrre in tutti 
gli altri finali italiani si ammazzano il tenore e la donna obbligan­
doli a cantare con tutte le loro forze. Ciò è falso: un ferito, w1 

moribondo non p ossono cantare; si, altro che cantare in quel 
momento! 

- Ma in teatro ... 
- Che c'entra? In teatro si deve rappresentare la verità. Il 

finale del Rigoletto è bello, lo concedo anch'io, ma la donna tra­
passata da un colpo di spada come potrebbe cantare? Sono con­
venzionalismi, che hanno fatto il loro tempo: io dico che la musi­
ca deve rispettare le situazioni drammatiche, e: non pretelldere <li 
far cantare in condizioni impossibili. C'è l'orchestra apposita­
men te: perché il maestro non la fa cantate invece del tenore o 
della donna? Sìl Il duetto della barella nella Forza del Destino! 
D on Alvaro ferito a morte, che urla come un dannato! Tiriamo 
via (25 ). 

Oriani aveva già espresso analoghe riserve in Contrabbasso 
(1883): 

(25 ) Vortice. p. 988. Sempre al coffè, lu seru della d<.>menka, c'è un ultro brevissiuio 
buttib..c~o (rn lo scrivano Monrnlti e Cuvina (p. lOl 1 ): «Tu sci un va~ncriano [rtc)». gli rin· 
facci• il primo: e Cavioa cibane: ,,,._ E me ne \'Unto - . - W• gner ~ca sodalisrn - . - V• ! Se de· 
mano il LclJe..,gr:r. Ul camcv~lc, vedrai quantç p<>pol<> vi andrà», gli ribarrc Cal/Ìn~. 
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Perché Verdi è così spesso un alt ro, che scrive della musica 
da capobanda, senza testa e senza cuore? [ .. .] Perché questo fa­
tale convenzionalismo, che dd.orma la bellev;a e mutila l'arte: 
perché essendo grandi non si osa essere liberi, e Verdi vie.ne an­
ch'egli colla rurba dei minori e degli uguali a curvare La fronte 
incoronata sotto certe forche caudine? Perché mai quando Wa­
gner le ba rovesciate con un cozzo superbo, i critici le rialzano e 
artisti come Verdi vi ripassano? (26

) 

La piccola concione di Cavina - un'altra delle non p oche 
occasioni che Oriani si regala per dichiarare le. proprie simpatie 
wagnerim1e - (27 ) supporta più di un elemento storico-culturale 
e di costume. Anzitutto, testimonia la grande popolarità goduta 
dal melodramma anche presso le classi meno abbienti e di limi­
tata cul tura, e la passionalità con cui nella regione si viveva (e 
ancora si vive, graziad<lio) l'opera lirica. Poi, in amb ito più sct­
torialmente storico, il dato documenta l'ancora accesa vitalità 
della polemica che dall'ormai lontana, storica serata della "pri­
ma" italiana del Lohengrin al Comunale di Bologna (1° novem-

(2Gl A. Onani, I raccrmn·, dt., I , pp. 503 -504. 
(27 ) Le principali citniioni si trnvnnn, oltre che nel luogo già ticordatn di Comrah· 

ba.Ho (v. nota prcccdcnrc), in Oro, S l4 l (l racccmti, cit., II p. 66); in Il C11vt1liere ( 1900] e in 
Tristano e lsot/4 (1902] l'llccolri in fouorbi di bivaccn. Bologna 1935', pp. 55-66; e in Il meln· 
dramma [1'101], in Ombre di o«aso, Bologna 19351

, pp . 23-25. Precoce e;timarnre dellu nuoVll 
rn11cezione dd melodrnmmn nel suo c"mplesso. e più in pauicnlarc delle p,randi innova~inni 
iutrodotte da Wagner nel tessuto music(lle, ncUn struttur• orc-hestrale e in quèllu dnunmatiL• 
delle sue opere, nnn per qu~ro In ~crittorc faen tino mi•conoscc il genio verdiano. Occnrre 
inf~tti p rcdsare .~fa il wagneristllO <lJ Q~~lllL Jl? ll lui ln;~ COll~SciutO l:intransigent~ cnte~OtÌ­
Clta del. d tffus1si11nn e t rnppo !;J1C!!O ocnnco d1ktot manicheo ·o Verdi o Wagnc.r' : come n · 
suita chiaro anche n ella bmtut11 di Cavitm. lo scrittore no11 awetsa l 'op ern verd hm><, IM i di· 
chis formali dd mdod1·a111ma. dai quali a suo parere il grande compo!itorc si lascia t roppo 
spesso schiavizzare, piegandosi dunque a conven:tioni d 1e 1isull:1110 vere e proprie umiliazio11i 
clcl m o gt:nio fo realtà apprciza e cdtica od com empo tun i e due 1 compo$it"rt. ix•· diver~e 
(e nun sempre coerenti) rngioni' vorrcbhc un Verdi costruito rnmc W"llner, lihcro dunque 
d alle convcnZJonalità ddl'op~ra icalian~, ma acc<1s• d'a\m1 {Y.ute 11 compositore ced~co di 
aver L'OJ1tlllllinaro la propria grondissima musica con testi infurdci di fumis reric miticu-le1:1-
gendarie che .cnaturano e za,·orrano i l dramma. Col tempo inoltre, ~pcnd unnai gli ardori del­
le focu"" quaolo in fondo superficiali polemiche dci due partiti mmicali dci;li anni Secrnnta, 
Oriom rivo:lr.i i propn emwiamii e, sempre t ributando onori al gc:nio musiL-ale cli w~gncr e 
pur senza comprendere la novità e la ll.f".llldezza delle \Jtimc Opel'C di Verdi, muoverà al meh 
clr1Ulllrul waguerumo crmche sostanziali , accusando il rompositorc di o.ur:umi,.,. e eh «in1ro11· 
s1~en20 teutonica», ,urivando fino a dichfar:ttc fm l'altro: «del suo teatrn (.. 1 n1m re<ta che l• 
i;randiosu su(""bht dcl i:oncecto e l'incompo1-abile abilita dcl1i scencggio.rur-.1» U/ ca~·:liere, 
m., pp. 56-58); o anche: «Wagner pemò che la m~cu, es;cn<lo ]'estremi f,.. le espi=ioni 
dell'animo, potesse divcm orc la •upn:ma voc" del d ramma: 1n a for«: lo \'Olle più che lo pcn­
sas,;c. Manca\·a a lui la pnma caralleti>Liùl del ge11io, quclla inconsapt:volt:'L7.3 Jelfa Ctea7,10· 
oe, semtt I• <1utÙe l'a.ne non può da.wcro rinnovare i m iracoli della !>• turo» (Trirtano e &otiu, 
cit ., p . 62). Oltre al ,·olumc Oriani ~ la murica Ji N. '!abnndli, si veda il bell"orticolo di E. 
G ara, Orumi polemitta mUJri:ale antrcipò opinioni di oggi, m «Corriere d ella Sera», 17 01tobre 
1959 . 

Y' 

I 

ì I 
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bre 1871) divideva in due opposti partiti i fedelissimi di Verdi e i 
sostenitori di Wagner (211

). 

Troppo spesso nelle opere di Ori.ani ci si imbatte in lunghe, 
sproporzionate digressioni, nelle quali un polemismo anche 
troppo acceso si appoggia a una dose eccessiva di protagonismo 
e a una malmascherata smania di sciorinare bagaglio culturale e 
teoremi, diagnosi politiche e trancianti giudizi letterari; (29 ) 

tanto più apprezzabile risulta perciò la discrezione e la misura dì 
questa difesa dc.Ila "naturalezza" che non risponde (o almeno 
non risponde soltanto) al consueto desiderio del primo piano, 
ma è (anche) un importante elemento qualificativo dell'ambien­
te. Pur se riusciamo infatti a percepire che sotto la maschera <li 
Cavina c'è Oriani, questa volta non è lo scrittore ad accamparsi 

(28) Lobrngrin. prima opera di Wngner :1d essere rapprc.<cntal>l ir1 I ml.ia, venne con· 
cen:ara e diletto dal maestro Angdo Mariani, che, «con enfasi q~.uuotrcsca, i romagnoli 
che gli furono contemporanei definirono [ ... ) "il Garibo'ldi ddl'orchesrr:t",. (D. Courir, ìn <Jl 
Resto dcl Carlino», 14 maggio 1953). Prima :unico e buon interprete di Verdi. a partire dal 
1866 era d1venuco un acceso sostenitore di \'(lnllner (fors'anchc, >i disse, per lllOtJ\'i csrr•nci a 
dissenso ani<rko: nel 1867 Verdi ave.;a infam soppian tato Mariani nel cuore del celebro so­
prano Ginse.pf1ina Smlz) Grazie anche " un 1lbilc hall•&• p uhblidtario, sostem1to soprattutto 
dalla fomi!,~I~ holog11ese degli witori Lucca, Lohmgrin S\IScitò enrusinsmi fanatid SOfliattut­
to pTcssO j giovani, che salutarono udl'upern UIJ• musica nuova e ima nuova idea del rndo­
dramtnu. Si Cormò un vero e proprio partito W'•gn<:riano, che a ogni replica di questll e alle 
r.pp~entazioni bolognesi di altre opere dcl compositore tedesco o rganizzavano lllllnife>ta-
7loni en1uslastid 1e, sp esso sfociate in tafferugli in teatro e fuori «Certo per noi oggi, in una 
prl)Spettiv• ·~ rcbows' del wagne.rismo in Italia na "prirrui" dcl Lohengrin) è una data fontfa­
mentale, 1na non sempre si ha chiaro coscienza della b1maglio culturnlc difficilissimi\ che essa 
siKnWL'Ò fl 411cll'cpoca, in cui naz.ionulismo ins<'nsato e parriorrismo musicale ernno trionfan­
ti. Lo cnmp•gna di stampa contro \'iiagncr avevu wni di crociotu e clima di c"cch alle str•~ 
g.h~: i cririd dcl temp? nnn arrossiwno nd.lo scrivere che la. mu.sica. di "tf,•gner pmcui:~ l'irtc~ 
11z1a cd il varalo a d1L bsc<11tù» (D. Coum, up. c1t.). L<i dwan cozmne u Vcrdt o Wagner 
avev~ attivao,entc coinvolto anche i ceri popolari: Aldo Spallicci ha rk ordato in Volti di pr;­
pnlb (Milnno t 962) la curiosa figura di GìUSl.-pp~ Pimo: .cli sangiovese <'ra il suo nume [ ... ). 
''E ' sauves coma llio" . era uno dei versetri dello Sila Bihbfa, e egli amav• t~uto quel suo staro 
cli c••lrazionc che nel suo b iglietto di visita uvt:Va mtsso sotto il llOme "Peppino Pinza -
ubria•-o''. M•• uvev• ~ocbc 1m'altrn passione, cd era quella per Wagncr, per cui l'tduo vt!1'Scttc> 
era "e WaJ?ncr pÌÌl che D io". Se c'era llll Triston<J n una Volkiria o 1u1 P•rsifal a Rimini o a 
Cesena, egli i1iil :tll'ullll del pomeriggio era per strada e il suo posto in loggione uon gli 111111" 
c1ivu roai. [ ... ] Verdi? nienù.lcro che un povero can7onettc,ta Il vero p rincipe ddla mclodi• 
era il suo WagncD". Uu IUllpio e cicco<tanzioto profilo St<JriL'O delh risonamo dell'opera ~-,,. 
gncrian.a nd ctnq11onr<'nnio !8ì0-!920 in alcuite cittÌt italiane, in pankolure " Bologna, bo 
c~JI<> U. J ung nel suo La fori""~ di Wagner in fra!t,i, (in AA.VV., \Vc1g11cr in failia, a c. di G. 
Ro,rirolla, Turino, ERI, 1982, pp. 55-225). 

(29} Ciro, tanro per fare qualche e.>empio, LI dcsquisizinnc sulla music" contenuto hl 
Viokmcrllo (c:it. I racron/J~ cic., I, pp. 4 l8422Ì; lo squilibrante imerveuco che nd p nr apprcz· 
zabilc Incenso (ibid., II, pp. 125-127) sp<=:a la suuunessa descri1.ione dcll'inrim~ sofferenza cli 
un rn11azzo trnsformanclo'ii in un assolo in cui l 'aur,,re proclama con da11goti orarori il p tC'" 
pn<" scetticismo religioso ed esistemciule; lo fastidiosa uctificiostt.1 dt olC110i "racconti" che. m · 
no in re•ltil u avesllinenti narrativi - il più ckllc \'ultc: goffi - ili un'idea, di una lesi; come A 
poppa, in cui due personaggi >i contl'l\ppoogono non wme " carncrcri" mu sclta1uo come top· 
p resenlauli l'uno delle rivoluzione ru.polconica e della civùril latina, l'altro dell'idea nihilista 
e cle.lla civikà slava 
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in proscenio cacciando dal palcoscenico tutti gli attori e recitan ­
do un p roprio monologo: quel che ci dice il muratore melomane 
trova infatti perfetta collocazione funzionaJe e narrativa nel per­
sonaggio stesso, non suona affatto come intrusion e dell'autore. 

Così come ugualmente funzionale sul piano narrativo e su 
quello documentario risulta la citazione di due romanzi d'ap­
pendice pubblicati dal «Secolo». 

Restato solo al caffè, Romani chiede il quotidiano: 

Aveva acceso un altro sigaro. Guardò alle notizie del giorna­
le senza fermarsi a<l alcuna, poi le appendici lo attrassero - Un 
idi/Ho tragico, di Bourget - l milioni· della scetna di Montfermeil: 
nel primo la scena era a Montecarlo, nei saloni da gioco rutilanti 
d'oro, invasi da uoa folla cosmopolita, di tutti i costumi, di tutti i 
gradi, di tutte le fortune.(. .. ] E in quella folla,[ .. .] in mezzo a 
quella moltitudine famelica di ozio e di ricchezza, dentro il pro­
fumo dei fiori, l' incendio dei lampadari, la pompa abbacinance 
di un lusso divoratore, Bourget aveva messo due incantevoli fi­
gure di donne, sorridenti in un dialogo di amore.[ ... ] 

Gualtiero Ponti gli batté la mano sulla spalla: 
- Anche ni leggi ìl nuovo romanzo di Bourget: bisognereb­

be invece, mio caro, poter andare a J\footecarlo e vincere ()O). 

Più oltre - sono da poco passate le 23 e 30 - Romani si tro­
va nuovamente al caffè, e gli si accosta il padrone, «bell' uomo, 
già cameriere nello stesso caffè pochi anni prima»: 

Si cm sedur.o famigliarmente sopra uno sgabello accanto a lui. 
- Q uesta sera la sua partita è andata a monte. Ha letto la 

nuova appendice dcl «Secolo»? - e si allungò per prendere dal 
banco un fascio di giornali: - a nie pare bella assai. 

Romani rimaneva distratto. [ ... J 

In quel momento airiva.no i so1ici amici, e s'inizia «quasi la stessa 
conversazione <li tutte le altre sere». 

Il padrone ricominciò il discorso sul nuovo roman:.10 del 
«Secolo» - Idillio tragico - di Bourget, spiegando come gli pa· 
resse bello, perché Montecarlo vi era dipinto colla massima esat· 
tezza . .Egli vi era stato da giovane nelle proprie peregrinazioni di 

•r cameriere. Ma lo scrivano, socialista malcontento, protestò: 
~·j:, 
; ...... 
? ;" (30) \lvrttà-, pp. 990-991. 
~;; 
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~j·1 ·:t 
"~'' 
~l. 
~~··i· 



HO 

quello e ra un romanzo aristocratico, buono a nulla, giacché gli 
scrittori di vero iagegno non potevano occuparsi che delle mise­
rie popoJari. 

- H o letto anch'io qualche appendice di questo nuovo ro­
manzo dcl Bourget - e pronunziò il nome come era scritto ( 31 

) • 

Anche qui la precisione d ocwnentaria di Oriani è srraordi­
na ria. Il romanzo Un t'dylle tragique, esp ressamente tradotto in 
italiano, venne pubblicato dal «Secolo» a 1)artirc da domenica 
12 aprile 1896. Come avveniva di solito, il battage pubblicitario 
era cominciato nci nwneri precedenti del giornale: 

Leggete domenica nel Secolo la prima appendice del nuo­
~ssimo lavoro di Pao1o Bourget Un idillio tragico. C'è l'ultima 
novità della fantasia romantica. 

UN IDILLIO TRAGICO s'intitola il n uovo romanzo di Paolo 
Bourget che cominceremo a pubblicare nel numero di d omenica 
12 corrente. È un capolavoro di finezw di osservazione, di pittu­
ra di ambiente, di passioni moderne. Fin daUe prime pagine ri­
vela lo spirito superiore. [ ! ?] 

Il numero del «Secolo» che Romani legge in quel pomedg­
gfo di domenica .3 maggio 1896 p ubblica lu 20" puntata del ro­
manzo di Boui-gct, m entre I milioni delta scema, la cui prima 
"appendice" era apparsa a partire da lunedì 8-9 marzo, è alla 
35", e retrocede a pag. 3 per lasciare la prima al nuovo arriva­
to (32 ). 

(3 Il Vnrttce, pp. toll. 
(32) u,, idillio tragico terminerà ad ntrtnl'rO ddl' 11- 12 giugno con I• 52' puntata; r 

milior:i tlPl/,1 sct•ma si cond uderii il 24·25 maggio con L1 72". Il romanzo di Montfcrmcil era 
stoto cn<ì •nnuncfato il 1-2 marzo (ometto gmssclti e maiuscoli) «11 i:;iomo S Ularw comince­
rll nel "Secolo" la .nuova appendice l mtlio'li dtll• icemi: di Montfcrmeil. È un romanzo in· 
spirnto (n'c] a un recente proces'o dnuntnatico che mcoù l(tan<le rwaore in Fr:mcia: - la lotta 
acce~a intorno a una colo<.;ole er.,dicà rapia ad uno b<'fio e dolce ~10V1netta. l'1ntere<.<e è 
sempre sostenuto: è una storia di intrighi • di corupluui, Iecoada di incidenti i p iù iwp"u,;:it i, 
che mettono in mena i tipi piiì diver<i sui quali dnmmo la figura mite ddL1 p=era sc.,ma» 
G.iil dopo le primi,sitnc puntate il romanzo - molto più "d'appendice'' di qucllo d i Bour!ld 
- nscosse un grande successo :ti p lll.lto J 1e m:I nurut:ro del 16-17 nutrLO ne =ero ripropo­
ste in un inserto speciale le prime qu•ltru puurari:. I:1ni?jativa era 5tat~ aonunCJalM n.:ì due 
numeri prc:t-edmd con u na locandina cbe la dice lung~ sul car.11uerc dcl romanzo: «f milmni 
della rce.11111 i: unu dc:1 mtgllon bvori che siano usciti dalla penna dcl chiari=o rom.10zi1:re 
Montfermeil, e il favore cd quale i lerton del Secolc lltlnno RC{olto i cnpiroli cl;e fui oggi ne 
furono pubhlicSLi, n'è: )a pro\'a più doq\1cntc. Il valenre autore dcll'Uomo d4lla fmnte rpa=· 
Ja ha saputo, nc:1 Milioni della scema, presentare con ammil'llhile magistero, gli •nori d'LUt 
drnnma 1errib ile, pieno di Sl'cae imprc•;cdutc, nd lc quali spiccano, d a u na pane il genio iJJ· 
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Il rilievo dato ai due romanzi non può avere soltanto il va­
lore di un elemento accessorio d'ambito cronologico: è eviden­
te, soprattutto se lo si affianca all ' intervento di Cavina sul 
whengrin, che Oriarù ha inteso attribuirgli una funzione di por­
tata assai più significativa: quella cioè di nozione utile all' accer­
tamento e all'eventuale definizione del tipo di cultura che carat­
terizza i personaggi e la fascia sociale cui appartengono. Romani 
«non era stato mai un gran kggitore» (p. 927), 

fcmale di un audnci.<simo avvenruriero caJ)nce d'ogni delitto e, tl<1ll'allra, lu nohiltiò d'nniino 
d 'm1 g.iovnne utist", l 'iurdligenzH e la scaltn.-zza d'uno strano agcncc di polìz•• e le "trod 
sofferenz~ di una mad1·e. Le prime appendici, dall'8 al 15 marzo, rncwkt in quattro Jiagine, 
sararu10 pubblkl\te e messe in \'enditn a Cent. 5 in tutta foilia il 16 correnle». L'inizio dcl ro­
manw non potrebbe essere pi\1 tipico: «l milioni della scemai P•ne prima I Il d iritto all'cr1>­
dita I I I Il ddlno // Svegliato di soprassalto il signor Lordonnau, il <legno sindaco dd comu· 
ne di Picrrcfìtte, ~• d n7.?.Ò a sedere sul letto, esterrefatto. S1 bussava viulentemc:nte e lio porco 
dclla sua umcrn e parecchie ~·oci gridavano: - Signor siudaoo! Presto, si,imor sindaco! - [ ... ] 
L• sua buona e larga faccia, ordinariamente accesa, divenne Livida; c:gli <entl le sue gambe 
piel!"l'~si •otto. e, btiucn<lu i denti, dorrumdò: - l in delitto? - - Sì, signor sindaco, un as­
sassinio - . - Dove? - . - Al Castello - . - Al Castello, mio Diol E chi è sinro a55a<sinaro? - . 
- Il signor <lucu -... Assai menu /Tdppant, ma p ur sempre con,ono al genere, l'inaprl di Ur. 
1dillto 1rog1co: «L Il "rutto Europa" l Una folla enorme si pigiava quella notte - una delle ul-
1ime del febbmio 188 ... - nelle sule del Cu:;Jno di Monte Carlrn>. Segue 110 3 pnnrig.liosa descri­
ziooc di vestiti, biglie, fiches, soldi, che occup• tutl• la parte della puntlita srrunpata in prima 
pagina; m •cco111fa, finalmente, appd.lono "1cuni personaggi della stnri•. un giow.nc cl1e 
«SCmbra."'ll avere u cntaduc anni» c J ue J onne: 4uella che aveva la medesima età dcl giova­
notto «servi..-a, come si d ice in America, Ji compagu.1 e Ji ~ui<la :ùl'altra, una gimrane di \-cn­
tidue anni. P er finire di rilevare il carattere p•r•dossalc tli qud h confc:renza m&trimoniale, 
tenuta nella lunga sala in form• di comdoio che separa le sale della ·'Roulette" do qucll~ dcl 
"Trenta· t--qua1'anta": bisogna aggiungere che la giovane, proprio un ·~uneric:a.n~ , ern essa in 
re:iltà la guida uffki•le e d 1e il progetto di quel marrimonio segreto non IA concerneva per 
nulla.[ ... ] Lo sguard(1 a1·dito dc' •uni bcgl'occhi brnui spiova tli coutin~o la foll81 che andnv:; 
e vc:niva, cnr1 quella sicure,.~.a euc:rgic~ d i una giovane degli Stati Unici, ~wczza dall'itifanzia 
a sentire la propria personalità, e che, dal momento in cui si µooe al diw[.>r• tli t·ert< cu11wn· 
zinni, sa almeno perdi~ e !11)11 11e prov• 11t:s>una ct•nfusione. fua era bella, di quello heUe>.za 
jlÌit così for=1ta che, fattu valere da una toilette quasi troppo olio moda. dà u t:u1te iunericune 
l'espresoionc: di u11a dontrn-oggel.to, cli un" creatura da cspo!izionc. [ ... ] C:n~I vestita e r.a rica 
di gioielli, miss Florcncc Marsh, c:rn il ~uo nome, ovrebbc potnro sembrnrc: tutto al mondo, 
fuorché h p<:mon• che e ra veramente, cioè la più retta, la più one.ra delle gim .. ni, ncll'111to 
cli vegliare stJ ln foturo felicit~ coDiug..le di unn <lonna OlJes!ll e irciprovcvolc quanto lei. 
Quest'ultima si chiamow marchesa Adriana Bonnaccorsi [Jic]. Era u na 11ena.1ar10 cd spparte· 
nevo all'illustre e vecchia foruiglio dogale dei Navage.ro. Sùl SllO abito, che w1ùi'csso veniva 
da Parigi, era la traccio di quel gusto per le fra;;cherie e pei runnnh 00.,1 &pec1ale ~n·c1~g.ll>za 
d'l t:ilis e che Jj loro qnell' llii11 "(ufè1" b ic: forse "&u fru"> J, p tr adoperare 111 porolo ~en7.a 
equivalente, coli• 4uale I• no.ira ho rghesi• provinciale m.rch1a q uel l11>so appartnrc senza 
>oliditiì,., S<:guc: un'ill.curnti,,ima d<:scrizume della rag01.za. che «colla car=a azzurrina dcl 
"' 'o >guardo, nd quale nuocava il languore appassionato della hguna [ ... J a~;iluppava il gio­
vane che in quel momento le stavil parhindo e del quale eru visibilrncnre e fol!t:meute iunn· 
morata. Qucsri, nella completa maturità delle sue fom?, ginsrificava col suo aspetto quell'3-
dor11zione più se11suru" che sentimen1ale. Era un tipo norevole d i quella 1n.1,cl1ia bell~za par­
ticolare della no<rra Pro<'enn e che an.,,;ro che es<a è stara per secoli la terra eletta su cw la 
ra~i• romuna ha lasciato più vkibili le proprie orme. [ ... J D ei s"kemomilo frnndu lusci«tigli 
da <uo padre era n1nlto se p,lie ne l'imancvano quarantamila, e l'abile meridionale aveva CO· 
minci<1to da qudl'in1•emo a maturare il programma dd suo rrenrnduesimo anno: lUl bel ma· 
trimonioxi. 

'l 
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non aveva imparato una professione, mà la colpa veramente era 
stata sua nel troncare gli studi dopo due anni di università, pro­
fittando stupidamente deUa condiscendenza dci genitori . Quindi 
Ja sua gioventù era passata fra i piccoli piaceri ddl' ozio in quella 
citradina: un po' di caccia, il teatro nell'inveroo , la partita al caf­
fè, preoccupandosi soprattutto cli vestiti, leggendo a mala pena i 
giornali. 

Con minime differenze di cultura e d i professione, anche 
gli runici di Romani si propongono come rappresentanti d i un ti­
pico ceto provinciale piccoloborghesc, le cui aspirazioni vellei­
tarie spesso troppo ambiziose - come quella nutrita da Romani 
di salire <li classe - non sempre s'acquctano in <<lllla rinuncia 
onesta alla vivacità delle troppo facili speran7.e», ma ben spesso 
inducono «gaiamente, storditamente, per un seguito di piccoli 
piaceri, di minime compiacenze, di false abitudini a mettersi in 
qualche abbrivo lusingandosi fantasticamente di po tersi sempre 
fermare>>, preswncndo ormai, solo per aver in qualche modo 
conquistato una <<iniziazione nella classe dei signori», di poter 
vivere al di sopra delle p roprie disponibilità in u no «scialo non 
vistoso ma continuo» che quasi sempre sfocia in una rovina eco­
nomica e morale (n ). 

Il quadro sociale che Oriani tratteggia non è certo bene­
volo, e forse non del tu tto obbiettivo, considerando le suo 
simpatie politiche; ma dopotutto, benché abbia curato nei mi­
nimi particolari la topografia e l' atmosfera dclla città in cui si 
consuma la storia, non ne ha fatto però esplicitamente il no­
me, certo per non caratterizzare Faenza con stimmate che non 
le sono esclusive. Quanto lo scrittore denuncia in Vò~·tz"ce -
debiti insoluti, sotterfugi, invidie, vendette, velleità, presun· 
zion i, fallimenti - vive e vegeta dovunque; la città cli Romani 
viene dunque proposta come paradigma di un'I talia " media" 
e anche mediocre, che borghesemente non comp rende «le 
grandi emozioni, le imprese d ifficili [ ... ] nemmeno abbastanzs 
per ammirarle dawero», giudicandole «col volgo un romanti­
cismo di teste stravaganti, salvo a consentire nel loro t rion­
fo» ( H ); un'I talia dalla facciata serena e perbenista, p ronti 
però a perdere la testa n el gioco d'azzardo o per un'attricetta 

(33) \lortitt, p. 934. 
(34) Vortice, p. 945 
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di varietà; un'Italia che, quando legge - e legge poco - , ama 
essere trasportata nei salotti di princisbecco e vivere le passio­
nalità teatrali de.Ila paraletteratura e dcl melodramma, come 
fa Romani (<<ne lesse le prime battute affascinato, arrestandosi 
in fondo all'appendice, quasi con la stessa sensazione che se si 
fosse urtato in un muro», p. 991); come fa lamico Ponti, an­
che lui pieno di cambiali; come l'ex cameriere del caffè, come 
lo scrivano Montalti, che da b uon «socialista malcontento», 
vorrebbe una letteratura esclusivamente focalizzata sulle «mi­
serie popolari» (p. 1011); un'Italia che se ama scommettere al 
bar o in una piccola bisca clandestina, non pensa soltanto a 
una possibile, radicale svolta economica, ma sogna di trovarsi 
nelJe sale da gioco di Montecarlo a rischiare fra gente titolata, 
elegantissima, golosa soprattutto di un "vivere inimitabile": in­
somma, un'Italia che pretende di non essere più "italietta" ma 
che continua a esserlo. 

Come si vede, il disegno realistico di Oriani si spinge molto 
al di là di quella che a prima vista poteva sembrare una semplice 
intelaiatura intesa a sostenere la verosimiglianza dei farri narrati. 
Ma è chiaro però che sul piano più strettamente documentario 
questa imelaiatura - cioè i dati copografici e le descrizioni del 
paesaggio urbano e extramurale de.Ila città che lo scrittore ha in­
serito nel racconto - costituisce anche di per sé sola una ragione 
di grande interesse e di forre suggestione. 

Vortice si apre, come si è visto, con una panoramica nottur­
na di piazza Duomo. Inti tolata dopo il regicidio di Monza a 
Umberto I e ribattezzata "della Libertà" dopo il secondo con­
flitto mondiale, la " piazza" - come più semplicemente e saggia­
mente la denominano ancora oggi i Faentini (che vi includono 
tra l'altro anche il vasto spazio contiguo di Piazza dcl Popolo, 
già "del Mercato") - non è cambiata quasi in nulla nell'arco del 
secolo trascorso, se non per qualche particolare. Per esempio, 
nel corso di un restauro avvenuto proprio nel 1896, era mutato 
l'aspetto della «fontana monumenrak, prigioniera di un'alta 
cancellata a palle d'ottone» e con i getti «<lci <luc becchi cadenti 
sugli abbeveratoi di manna candido, posti l' uno <li contro all'al­
tro fuori della cancellata» (p. 924): la modifica più notevole ave­
va coinvolto appunto la cancellata - più avanti nel romanzo (p. 
1017) defìnira fanerea -, che era stata «rimossa e dispersa io di­
versi edifici cittadini (Liceo classico, Istituto d'Arte per la Cera-
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mica, Duomo)» (3' ). Le sbarre, come si evince dalla descrizione 
di Oriani e come si può constatare da una vecchia fotogra­
fia ( 36 ) , circondavano la fontana, seguendone i I perimetro esa­
gonale, e permettevano un cancello d 'accesso a .metà <li ogni 1'­
ro; fuori della recinzione erano situati i «due abbeveratoi dl 
marmo c:mdìdo», due fontanelle per uso pubblico - anch'essi 
scomparsi con il restauro - cui attingevano acqua (37 ), oltre a! 
passanti, i gestori dei banchi di frutta e verdura che ogni matti­
na aprivano mercato nella piazza ( 38

) . 

Abbastanza trascurabile sotto il profilo urbanistico, il parti­
colare della cancellata assmne dunque un ruolo importantissimo 
in ambito filologico: conferma infatti che Vortice fu veramente 
composto, come recitava la datazione in calce al manoscritto per­
duto, tra il 1895 e i primi giorni dcl settembre 1896. 

05) Cfr. f oenza 100 anni, Ru\'CIU~l 1979. p. 7. La «spesa totwe» <lci lavor i d i resuu­
ro, prcvcmiv2ta «di L. 4800 ascese alla sommo di Lire 5238,88». In quanto alla rc~.inzionc, 
«poiché o giudizio degli intelligenti di arre, l'tUlti01 e pesante cunld.lata, anziché accrescere il 
p regio utiscico dcl monumento, precludeva cd impediva. alla 'i.<to l:t bcllc:>2a e leggiadria 
dell11 sua forma, seguendo l'esempio delle p rim:ipuli ciu it d'ltaliR, come delle fontllllc di Ro­
ma, di Firenze:, di Bologna ecc. si è venuto nella felice determinazione di rimuovere <!UC•lo 
ostacolo •ltrcsl Jal nostro fonte. Cosicché ora, ..:ol I. Gennaio di quo:st 'anno 189ì, finalmen· 
te ci è doto eh spaziare e dilettare l'occhio su questo prezioso monumento rido.ro all'antico 
suo splendore, MUa cerro fiducia che J. cin~dinn educazione lo avr~ come oggetto di >p"l:io­
lc venerazione sia per il pregio dell'arte che per quello della sua annchità»: E. Zac~-aria, Il 
fonte monu111mlilk di Pa;:nza, 11oeriz11, 'llp . Novelli, 1897. Colgo qui occasione per ringrniar.: 
~entitamcntc la do1tor1:>sa Annarosa Gcncilini, alla cortesia e nlla paziente sollecitudine cleR• 
quale debbo alcune pr~7..t05issime notizie e nou poche indictizio111 su luoghi t: drcostanze di 
vitu facnci.i1a. Dichiaro poi qui il mio debito - assai più insolvihil~ di quello contM m dal p!)­
vero Adolfo ~omaiu - neì co1U'ronti delle amiche dottoressl' Lallnl Biauciui e Simonctl~ But· 
lÒ ddh1 Biblioteca Nniomtlc di Roma: spero soltanto che non portino ln cambiale in protesto 
prima della (mia) scadeMa naturale. 

(.%} 1liprodom1 alle pp. 7 e 8-9 dcl cit. ftie1J1JJ 100 armi. Come uwe11e l':rntc\te della 
d1dascnha, «il fotografo ùcl rcmpo ha alfargaco il campo vi>h-o 11i lati ugghlligcndo a disegno 
il po.1ticolnrc della foL1tandla per uso pubblico, scomi.r.•rs~ uuirnmeme nllH recio~ioue». 

(J7ì L1 portata d'acqua dclb fontana non cr:i eccezionale, a quanro risulta da un ar­
ticolo 11ppRmi sul «Lamone» il 9 se1tembre 1888 (a V, n. Jì); «Au1u11! Acqua! i: il grido di 
tutti l pozzi, inquinati, parte dai pozzi neri. pane dalle infiltn1Z1oni dei chiaviconi, co<ntrit i 
CSeJ.lli.>formenre, d<lllllO llll'acqua iJnbevibiJt e noci,·u 1t!Li SU(Ut<': Ja [ontUlll< di pÌa:wt dà l:Ul­
t'acqua che per cavarne un modestissimo secchio et voghono non rneno di 15 nnmni, e 1 se­
toicupi ~on colonna di numno, di fcn-o, invenzione privilcginra dcl nostro ufficio tecnico, so­
no a.sc111tti ! :acqua delle antiche fonti va stoiC1lmeme ol fttuuc e qudb delht uuu•a galle ... rca 
si scnrico nel canale, rimanendo pel paese quella che puo <Lire ima pompa, colla ~pesa ili cir­
C>t un soldo al htr<»>. 

(38] Cfr. Vort;ce, p. 922-23: «all'alba f.,.] le ortolane disponevano già i banchi e le ce­
slt per la piazza,.; e '1ncora. p 96 l: «erano donne di pi.,.za che vi si affrcrtavJno per disporvi 
le mos1re degli ortaggi». Dal secondo passo si dcdnrrcblx che il mercato si rcneva anche la 
domenica maltÌlla, in quanto Rom1uli appena d tie pllgine ptlina 111 uocato $peùficmneote: 
«forse fra due ore Anostasia (scil. Li donna di •crvizio] •i alzerebbe, poiché quello marriM CNl 
domenica». l'cr qt11mto una svisrn di Oti:tlli ,a,, sempre ipl>tiuctbile, il rigore ddlc nut11'.i.Ìoni 
di luogo e di tempo farebbe escludere una discr2'ÌO canto marchi3na, ancMché ,; tratti d i un 
p•rticolnre dd rutto irrilevt1nte :ii fu.ii d~U~ trnm.i, 
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La p iazza, dicevo, a tutt'oggi non è praticamente cambiata, 
tanto che la descrizione che Oriani ne dà p uò costituire ancora 
una specie di guida. Penso perciò che sia inutile dilungarmi su 
particolari minimi (i lampioni di ghisa, i pilastrini, la facciata dci 
palazzi, il campanile, e cosl via} per tracciare una sorta di rege­
sto dei superstiti, dei mutati e degli scomparsi; trattandosi inol­
tre di particolari di arredo urbano, è ovvio che il tempo ne abbia 
alterato in vario modo l'aspetto o che il "progresso" ne abbia 
determinato la scompa rsa, senza che questo rivesta qualche par­
ticolare significato. 

Mi pare invece assai più interessante e fruttuoso recuperare 
dalle pagine di Vortice una Faenza intatta nella sua vitalità quo­
tidiana di cento anni fa: non però con i colori seppiati dei da­
gherrotipi di un abusato quanto patetico "come eravamo" o con 
la fissità museale, suggestiva ma irrimediabilmente " morta", di 
una Pompei moderna riemersa dai laghi del passato carica di 
fanghiglia alghe incrostazioni. La Faenza che fa da palcoscenico 
alla tragedia di Alfonso Romani possiede infatti la grande forL.a 
di una città còlta in tutta la quotidianità di un qualsiasi fine set­
timana d'inizio primavera, ed è realmente "fotografata" (onore 
all'acutezza di Serra) da un obbiettivo che ne h a ripreso scorci 
atmosfere figure senza uccider\'Ì la vita: recuperando così oltre­
tutto una Faenza che, poi ferita e alterata da modifiche urbani­
stiche e più ancora <lalle violenze della guerra, può rip roporsi 
suggestivamente ai pochi che ancora ne conservino qualche im­
magine nel personale libro della memoria e ai tantissimi che, per 
essere più giovani, non l'hanno invece conosciuta e forse non ne 
ricercano nemmeno le vestigia, relitti per loro di un naufragio 
troppo distante nel tempo e, comunque, fatale e perciò scritco 
nella vita delle città come in quella di tutte le cose. Forse, io cre­
do, recuperare da una pagin<l scritta non soltanto l'aspetto este­
riore di una vecchia città, non soltanto la sua topografia - che 
oggi non può non apparire irrimediabilmente d'antan, da paeso­
ne - , ma la vita che in quella topografia si svolgeva, sull'animo e 
sulla mente di chi apprezza anche solo a livello di curiosità il 
gioco dei ricordi può agire assai più inrcnsame.nte di quanto non 
possa fare il documento fotografico: più immedia-tamente per­
cepibile, certo, ma anche desolante.mente immobik nella fissità 
un po' allucinata dell'attimo ormai lontano. 

Una citazione, a questo punto, varrà più d'ogni discorso 
teorico. La .matti11a della domenica Adolfo Romani era rimasto a 

I• 

I· 
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letto più del solito, data la notte trascorsa in ambasce. Uscita la 
moglie con i due figli per andare alla messa delle dieci e mezza, 
l'uomo non aveva sopportato di restare in casa, ed ern. uscito an­
che lui: 

ma appena sulla strada la vivezza della luce lo arrestò. Passava 
molta gente, una indefinibile allegrezza si espandeva nell'aria col 
suono delle voci da tutta la festività delle foccie e delle vesti; le H­
nestre sembravano aperte alla letizia sopra le botteghe chiuse 
nella tranquillità del riposo. 

Egli si senti stravagante. Istintivamente si riadattò il cappel­
lo sulla cesta ed allentò il passo dirigendosi verso la barriera, ol­
tre la quale si scorgevano le ali troppo alte dcl ponte <li ferro fra 
il borgo e la città, e subito dopo nell'avvallamento dcl suolo un 
grosso gruppo di case dipinte <li giallo. Fuori la via ddla circon­
vallazione era fiancheggiata <la masse enormi di sabbia che s'im­
biancava al sole; di quando in quando un parapetto giallognolo 
impediva alle carrozze e ai passanti d i pericolare nel fiume, già 
scarso di acqua fra le ripe scabre e senza piante. Ma anche lì pro­
seguiva la fcsra della domenica. I soliti operai non trascinavano 
su per le ripe, col viso adusto, i. calzoni rimboccati fin sopra il gi­
nocchio, ansando e vociando, le carriole cariche di sabbia sgoc­
ciol:mte (39 

). 

Non passavano carrette: i contadini allegri ritornavano dalla 
città ai campi, dopo la messa; piccoli scolari vagabondavano nel­
l 'ozio e nella incertezza dcl chiasso, col quale stordirsi. Infatti le 
loro scaramuccie accadevano sempre nel pomeriggio. [ ... ] Alla 
prima svolta, fra mucchi <li ghiaia e di sabbia, si fermò a guarda­
re il cimitero dei cavalli: era un lembo di terra sommossa a picco 
sul fiume, brulla e triste; dirimpetto biancheggiava silenziosa 
una pila da riso (''°), che il padrone milionario aveva per capric-

(39) TI greto dcl Lamonc forniva ciottoli e •opratruuo sabbm per l'edilizia. Una fotu 
(ma dcl 1925) di llll «csvarorc di so.bhi:1>> (sullo sfondo, il l'onrt Ji Ferro) è pubblicarn o p. 
l 93 di Fa~i:za 100 anni. 

( 40 l Si trlllt1i dell• vasai coperta per la bnlbtura dd ri;o, che a neon sorgevo nel 
1920 presso il mulino di Banicuccolo, sulla \'io omonima (già ~ohhorgo ~!ondina), come si 
p uò vedere iu una foto riprodorrn lo F11ar.-..a !G() anm. cit., p. 100. La wsca •i:nnc. cmtruit• 
nel l730, come rcgi!traro in una memoria che A. ~cdri U'acnp1 sco.wpa!'1a 1lppunt1 rtoner; 
I'ocnza 1939. p. 59) lnte Jnl volume Rifl..t'uÙm• iston'che r. fisiche 1ul N~viglw di Faenw di G. 
Morti smnpato a Logo nel 1796 (pp. 52-51). «P.ralli 11.ncico.mcntc all'imboccatura della Can•· 
]etlll nn• C:atllrntta ammovibile .coperm, inserviente e <lì rcgolarorc, e di sborritorc. Rima­
n.,ndu lA sirumnone di que.<to pwtto con quakbe caJura, e I• Cll:W.rutla nccunto atl u na pub· 
bloca ~m1J• frequentata ass:.i, e sen>• olcuno cu.<tocha, fu dclibcra10 d"l Consiglio gt:neralo 
tenuto in Giugno 1730 di fa1·c costruire in qu<:>Lu luo~o a bcneficin cfolJ... n0>rrs popolazione 
1m edificio destinato a pillare ruiglio e riso con fucoltà al custode d [ dtLC() edifi210 di alwre. o 
sbass•re h Cateratts alle npporcunità a tenore degli un.lini , che gli sarcbb~ro stali suggerici di 
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cio chiusa da gran tempo, e le sue bocche da acqua, vuote ecl ari­
de, rimanevano indarno inclinate sul fiume dentro un'ombra, 
che rendeva anche più cupa la loro tenebrosa profoncfaà. 

Un ragaz7.o in bicicletta gli passò rasente a volo. Egli lo se­
guì macchinalmente cogli occhi, e lo perdette in cima alla salita, 
dalla quale sparve strisciando come una rondine. Non sapeva an­
cora dove andare, ma la città gli faceva paura in quel giorno. [. .. ] 
Oltrepassò il ponte, bel ponte ili un arco solo, che la gente chia­
mava rosso, non si sa perché; poco lungi il camino tozzo cd alto 
di un mulino a vapore fumava malgrado la domenica, un vecchio 
cane bracco era sdraiato al sole dinnanzi alla porta, alcune anitre 
si dondolavano pesantemente col collo ripiegato frugando del 
becco il terreno intorno. Volse a sinistra per un sentiero che &a 
la riva e gli orti, passando dietro il cimitero monumentale, ben­
ché i monumenti vi siano scarsi e brutti, si allontanava per om­
bre incerte di acacie. Allora, finalmente solo, respirò. [ ... J I mu­
raglioni muffosi del cimitero arrivavano fin quasi sul fiume. Quel 
sentiero malinconico e mezzo invisihile era prediletto dagli 
amanti e dai vecchi per un bisogno di solitudine, forse meno dis­
simile fra loro che non paia. Egli vi era passato poche volte, qua­
si sempre con un gruppo d 'amici, in una cli qudlc giornate, nelle 
quali per ammazzare la noia della solita passeggiata per lo Stra­
c.lone, l'unico passeggio pubblico della città, si ct:rcava di com­
mettere quàlche facile stravaganza (41 

). 

mano in mono». Come informa •ncou il Medri (up. cit., p. 26), «Circn !I 1885 la J)itta Al~r· 
to Morini (esercente l• pi(1 1mtirn pili< da mo della Rom•gnu) ne fece Lm'f. della Ruora dcl. 
l'acqua] una minuscola pifo, sus1idiana dd suo stab ìlìmcnto della Mnndin11, triplicanJo la 
forw idraulici1 <' OU salto d 'acqua <1rtificiale». Prohahilmentc ln situ•iione dd !uugu, nel l 896, 
poteva essere divcm~rn <jUellà i11 abbandono qui descrirrn da Oriani. T1 l11'illatoin di riso di VÌ9 

Uarticuccolu cm cumWl<JllC ancm• in funzione nd 1931 , scrupre gestito dalla dieta Mmini 
Alberto e Figlio: cfr. A. p ggnocchi, f'amizu. Guida pratica e commerc111l•, Faenl'.:l 1931, p . 91. li 
«mulino a vapore» citalo poco dopo puti:ebbe essere quello gestito, >cmprt nd 19} J (['a­
gnocchi, op. cit., p. 94), dallA diua Cas•<liu Francesco e Fmdli. A p. 2<11 del pJÙ \'Olte ciwto 
Faenza 100 anni è riprodotta una loro dd primissimi anni dd >•colu, con veduta del bmonc 
• mome dcl Pusile Rosso e, sulla destra, «l'antico Mulino di Banicuccolo e bi pila dd ri.0». 

(41) Voriia, cir. pp. 970·972. Lo Str-Jdone vi:nne aperto ncl 1816. Come annota Pie­
ro Zama alle pp. 119-124 dcl suo llddrn, vecchia Facn<J11 ffaema 1952; - ma è cdizion~ con· 
forme alla pomo, d~I 1933), anche per dOICe lavoro agli operai clisoccupoti, in q uell'«11tlllO di 
c.uescfo L .. .J •Ì ptn•Ò di cracciarc uno lorga strada, a mome ùell• ciuio, onraver>o il rcncno 
malamente lavomro che si addossavo ali~ mwa. il lrncciato rettilineo, pct questo nuova am­
plissirnll ~trad<1, p•rciva dal C•mpo Vsccmu o Foro l3oario.>, e giungeva fin presso il Giuc>eo 
dd Pollone, a lato di Porto Montonam. [. . .] Nel 1824 fu eielto. nd foudo del viale, perché 
fosse ben •1!ibilc da qualunque punto dcl percorso, un edificio decorati,..., che ehhe no1ue di 
Prosprttiva. L. .. J L'eJiiìcio ebbe dal popolo anche il n ome di Fon tanone, forse perché in quel 
luogo era aperu nd 1747 uno 1>ubblico fonte, detta. appunto il Pomanonc. [ .. .) 1\dorno dello 
elegame P ruspetùva. e di quattro ùfa di alberi, lo Snadonc bn dal suo sorg~rc: divenne la 
passeggiata favorita. Vi passavano solenni e forbire, spcci.-ilinenre nei pomeriggi estivi, le pari· 
glie ed i cocchi della nobiltù faentina Bellissimi i "mordli" ddl11 marcii= z.~cchi:t, ed iu g•· 
ra di elegan za fra loro le pariglie dci conti C3'-irui, Gessi, Pasolini, Ladcrchi, Zauli-:\mli, 
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Altrettanto, se non più puntuali, sono i dferimenti topogra­
fici relativi alla zona nordorientale della cirtà, fra Barriera Gari­
baldi e il Ponte delle Grazie; 

Romani traversò il portico con passo tentennante, e si fermò 
ne.I largo, davanti alla fontana. La notte era sempre hruna, ma 
piena di stelle, i fanali avevano un chiarore pallido, vdato, come 
il mumlure della fontana chiusa entro quella funerea cancellata a 
palle di ottone.[ .. .] Pd loggiato, e per quel largo, non si vedeva 
alcuno; abbassò la testa e si avviò verso j) corso Garibaldi, che 
conduceva difilato alla vecchia stazione ferroviaria. [ ... ] Prima di 
arrivare alla grande barriera fiancheggiata da due casotti giallo­
gnoli, rigati e rabescati come due grandi gabbie da canarino, ver­
deggiava sul piazzale di una chiesa un piccolo giardino dominato 
da un alto abete storpio alla cima. U getto esile della fontana, 
sprizzante da un sasso e ricadente sopra una minima vasca, sem­
brava w1 singulto di bambino nella notte; un ranocchio mise uno 
strido gutturale e tacque subito. Nessuna finestra era illuminata. 

Il cancello della barriera appalVe alto, massiccio, coi lam­
pioni stille due grosse colonne centrali; al di fuori nereggiavano i 
tigli dci due viali fra le case del sobborgo. Egli vie.le da lontano la 
guardia passeggiare, fumando un sigaro, dinnanzi alla gabella; 
ne la notte nessun rumore, nessun incontro. La guardia gli aper­
se colla chiave il piccqlo cancello pel quale passavano i pedoni, e 
richiuse. Egli ne riscnù la scossa, l'ul tima cbe gli dava la città; 
piegò a sinistra per la via di circonvalla~ione, lungo il canale 
fiancheggiato da due alte file di pioppi brunì, ombrelliferi. L ... ] 
Sapeva che avrebbe preso per la scorciatoia dcl Borghetto, p rima 
d'anivare aJ nuovo macello, per salire l' argine sinistro del fiume, 
presso al grande ponte della fer rovia. La distanza dalla barriera 
al Borghetto era breve; sulla sinistra sorgevano alcune case nuo­
ve dì fabbri, di falegnami, di piccoli bottegai, il commercio dei 
quali viveva appunto non pagando dazio. f ... l Improvvisamente 
gli appa1ye davanti la vasta p07.za, nella quale si allargava il cana­
le, immota come un grande antico specchio appannato; le due ri­
ghe dci pioppi nascondevano le mura della città. Il Borghetto, 
formato <la un solo "icolo, aveva un unico fanale in fondo: vi pas­
sò. La strada, pessimameore selciata, sfiancava avvallando per un 

Ginnasi, Femiani e di altri che 111pµres~.nrav:u10 la vecchi~ e famigliart: aristocnizia. Pa..o:i\"ll­
no essi fra gli inchini devuci dei pedoni che si concedev•no lo spns><l di riverire:. di ammir-•rt:. 
e quello di commencare Poi le luci del tr.imonto rendevano, a poco " poco, dc:>crto il gronde 
vinlc, e l:t none scmd~vo su di esso coi suoi silenzi e le sue grandi ombn: mi•LCtÌO•<=»· Un• 
bclla foro dcl Fontanone ~ a I'· 101 dcl cit Paenza 100 rmm: 
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sentiero fra un' alta siepe e un i:uscello poco più largo di un fosso. 
Odori immondi e penetranti crescevano appunto dove finivano 
Le case. 

Dovette badare al come poneva i piedi per non cadere; l'ar­
gine s'alzava di comro. ( ... ] Quando vi fu salito, abbassò gli oc­
chl sul fiume vacuo, del quale i grane.li archi del ponte in pietra e 
laggiù la spalliera dell'altro in ferro nascondevano le est remità, 
quindi si volse c:untro le mura. Solo la chiesa di Sant'lppolito col 
suo campanile, e l'altro di San Lorenzo e quello della piazza si 
distinguevano bene: il resto era una massa cupa, incèrta, nel­
l'ombra (42 

) . 

La zona estema alle mura San Marco e la Strada di Ci.rcon­
vallazione Inferiore, come allora si chiamava, corrispondente a 
viale IV Novembre, era già molto mutata negli anni precedenti 
al '95 per i lavori della nuova stazione ferroviaria e della conse­
guente sistemazione urbanistica dei sobborghi limitrofi al Navi­
glio. 

Pra i primi segnali del già avviato progetto di rinnovamento 
urbanistico, mi pare più che eloquente un trafiletto apparso su 
«Il Lamone» <lei 21 ottobre 1888 (a. V, n. 43 ): 

Per la nuova stazione. È ultimato, ed è già stato presentato 
per )' approva:t.ione all' Ispettorato il progetto della nuova Stazio­
ne ti.ella nostra Città, resa necessaria daUa nuova linea per Firen­
ze. Il progetto fa ascendere la spesa a L. 1.950.000. Non sappia­
mo il l uogo preciso ove sorgerà la Stazione, e pur troppo l'indo­
lenza e l'indiffcrcnz:i costante delle Giunte succedutesi nel no­
stro Comune non ci antorizzano a sperare che il luogo prescelto 
sia il più adatto a rendere più comodo e breve l'accesso dalla 
Stazione alla Cirr.à. Assumeremo informazioni e ne riparleremo. 

In Vortice lo spostamento della stazione ferroviaria e la ri­
stm tturazione di tutto il settore comp reso fra i <luc assi di Corso 
Garibaldi e viale B accarini sono ben testimoniati («Poiché ave­

.vano mutato luogo alla stazione ferroviaria, costruendone poco 
lontano un'altra più ricca e più goffa, la strada fuori di Porta 
Vecchia a quell'ora non era più frequentata come in altri tem­
pi», p. 993); rutta la zona nord della città subì notevoli modifi­
che: 

(42) i'ort1ce, pp. 10lì·l0l9. 
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La nuova più grande Stazione Ferroviaria, di cui si incomin­
ciarono a scavare le fondamenta dove oggi la vediamo, alla fine 
dcl 1894, impose una quarta apertura delle Mura nella località 
dove trovavansi la chiesa di S. Antonio Abate " della Ganga" (dal 
nome dell'antico borgo), la sua canonica e alcune casette. ( .. .] [ 
lavori per la nuova apertura delle Mura furono incominciati il 18 
marzo J 895: la nuova Barriera Firenze - che il popolo chiamò fin 
che fu tolta, nel 1905, Porta Nova -fu inaugurata nd 1895 (41 

). 

Dei due curiosi edifici a "gabbia di canarino" eretti .in so­
stituzione delle spalle della demolita Porta Ravegnana, avrò oc­
casione di parlare poco oltre. 

Il «canale» parallelo alla «via di circonvallazione» è la C a­
naletta, il corso d'acqua artificiale che, costeggiando tutto il Iato 
nord-nordest della città, metteva in comunicazione il Canal 
Grande, a ovest, con il Canale della Vasca e il Lamone a est; ( 44

) 

la Strada di Circonvallazione Inferiore, che seguiva il perimetro 
delle mura da Porta Ponte a Po[ta Ravegnana, giunta al Sobbor­
go Marini, compiuto un gomito verso nord, soprapassava il Na­
viglio, l'importante via d 'acqua «cbe collegò Faenza, pel Po di 
Primaro, col Mare Adriatico e quindi anche coll'estero» e che 
«diede alla città e alla Regione, per oltre mezzo secolo, una ec­
cezionale floridezza»; inaugurato il 29 maggio 1782 da P io Vl, 
cui s'intito lò anche la nuova po1ta costruita qu alche armo dopo, 
si trovava «a destra, uscendo da Porta Pia» e in quel punto «si 
accostava alle mura citradine», mentre a sinistra s'apriva la Dar­
sena, demolita nel 1932 ( 45 

}: 

Scavato lungo le mura, esternamente, era un largo fossato 
petcorso, a sua volta, nel centro, dalla canaletta. ln antico q uel 
fossato si poteva riempire di ac4ua ad ogni allarme nemico. Ma 
poi in tempi più prossimi l'acqua glie la immetteva.no soltanto 

(43) A. Mt dri, F11anza sr.oinpar.1a, cit .. pp. 42·43. Uni foto dcl 1898 con la barriera Fi­
renze è rip rodotta u p. 12:> di F11<'nz11 100 anni, tlovc si lt.ggc inolrr~ (p. 116): «Trasferita nel 
1895 la st•zionc fci·ro,·ioria Jld luogo amrnlc, .~i rese necessaria una strada per •tcedo::rvi. Vi si 
prowi<le atterran<lo Wl lato dcll'antico borgo dc.lla Gangu wu la su• vecchia Chiesa e ocru­
pando porte ddl'<Jrto dd 1I1o naslcro di S. Maglorio. L'apertura ddlc ve<:chie mura fu sbarrata 
con un rnncclki e ch iamal• "Rarrier~ Firen~e" . Il popolino invece b battezzò Pdrta NWll e 
coutinnò a chiam:irla così per tutta la g"nerazìonc cho fu ttstimonc dcl fatto». 

( 44) li rratto di can:ilcttl fr:t Porta Imok'!!e e Barriers Firenze er• tlenominota «llcg<J· 
latore dd C!lll:Ù Grau<lc», ll C..11al Gnindc seguivo un t racciaco corri.•pond=tc all'am1alc via 
degli Insorti (già via dd Cappuccini), al lato sud di Pfa:c.:1 della Rocca e al trattQ d i muru dic· 
rro la C..sa di Riposo, cd entrava in città in corrc•pond<!nzo di Largo dd l'ortdlo . 

(45) A. Medri, op. cii., p. 37. 
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per fare il ghiaccio. [...) A primavera il luogo rinverdiva cli un 
verde rigoglioso, e così vi andavano talvolta cavalli cd asini a pa­
scolare, senza spesa eccessiva. Ma poi il pascolo disparve. [ .. .] 
Solo la canaletta, rigagnolo veloce, continuò il suo aodare ciarlie­
ro fra gli alù pioppi allineati che formavano, intorno intorno, 
una grande corona di chiome ( 4G). 

La «vasta pozza, nella quale si allargava il canale» era la co­
siddetta Vasca del Borgorto, dialettalmcntc meglio conosciuta 
come e Vascon o anche come Giòstra d'ì chèn: una «vasca dal 
fondo melmoso, piena d'acqua schiumosa e sporca, dove i topi e 
le topacce cercavano i mezzi per vivere, e gli stanchi di viveJe 
cercavano il mezzo di morire» (47

). La malsana pozza venne ri­
coperta solo nel 1930, esaudendo finalmente, <lopo anni e anoi, i 
voti e le proteste d i chi ne abitava le vicinanze e aveva ripetuta­
mente cercato d i coinvolgere l'intera opinione pubblica invian­
do lettere alle testate locali: 

Gli abirami del Borgetto si lamentano che nella Vasca pro­
spiciente al Borgorto stesso si trovano sempre cadaveri di anima­
li morti [ !l, e materie fetenti, da cui emana un puzzo ammorban­
te. Giriamo il reclamo all'aurorità competente, perché provveda 
ad un maggior pulizia dclla vasca ( 48

). 

U Borgotto, Jialettalmente Burgòtt, che Oriani italianizza 
in «Borghetto» per evi.tare il toponimo che in dialetw risultava 
troppo scopertamente municipale, era un gruppo di case posto 
fra le mura, via Ravegnana, il fiume e la ferrovia; venne r ibattez­
zato alla fine <lei secolo scorso "Sobborgo Marini". L'unica trac­
cia che oggi ne resta, a parte alcuni edifici, è il nome rimasto alla 
strada che da viale de1le Ceramiche porta a via Chiarini, che ri­
pete probabilmente il tracciato della «scorciatoia del Borghct-

(46) .P. Zrull•. Addio, vccd;ù: h cnw', cit .. pp. Jì-38; çfr in Onani: «il canale fi1n­
chegr.foto da due oltc file di pioppi bruni, omb...,IJiferi». l n 11on dci n"Ulg.tuuù Il\ disuso clelb 
Dal'.icna, infonna ancOia Zama (pp. 24-261, «verso Pono Pia, Caterina, l'<'llOSciura col nome 
cl! Cutarnàz11, ~perse uno dei 11.Itllldi poctori.i, e disse: Qui ri beve [ ... J U cleutrn ' i beveva il 
vino <lel C11rdell<' · Ori1lni ancl;v• ancloe lut a bere il suo vm<>», fom: •Cld1~ llltr•llo, da buon 
hcvitore, dallo c!iffu.•a diceria secondo la qunlc Cacarnà?.a nnn u•ava acqua neppure pcr lava­
re 1 b1cclueri. 

(47 J J'. Zama, Addio, .ecr:lna fa,,n~,;!, cir., \'· 8; rub pagino , cgucnre, una foto della 
Vas.,,., con sullo sfondo gli e.lifìci del Mace.llo puhb ic1'. Alcune immagini dcl luogo >ono an­
che alle pp. 182 e ·~· dcl n •lume Ftttm:{a lùO anni. 

(48 } «ll LAfllOJJ<:», •. V . Il. ;l5, 26 MJIOSlO 1868. 
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to», quella percorsa da Romani per «salire l'argine sinistro del 
fiume, presso il grande ponte della ferrovia» costruito nel 
1865. 

Il «n uovo macello», aperto nel 1895 (cd è questo un altro 
elemento esterno che comprova la data di stesura del roman­
zo) (49 ) , sorse in via Ponte Romano, a poca distam:a dal vecchio, 
che dava popolarmente il nome alla «parte delle mura che p iù si 
avvicina a Porta Ponte», dette appunto "Mura Jel Macello Vec­
chio": 

Difatti quivi era il Macello Pubblico, e vi rimase fino al 
1898. Poi i Salesiani, che nel 1884 erano venuti daJ Borgo in Cit­
tà, occuparono anche l'area già adibita a macello, e demolirono 
quasi rutto il fabbricato quivi esistente. Il vecchio macello for­
mava una costruzione a sé, isolata d 'ogni intorno, e quindi cir­
condato, dalla parte di levante, dalla strada deUc mura e nel re­
sto da vicoli stretti, formanti quasi un semicerchio C0 

) . 

Il Ponte Rosso è il «bcl ponte di un arco solo, che la gente 
chiamava rosso, non si sa p erché» (p . 971 ; è però strana perples­
sità, questa di Oriani, dal momenco che si tratrava di una costru­
zione in laterizi; ma se ne potrebbe ipotizzare la motivazione: 
vedi qui sotto, note 56 e 71 ); aveva <la tempo sostiniito l'antico 
Ponte d 'Arco e facilitava l'accesso alla strada di Modigliana. Il 
Ponte di I'erro, che secondo O riani ha «le ali troppo alte» (p . 
970), era opera dell'ingegnere inglese Gilbert Neville; costruito 
in Inghilterra, era stato spedito via mare, sbarcato nel porto di 
Ancona e infine rrasportato e assemblato sul posto a Faenza, a 
sostituire quello "delle Torri" , che fin dai tempi dei. Manfredi 
scavalcava il Lamone fuori Porta Ponte, allo sbocco del Corso 
omonimo - p oi via Saffi - e che, da tempo fatiscente e parzial­
mente rovinato nel settembre 1842 per una piena disastrosa, era 
stato demolito completameme presupponendone l'instabilità 
delli parte residua. Distrutto d agli eventi bellici, nel secondo 
dopoguerra il Ponte di Ferro è stato sostituito dal ponte in mu-

(49 ) Co:ne si legg.: • p. 18 dell• Rel«:ione rulle condizioni igie111cv 111.,i/ane del CornM­
r.e dt F11enZ4 per /·or.no 1894 di V. Bolis {Faenzo 18'.>5), «\Id 1894 furono gettate le fonda· 
menta dcl nuovo rnocelln puhhlico di Faenza da eriger.,; fuuri della Città nel tratto di strndo 
di droon,':lllazionc che çorrc tra l'ow1 l'onic e l'un a K• vcgnan•, e prcd•amem c in pm"imi­
tà dd l'af!!Ìnt: sinimu dd Ll1D1011c . Il fubbricuto è <>g11idì mstruiw e l'apertura dd n u o vo lo­
cale è fi8sata pt:r il 1° Novembre, giorno in cui n:; teri sopprc::lS<) il vecd1i<' tMedlo» 

(50) P ZamH, Add;u, vect.hia Fdenzu.', d t., p. 160. 
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ratura <letto "delle Grazie" . 
Documenti scritti e vecchie fotografie possono dunque di­

mostrare l'alto quoziente di fedeltà al reale cui Oriani si è atte­
nuto nel descrivere la Faenza fine secolo; una Faenza che, fra 
l'altro, nel breve volgere di alcuni anni subirà modificazioni <li 
notevole portata soprattutto nel paesaggio appena fuori le mu­
ra, gui come in ogni città il più esposto al proliferare di agglo­
merati periferici non sempre inquadrati in organici progetù ur­
banistici, anzi troppo spesso concresciuti attorno al nucleo dtrn­
dino con tut te le stigmate della contingenza pressante, della su­
perficialità e dell'incultura di chi avrebbe potuto e dovuto prov­
vedere a1la tutela, anche a un livello minimo, della fisionomia 
specifica che ogni centro urbano ha acquisito nel corso della 
propria storia individuale ( 5 1 

) . 

Oriani, che proprio nel 1895 era stato eletto consigliere co­
munale della città natale - ma vi durò poco - , non risparmia 
frecciate alla frenesia dcl moderno, che il più delle volte sosti­
tuisce il vecchio con un "nuovo" privo di eleganza, cancellando 
fra l'altro cesrimonianze eloquenti del passato, quali ad esempio 
le vecchie cinte murarie e perfino le belle porte medievali che 
da secoli ne interrompevano, quasi sempre con straordinaria 
eleganza, la solenne struttura. A sole quindici righe dall'inizio di 
Vortice lo scrittore accenna per esempio a «un'opera nuova, per 
la quale nella cittadina si era speso troppo e parlato anche di 
più»; si tratta della «grande scalinata in granito» del duomo, ll 
cui ~<lividore biancastro» (era però in grani.te rosa di Baveno) 

(5 l) Eloquc11tc, • qucm; proposito, LU1a nota pubblicnta su «l i 1...amonc» ddl'8 m"g· 
gio 1887 \tt . IV, n. 19). «Un egregio amico ci manda il seguente scritto al quale •0Ho>crivi11mo 
piena.mente. Lettore gentile, se cu quu.k he volrn f>"SSeggi, coni e io i ..tt:], fuon d& porte dcJ. 
6 d ttli, ed oSSt!I\'I <,1ud lc cose che di quando in quando si vanno fabbricando, crc<.lo che. 
esd•tne<lll: che sono quelle h ... brnve persone che co;rruiscono rnse in tal modo? e ti diman­
d crni se c'è qui una Coinmissionc cclili, ia. Ognu no fabbrico a suo capricdo, con 111.1 gusto 
quasi s=prc moko b•rb~ro, senza simmcrria, s=a on.Ime e con vero disonore dell"orte. Co­
me è, domando io, che in altri paesi come il noi;tro, fuori delle muro si fubbriea meglio che 
nell 'interno? Se andi:uno di quesco passo, Faenz•, che nel <t:colo >LOr..o, e m 1>nnc1_p10 di 
que~lo, spccill.lmcnte per le hd lc fabbriche condotte sopl"ll cJl:>egni ùcgli ordmctti Tomba, P i­
stocchi, Campid<'ri. ecc., f:u dena la Firi:nze della Ro nrngnn, minacciu di divennu c deforme. 
Non è che qui manchino distinti ingegneri; è che ~i pennette che ~grrruensori, assistenti e 
pt:.-.ino nuwu al1, la facciano da architetti e ingegneri. Io 110 11 so se in rcahà d sia qw uno 
Cunl!IUS>i<Jnt: dell'e<.ltTuto, ma se c'è vuol dire o che non adempie il suo m•ntlato, oppure che 
è compOl\rn, mi si pcrmct1a cli dirlo, d i tutt'aluo che d'ingci;neri. Signori del M unicipio, met­
tete andrt: iu questa parrita u n po' di giuùizio, fore fabb ricare con un po' d'ordine, c d'd e­
~11n:r.a, ché: non per niente .s'è invent:ua l'esterica, cd essa, lo Silµetc, esercita uria ptute trnpor­
cante nd hi civiltò dci popoli». 



11!4 

contrastava con la «massa bruna del duomo» (52 
) . 

Alcuni capoversi più avanti, Oriani si regala una più ghiot­
ta occasione di polemica nei confronti della città, un agglomera­
to urbano «di circa quindicimila abitanù, compresovi il grosso 
borgo di là dal fiume, abbastanza ricca, antica e rimasta vecchia 
anche nel rinnovamento moderno, che guasta dove non muta, e 
muta quasi da per tutto» ( 53 

). La nuova stazione, per esempio, 
inaugurata nel 1895, appare <<più ricca e più goffa» della vec­
chia: che aveva peraltro solo trent'anni e per la quale nel 1869, a 
renderne più agevole l'accesso viario, era stata anche sacrificato 
W1 monumento come Porta Ravegnana, popolarmente cono­
sciuta come Porta Vecchia ('4

). A coronamento di tutta l'opera­
zione, nel 1872 al posto della porta demolita <<l'ingegner Luigi 
Biffi progettò e costruì i due chioschi col cancello per la barriera 
daziaria che il popolino battezzò subito definendole " al gbéb di 
canarén". Quelle due gabbie rimasero in piedi fino al 
1932» (" ). E saranno, come si è visto, proprio questi «due ca­
sotti, rigali e rabescati come due grandi gabbie <li canarino», a 

(52 ) Più svant:i (p. 985) O.chini suivt: che «!. scalill!lru di grauiw pim:v:l più bianat 
nd sole», ribadrndo dunque il giudizio che il granito usato ne l rifocimenro fos~ troppn 
bianco. Griovemcnte daruiegKÙ'ra uel 1811 durante utw sonuUOl>ll unrifmncese, lit bdla :><:ali· 
n•t• di metà Sctccccrun - cui Pietro Lomcllini aveva dato un'clegnnrc «forma di meno poli­
gono irregolare di tinque h ù, dti quali quello centrnle 0<:çup•va quasi per intero la lunghe-z· 
z• dcl p iazzale onenuro a livello dcl piano dcl duomo» - venne den1nlira e sosriruir.o nd no­
vembre 1812 du una uuov•, discgnara da Giuseppe Morri, che risultava pcrù già fuciscenlc 
mezzo secolo dopo. Intercor.<e a partire clal 1868 va11e tt·arrarivc fra Comune e Capit0ln della 
Cattedrnle per definire fin:u1-dan1enti, per b:u1dire il concun;o e scegliere il progetto, il 21 
mu1>gi0 1886 - otrn anrù dopo: m"JJ11 novi sub sole! - iniziano finulmentc i favori, progenim1 
l'ilig~gnet Pietro Russini. La nuo"' , calinata, :!perla a i p.cii1i.i del w ario 1887. cu•tÙ 21.498 li­
re e 19 ccmesimi, <li cui U .890 ottenute am aver>o soctoscri1.ione p rivata, menrre il Capitnlo 
restitul 1u Comune, in divtrst rate. la " 'mma rimantnte. ITu lratlu que.<lc notizie dal volume 
Facnw. La &m"l:ca C.m,drc/1:, a c. d i moos. A. Sa~1ol1, rircmc J988, p p . 62-63. 

(53) Vnrtice, p . 924 Per quanto concerne il numero dci:h nbitnnti , ~cnibro che l a ci­
fro 111d1("!:o da Onani sia app rossunati\'1 per difetto. «il pnmo censimento dcllo Staro italia­
no, quello dcl 11'61, attribuiva al Comune di Pacn:r.:i 36145 abitanti n:sidcnti , 18203 dei quali 
spettami ~lltt cirtà (...), Dieci anni più tardi (31 dicembre 187 l) le cose non erano mmatc, da­
to eh< gli abit~nti dcl Comune ti.suharono 36459, cli cu i 18381 residenri in drr~ [. ). Al quar­
to censimento (l90li nel Comune si conwono cnmple5~1vamcntc 40881 ahitmri; sia la citr~ 
(20720 resident i} sia la O!Ul)J•g<Lo uvevuno mostrato un •CU>ibile inc1cm~u10. f•"'1'.<a infatti 
.ùla fine cld ~ecolo rcgisn .. ,-. una forre ripresa delle omvit:ì tes~ili . insieme con un cen o in­
crc:mcnto delle industrie artigiunc dd legno e della ccromica»· P. Ghclardoni, Faenza. Ricer­
che J. ;;,t:0gra/if/ ;,rbana, in «Bulkuino ddla Società Gcugrnùca l tuli:ma», 1971, fase. 4-6. pp. 
240-241. 

(54) St~<e o analoghe rai:.•-ioni di viabili tà dctermirummo del rc.•to la demnli7.ione 
del!~ citll• muraria di mollissime altre o ttà, in tutta l'lt1li:< scuenlriunal<: e pan.icol:umcntc 
in Emilia Romagno, Bologna in. przinis. 

(55) Cfr. E. Gullìcn, Vedute di Faenza ottocmmca, Fa<:ru:• 19ì2, didascalia dcli• tav. 
35 . Altre foro dd due edifici •nno riprodotte nel più volte citato 1-'ac11za 100 anni, VI'· l76-
l 77. 



l'At:.NZA 1896: UN VORTICE liORC:liES!:: 185 

costituire l' ultimo confine che Romani varcherà per raggiungere 
la ferrovia e la morte (56 

). 

Dal momento in cui la guardia daziaria «gli aperse colla 
chiave il piccolo cancello a sinistra, pd quale passavano i pedo­
ni, e richiuse», A<lolfo Romani non avrà p iù attorno a sé la sua 
città, ma le casupole del Borgetto, le prode <li un canale, poi 
quelle del «fiume vacuo», il Lamone, con i suoi pomi e il con­
torno di piante, che «sognavano, e la loro respirazione e i loro 
fremiti turbavano l'aria»; infine, sopratturto, ci saranno le rotaie 
e «.il grande occhio rosso del elisco, [. . .] quel rotondo occhio ros­
so» che «non illuminava e vedeva e doveva essere visto ad 
un'immensa distanza, come una scolta ciclopica sulla ferrovia 
deserta dcUa notte». La città è ormai soltanto un'apparizione 
lontana; e resta drammatica, inesorabile presenza sonora per lo 
scandire del tempo che arriva dagli orologi dei tre campanili, in­
sistente e tragico rintocco che segna l'estremo segmento della 
vita di un uomo ( 57

). 

Non si riesce veramente a comp rendere come mai Vo1"tice 
non abbia ancora ottenuto il posro che gli spetta di diricco nella 
storia del nostro romanzo <li fine Ottocento. Non ci sono molti 
altri libri che, come questo, siano arrivati a scavare a fondo e 
con tanta sconcerrante sincerità nell'animo di un disperato. Se 
ne era ben accorto Edmondo Dc Amicis, che ne restò profonda­
mente scosso: 

Bello. ln altri tempi avrei aggiunto: terribile. Ma nulla ora 
mi par più terribile. Tale sarà il vostro hbro per altri. Io l'ho letto 
con un continuo sorriso amaro <li consenso e con un acre deside­
rio di attingervi il coraggio che mi manca: in molti punci ho pro­
vato un senso di stupore, come se quello che leggevo fosse un se-

(56) Vorh'u, p. l0J8. Si noti con quantn sottigli=a 0 1iani non rinunci o ur:ili22a1c lo 
specifico popol:ll'c, rt"a•formandu qui un nCJmi~tiulo in mctafor-J. ccl cmanJo accuratJment<' il 
dialcno. come aveva gÌM fatto pt:r Borgo/I o "Borgocio", m1dotto in « llo1jlhctto». Altrnvc - i: 
il r:c.o, co•u~ ~e<.lrcmo, dclb consape,·ol' altc1·azionc dci toponirru ottadini e della dislo<:az10-
nc della ca.<a dt !lomani - il dato re>Jç subirà alcu11e alion1ziom, rispolldcnti all'intento di 
non co1U1otan: troppo esplicirnmente la cittl o <:venrnalmcnce. indurre a imbarazzano ideo· 
ùfìc~oru CM luoghi e persone realmente esistenti. 

(57) Vortice, pp. 1019 e lQ;5: «Solo h cbiesn di S1mt'.lppoluo col suo campanile, e 
l'altro cli San Lorenzo e 4udlo clclla pinza si di<tinguevano bene: il r<:sto en< urrn 109$$11 cu­
pa, inttrta, ndl'umbr11. Egli n'era già foori per semp1e. E alloro gli pan·e, <tondo fermo. che 
lo cittiì si aTiontana<>e oscillando lenrru:rmnc dinn.m1i " lui. [ ... ] Laggiù il gnmde riverbero 
deUa •taiione si "ppannava, mentre tlictro le mura ddlu cimì 4uel rnpore luminoso aVt:\'a 
ccssaw di <alirc dalle strade invisibili, e in alto, molto in alto, i tre cumpanili spiccavano 
rigidamente»). 
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greto che aveste strappato a me. È bene o male che io l'abbia let­
to? Non so. Certo questa lettura m'ha legato a voi . [. .. ]Rilegge­
rò il vostro libro e non per p roposito, ma per necessità, ci pense­
rò lungamente. Ora amo i romanzi, di cui sono protagonisti dei 
disperati. Questo pare scritto per me; nessuno pii'1 di me lo può 
capire, sentire e autorevolmente lodare ( 58

). 

Altro iHustre amico entusiasta .fu Giulio Cesare Abba; che 
del romanzo apprezzò non soltanto la " terribilità", ma and1c la 
verità della vita, delle atmosfere, della topografia faentine, tra­
sferite sulla pagina con eccezionale definizione di disegno: 

Ho letto! Come hai fatto a condensare tanta tempesta, per 
metterla nell'anima di un uomo, dalla quale si scarica su quella 
di chi legge? E partutto vero! [. . .]Ho patito, sai, ho patito tanto 
leggendo il tuo Vortice, tanto! Ma ti ringraziavo pagina per pagi­
na. A me piace far sanguinare l'anima mia; mi piace sempre. E 
anche ti ringraziavo perché mi sentivo in Faenza tua, con quincli­
ci anni di meno sul capo e molta potenza di più a sentire. Quelle 
vie, quei portici, quelle campagne, quella viottola clietro il cimi· 
tero, e poi certi fattl; e i due giovani che si misero per vaghezza 
di uccidersi là p resso, e certi nomi e tutto insomma, tutto mi fa­
ceva rivivere quel tempo che fu per me del p iù nobile della mia 
vita (59

). 

Abba conosceva bene Faenza, avendo insegnato al liceo 
Torricelli dal 1881 al 1884; ma forse non era andato per scelta 
spontanea a passeggiare per «quel sentiero malinconico e mezzo 
invisibile [ ... ] prediletto dagli amanti e dai vecchi per un biso­
gno di solitudine, forse meno dissimile fra loro che non paia»; ve 
lo avrà condotto Oriani, che se pure nella sua proiezione roman­
zesca afferma di esserci « passato poche volte», dice anche d'a-

(58) L.1 lcnera è dcl 9 luglio 1899, tn r~p<>.st::a all'in,i o del rnman.o. A De Amicis 
O iiaoi fu legato eia s incera e rispettosa amicizia epi>tohuo:, 3pata d11 una lettera ùel 2 marzo 
JSSj , nclla quale lo scrittore l igure. non ~ncora Locc•lO dal tr~volyenre succe<.w <li C11ore 
(18&6i, si crw dichiarato «•nunirarore del suo ingegno» solo per aver lccto Crami;.ne. prt:st.a­
togli do rerdinando Fontana. Da nllora Oriani ave\·a inviato vi.1 \eia Quartnlo, LJ: !ntta po/iti­
c~ ir, J14[111, vortice e Bicicletta, ricevendone sempre un tuticol•tO ring.r.1l<iamenro " molte buo­
ne parole. '.'le n •cyue unu rdaziotie epi>ro1ue • b!Jusrnnz,1 smccro. Distrutti gli autografi , a.1-
cum str":llci di queste lettere sono fortunatamente rccuperobili nel volume di L. Donoti, ù1 
tragedia di Orùmi, Fcrr•rn 1919 \l'opinione su Vimice è up 329). Si •edu inoltre G . A. Casrcl­
lani. Or.imi-de AmiciI. Storia di 1m'11miat.1ÌI, in «Lu P•uia unita» [Milano]. 21 settembre 1955, 
con i testi dd c-.rrteggio. 

(59) :\ndu: 11 testo <.lt yue.l!a lettera si recupera nel cir~to volume dcl Donati {pp . 
3.30-.32) 
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verlo fatto «quasi sempre con un gruppo <li amici, in una di 
quelle giornate 1 nelle quali per ammazzare la noia della soli ta 
passeggiata per lo Stradone, l'unico passeggio pubblico della 
città, si cercava di commettere qualche facile stravaganza». E a 
quanto sembra lecito trarre dalla lettera di Abba, il suicidio dei 
due «ragazzi di appena vent' anni, morti insieme avendone avvi­
sato gli amici, che non avevano voluto crederlo e non seppero 
poi indovinarne il motivo» è un fatto cli cronaca avvenuto in 
quei primi anni Ottanta che tredici. anni dopo, descrivendo quel 
luogo, O riani ha recu peraco nella memoria ( 1•0

) e inserito di 
scorcio nel romanzo: un suicidio che i crudi particolari della de­
scrizione denuncia come avvenimento profondamente inciso 
nella memoria dello scrittore faentino: 

Si erano ammazzati colla stessa rivoltella, l'uno dopo l'altro, 
ed erano rimasti sul sentiero col cranio aperto, sanguinolenti, ve­
stiti cogli abiti òi festa quasi per una suprema ironia (61 

). 

TI fotto di cronaca avvenuto anni prima risulta d unque 
qualcosa <li più d'un semplice ricordo: costituisce infat1i. uno dei 
moltissimi richiami al Leitmotiv dd libro, il suicidio, idea che si 
affaccia alla mente di Romani poco dopo la lettura della fatale 
.lettera, ma che per gran parte del racconto compare, s'allonta­
na1 ritorna più imperiosa e frequeme, si fo sempre p iù dominan­
te, in un'abilissima orchestrazione che la trasforma in lancinante 
necessità, in una trascinante sp.irale i cui vortici, in crescendo 
mozzafiato, convergono e si fondono con il «fracasso di caterat­
ta» dell' «enorme macchina» che passa «furiosamente» sulla te­
sta del suicida (62 

). 

Di s uicidio si era parlato anche al caffè, pretesto un t rafilet­
to sul «Secolo»: 

- Eh , maestro! - csc.lamò Cavina; - ecco qu.i altri due suici.­
di a Torino; non c'è più religione. 

- Voi Jo dite per ischerzo, giovinastro. 

(60) Vmtice. p. 972: ..Si 1urbò; istinrivamcme gli era ri i.omaro nella mrniona che hrn­
go <tue! s1:1J1Ìcro negli anni andari crono owe1hltÌ paret.chi suicidi, lutti di giov,1ni oper.ii, to r­
se spavcncati dollc crudeli esigt:nxe ddb \ita. L'ultim• voha r.n no st.lti due ragazzi di oppcnu 
vc..nr'm11\i», ecc. 

(61) Vortic.. p 9n. 
(62) Vurt:à, p. 1038. 
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- Come si sono ammazzati? - domandò Romani. 
- Uno si è avvelenato, l'altro si è gettato sotto il treno. 

E Cavina lesse i due incisi di cronaca, secchi, terribili. (. . .] 
- La gente si ammaz7-a perché la società è in squilibrio -

sentenziò Montalti. 
- Si è sempre ammaziata in tutti i tempi, dev'essere una 

malattia. 
- Colpa di non credere in Dio, la nostra vita ba il suo scopo 

altrove. 
- Quale? - domandò Romani al maestro. 
- Quale? - ripeterono ad una voce Caviua e Montalti. 
- Dio ... - cominciò il maestro. 
- Non deve aver parlato molto chiaro - interruppe sorri-

dendo il padrone - perché si discute ancoro su quello che ha det­
to. Fatto sta che, quando la gente sta male, se ne va; non c'è altro 
di evidente. Nessuno può dir~ che non si ammazzerà ... le circo­
stanze sono tante ! 

Tutti si arrestarono perché, pochi mesi prima, l'altro suo so­
cio nel caffè si era appunto suicidato con un colpo di rivoltella 
alla tempia destra. Però Montalti, che voleva sempre dire l'ulti­
ma parola scientifica, propose il problema: 

- Quale categoria <li persone dà minor contingente al sttici­
dio? 

- I preti, p erché stanno meglio di tutti - si affrettò a ri­
spondere il padrone. 

- I milionari - ribatté Montalti con quell 'acre accento d 'in ­
v~dia, proprio a quasi tutti i socialisti quando padano di signo-
n. 

- T'inganni; c'era appunto venerdì sul «Secolo» un artico­
lo, non ricordo più di quale scienziaro, che spiegava come le pro­
babilità del suicidio aumentino in ragione della ricchezza. 

- Non può essere vero - si ostinò Momalti. 
- Lei, maestro? - tagliò cmto il padrone. 
- Coloro che sentono più la religione. 
- Lo sapevo ... 
Romani doveva dire ancora la sua, ma dal cavolo prossimo 

due o tre operai si erano voltati udendo il quesito, ed nscoltavano 
le risposte. Uno proruppe: 

- Lo dico io: i beccamorti! Essi sanno m eglio degli altri che 
la morte è bn1tta: la morte è come una donna, ma finché non d 
par bella, non commettiamo la sciocchezza di sposarla. 

- Bene! - fu gridato in co.ro. 
- Un bicchierino a Matteo! 
- Questo voglio offrirlo io - disse il padrone alzandosi: -
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mi sei piaciuto nella risposta (6
; ) . 

Ora, sul numero del «Secolo» di Milano che doveva avere 
fra le mani il Cavina, quello unico del 1-2 e .3 maggio 1896, si ac­
cenna al suicidio di un ex bidello; nel numero del giorno prece­
dente è registrato quello d 'un operaio di 32 anni; nel numero 
ancora prece<lcnte, <lel 29-30 aprile, vien dato un po' più d i spa­
zio a «Un giovane che si getta sotto il treno» dopo un aspro liti­
gio col p adre. N el corso di questo mio sondaggio - che, dirò su­
bito, nel caso specifico non ha evidenziato lo strettissimo rap­
porto fra cronaca e racconto altrove puntigliosamente persegui­
to da Oriani, ma ha pur sempre fornito elementi di buon rilievo 
critico per una più articolata definizione del modo con cui lo 
scrittore faentino si inserisce nella tradizione naturalista d i .fine 
secolo - la circostanza che più mi ha colpito è stata l'enorme, 
terribile sequenza di suicidi avvenuti, quasi tutti nella sola Lom · 
bardia, nei tre mesi febbraio-aprile 1896: u na media d i uno al 
giorno, e si parla soltanto di quelli che sono arrivati alla stampa 
e a una sola testata, «Il Secolo» appunto. Ai metodi tradizionali 
- armi da fuoco o da taglio, annegamento, salw nel vuoto, im­
piccagione - si affiancano quelli p iù cruenti, quali ap punto il 
gettarsi sotto il treno o il tram a vapor e, ovvero l'ingerire liquidi 
velenosi o più o meno corrosivi, tipo varechina, petrolio, acido 
fenico, acido nit rico, acido acetico, acido solforico, benzina; 
qualcuno, infine, cerca la morte a mezzo delle esalazioni di un 
braciere. E c'è da dire che alcune descrizioni dcl cronista, se 
non proprio «secche», risultano certamente «terribili», come 
sottolinea O riani ( 64 

) . A giudicare poi dalla casistica riC'.MJ.bile 
dalle succinte cronache <lei «Secolo» - e per aggiungere a quelle 

(63) Vortice, pp. lOH-14. 
(64) Per qu1rntu t:1gut11J~ le descrizioni di alcuni suicidi, c'è da regim are una 1con­

cemmce ~1111\ogi~ Ji tonalità fni i testi JeUe nollzìe e il lingu•g._l(iu op1ro do romanzi d 'ap· 
p~ndit< pubblicnti n d giur.nale ste»u. Pet esempio, nel n um,,-ro dcl 13-14 tcbhraio si legge: 
«511\ITOLATO DAl. TRF-\10! Ieri verso le 2 .30 il guardiano ferruvìaritl del ca'<:llo 11 . 2 .ulls lìnt:3 
.\1ilano-Mnrurn ncll'ispttionore il tratto a lui affidato (poco clop<' il p•~saggin dcl t reno Mìla­
DO· Lecco) m V1cinan>~1 dd comune: cli Gt<:<:u . .swnc stùlt: rotaie il c~d•verc di un uomo orri· 
bilrucmc st.ritob to. Le g~mbe e la testa crnn~ completlllll~Jtte stactate e 11i•=-ano :l qu3lche 
metro lontano sulla phiaia: il rrno dcl corpo era pu re m aziaco e sanguino•o. Dilla faccia, al­
quanto risparmiata. e dai vestiti a brunddli, par< che l ' uc.:c.:i.so foss< un operaio sui trenc'anni. 
Il g11ardia110 avverti tosto i carab inieri, clic fecero taccoglìcrc e tmspo1t orc gli a\':'.ln>.i di quel 
misero corpo nella sala mortuaria del cimitero di Greco». Tre giorni dopo il suicida viene ri­
conoscinto pct cale Fossati Sr.fano Giovanni, sposato rla soli lJ gicimi, lic=into perché sor· 
p roso dru dir~ttore dell'officina in cui lavoran m<ntre (autwizznto) prendt:va un sigaro dallo 
t:isc• della giacca di un compagno. 
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<lcl <lialogo in caffè una battuta più rispondente alla realtà - , oc­
corre dire che la miseria ne uccideva assai più dei dispiaceri fa­
miliari o delle sofferenze d'amore. 

Dicevo che in questo passo del romanzo Oriani non h a t ra­
sferito direttamente il dato di cronaca nel racconto ( 6' ) . Il fatto 
è che in questo caso non era necessario attingere dai quotidiani 
e trasferire in racconto circostanziato e fedele nei particolari 
uno dci tantissimi suicidi che giornalmente vi venivano registra­
ti: come testimoni.a anche !'apparentemente digressivo dialogo 
al caffè, Oriani ha giustamente scelto di non privilegiare il caso 
singolo rintracciabile nclln cronaca, in quanto un simile prelievo 
avrebbe potuto svilire a caso pietoso o patologico, troppo "ve­
ro' ' insomma, guello che lo scrittore vuole invece elevare a ten­
sione costante e generalizzata verso 1' annullamento di se stessi 
quando per una o un'altra ragione crollino i fragili ponteggi che 
sostengono il nostro istinto di conservazione. E inoltre, la /ictio 
esige le maggiori lib ertà possibili, e proprio da queste libertà 
traggono linfa vitale una storia o un personaggio: che risulteran­
no tanto più "verosinùli" quanto più saranno sganciati da trop­
po vischiose connessioni con fatti Jj una cronaca spicciola che 
riuscirebbe altrimenti difficile rivestire di un adeguato, ed effi­
cace, calore figurale. 

Più articolate mi sembrano le ragioni che hanno indotto 
Oriani a " inventare" un top onimo, Porta Appia (pp. 924 e 
1017), con cui indica il valico delle mura che, come vedremo, al­
tri chiari indizi dichiarano coincidere con Porta P onte. Vedia­
mo: 

Romani si diresse verso Porta Appia passando lungo la fon­
tana e:. il D uomo. Adesso era divenuto improvvisamente.:. triste. la 
piccola città, sepolta nel sonno e nelle tenebre, aveva perduto 
ogni fisonomia; i fanali scarsi, a petrolio (66 

) , indicavano appena 

(65) Mi ha partic:olarmc:nt~ colpito p.-rò - ma v1Jc qud <.hc vale - la rdativa analo­
gia fro il ca•o di 'Romani e l'episodio imiei i corsivi) che «Il Sccol<i» elci l>-7 fcbhraio 18% in­
ricola: «JI suicidio d1 "" cont.Wile. l eri verso le 4 dcl pomcriruiio si suicidavo odia "'" ablt•?.io­
ne eh '~a Ton ona 27 [a Milano] il signor Giovan m Scacchi di 44 aruii. aggiunto coocahilc 
prtS~o u Fabbri<.,. Lombarda pei prodotti chimici. Lo Sc•cchi, che !1>1 1'Wglic e due fit,li; si r 
spal"~to un colpo di rivolrd b in bocco cd è rimnslo cadnve.rc. l'orc fr>ssc affetto d• unn malat­
tia incurabile; inolcrc in uno scritto trovato sur un tavolo dclla sua camera il suicida accenna· 
va a<l uu impegno finonzion'o cui non .wr~bbe potuto /11r front~. Ln Jesol:1zione dell• p overo 
famiglia è stn1ziantc!». 

(66) Con questa p r=s:v.1onc, oltre ovviamente a sottolineat·c la Cal'Cn7.a di illumina. 
zione, Oxùmi \'Uol fone alludere alla dib11trutissima questione ddl'illuminaziom: ci1eadina, 
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il vano della strada. [. . .] La sua casa vi stava in fondo, una casetta 

cbe si protrasse pt:r anni tro proposte; progetti, dimissioni d i giuure, lascilU\do che 1-"ftenza 
fO!l.'!e rischiarata ancon1 nel 1895-96, come qut è atrcstato, d:i fanali a petrolio. Eppure fin dal 
1888 si parlava di luce elettrica, come rcstimon io una serie di i.ntervenà npparsi sul «L:uuo­
ne» fra il gennaio e il giugno eh qm:ll·:mno: «In attesa che gli c<perimenri che fra lireve ,,er­
ranno fatti per illuminare il p uese a luce elertriCtl, pritn~ che l'abbagliante splendore abbia 
estasiata la cittadinanza, che, acciccata dal vhido raggio hatterà le mani •U 'innova>,Jonc, es•· 
min.i:uno a me11re c11lmu se la rifor111.1 cbe fo Giunta vuol introdurre: in questo pubblico servi­
zio., <ia richiesta rlai biso11ni clcl \' ael\e. siJi in rcla>ione colla siniazione -.rno1male, risttetrn <l~l 
nostru bihncio e per ultitno se 'affare che andrà a concludersi in b ase ul firmato compm· 
messo convengo. nll'<llnministro>.tone wmw1alc.[. .. ] Per la pmte economie• dd ptoyettu, " 
quanto se ne .sa dal pubblico, clic, mo.lgrado In gran luce <li cui lo si vud r.:p.alare, s1 crede 
bene petò Ji tenedo nll'oscuro delle tmtt:1cive e delle conclliioni che srnnno per concludcr5l, 
il progetto della luce clcmlca impott• uua maggiore spe.'a che non c1 è concessa d• lla ri$lret· 
t=a del nostro bifona o, e che non è poi m,ccssarfu, perché, crune abbiamo superiormente 
pro\'ato, l'illurninn>.ione atturue soddisfo nl pubblico bisogno. M~ va lsid di pi\1, e pn:d>ia· 
mcnrc che invece d t a~cr maggior luce corri.uno grave pericolo di opt:ndc:rc una •omma mag· 
giore e di avere lo città meoo illuminata che oggi. l fanali a ttu11.li rea citt~ e sobb<.>rghi sono 
circa 320, che imponano compJcssivnmcnrc una spesa tra le 2l e le 22 mila lire, mentre col 
compromesso sottoscritto dM MlU1icipio la Società si obbligherebbe .o.ll11nto per 184 (•n:ùi, 
imporr:inti un onere annuale al Municipio di L 25.000, c cioè 4 lampade nella pi=a. ddla 
foria d i 1200 conJelc, 80 lompade da 16 candele e 100 lampode da 10. Q,,. se in teoria è pro· 
vato che una lampada dcu:riçu di JO, o 16 çandcle vJle due dci fanali 3rruo.Ji a perrolio, non 
5j potrà però negare c?c il fra?.ionamcnto cli ,.;~, strade e viottoli in cui è di''ÌS11 la città, in 
molte dcfic qush artcne s1 ha un solo fanale, unpcdisca d1e u na lampada possa illumm.1Ce 
due >ttade o ,;e che <iano. [ ... ] Ci si pensi e h eue finché s'è in tempo e si riAetu che Milano, 
delt• !Pll>itamenlc il <-crveUo d'Italia, non ba ancora detto h sua parola in meriro alla luce 
elemica. che ~ rolà in prova da qualche tcmpn. e che Parigi, lo Parigi non 5olo delle rivolu­
ziotù politiche, UUI " ncbe delle !W•n<li rivoJ.Woni H'ientifich.,, h11 in esame i progetti, niente· 
meno. P"r l'illuminazione clen::rica e non ha ancora fatto la sua scelta. E noi dovremmo get· 
tarci in l>rac«io :ll primo ven uro, e aJ occhi chiusi, perché il t•Kgio de1trico ~ troppo fune ed 
irrcYsribilc?» (1° gcnnnio); «Basta leggere i giom:ili di Milano per <entire i generali lamenti 
contro la Solù.ià Hdison per l'illumùra:iune elettn(:JJ. [ ... ] E si btt<li che l 'illuminazione elettri· 
ca di cui ci si lngna è in prova: figuri:tmoci poi quando sarà srabilc» (26 fchbraio); «Dunque 
Sttr~t quesriorn: d'un gio.ruo pili u d1 un gioruo meno, I\ $eCoudM. d1e riesci.rù cli trovare lontano 
o \'icino il motore, e Rtnbilirc come voglion5i appendere le 4 grandi lampade della Pia1.r.a, e 
poi assistereo10 "U,1 prova cfoll• illum..irrn~ione clettrica, co1la qu"le Ju u1n1oinlstrt1:.?:Ìone dd 
conte Gessi e compagni, in difetto dell' esecuzione dci lavon urgenti, indispensabili e pro· 
messi t1l pnese quundo rrnrr.wasi di fnl'si deggere cotis.igliet~ te11ta d i accap3rr• rsi il favure del 
puhhlic<' per poter più con1odamcntc prmcguire a s~o«emare l'ammint•m1.iione di que•t• 
nostr.1 Faemu, che di uornini i qu•ll s'ocwp a>0eru un po' più dei suoi ven bisogni sente du 
molti anni l'impe1 iMa nccc.-.<ità. [ .. .] Ribadiamo la ncssima u1·genza pc\ nomo pa•~c di que· 
sta innovazione nel '-i>remH dclla pubblica illuminazione, 6S<"ndo noi mi:glin illuminoti cli 
ruttc le Città cldla regio ne che h•11110 il gas e che spendooo molto più di noi" (1" aprile); «La 
prov• della luce clcrtrico, t•nto onn11n•inta e sempre rirnrdat:t, si è: incominciata G iovedl set•, 
e finirà Sl:tlier'A» ( 15 apnle); «All'ultim\•t'J r iceviamo n oompTOJllt:SSO ~tiput.10 <l•lla Giunt• 
con la Società per la luce clcttricn Tm possibilitati dalla •i.strettezza dcl tempo • porlame am­
p iamente, nass11mldl110 il no,lro pensiero in tre parok E una enormità». l i numero clel 29 
.tptile è intc111mcnrc dcdiC'lto all'csome della qucsrion~; il 19 giuh'"-" al 1c1mine d1 una tcm· 
pc.;t(')')a ~eduta consiliare, il proitetu> è rt<pioto all'unanimità, p rovocando le durussioni del­
l'intera giunta, cclcbr:uc nd <.<L:imone,, dd 24 an<hc dn uno stornello . ..Fior d cl Veniere,i 
Sopra 111 Luce il Voto Consigliare I H a rotto p1ì1 d'un uo\·o nel paniere>>. 'Ul l luglio 1897 
\'applllto per l'illnmiuazione pnb hlioi verrà affi<lsto alla Société Elcctrique d'Em reprist:s di 
Gine•nt, e i lavori inizieranno udla vt:imaveia dd 1898 con ) 'in~talla:r:innc di punti luce nello 
Piana e nelle vie princip>Lli dclla città, mnntcnendo tutuvia funzion•nti a lutto il 1900 moire 
d dle vecchie !.11t1pade a petrolio, dal motnemo che lo nuova illoniinozione, olrrc a non essere 
pienamente fu nzionale, presenterà qulllcl1e inconveniente. Soll'argomellt<• ii vello il recente 
saggio di V. M10ggi, Faenca. Slurù dell'illw111nazione pubbHr.a, Faenza, Studio 88, 199.5. 
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a due piani, con un cornicione di legno ai tetti. (. .. ] Si fermò per 
accenJere un sigaro toscano, l'ultimo che gli rimaneva nelle ta­
sche; quindi alla fiamma del cerino alzò gli occhi per guardare la 
barriera chiusa in fondo alla strada. Un riverbero dcl fanale 
sporgente dalla gabella lasciava intravedere alcune stecche della 
cancellata, al di là passava il fiume, e oltre il fiume si scorgevano 
le prime fiammelle del borgo. Ormai era presso casa (67 

). 

D i solito così preciso e, direi, addirittura pignolo nel forni­
re al lettore indicazioni topografiche e coordinate di riferimen­
to (68 ), qui Oriani sfoca i particolari. Dunque: lasciati gli amici, 
Romani si dirige verso la fantomatica Porta Appia, presso la 
quale si trova casa sua, «passando lungo la fontana e il duomo». 
Ora, se l'autore ha inteso dire, come mi pare cerro, "lungo la 
fontana e lungo il duomo", il suo personaggio avrebbe imbocca­
to l'attuale via Barilotti, girando poi a destra su via Saffi: qual­
che riga dopo si dice infatti che, procedendo egli nd cammino, 
«il rombo del fiume fuori dalla barriera si faceva a mano a mano 
più distin to». Direi infatti sia da escludere che Romani, costeg­
giando la fontana e il duomo, cioè la scalinata, si sia portato su 
corso Garibaldi. 

Io w1 altro pumo del racconto (p. 970), uscendo di casa nel 
mattino domenicale Romani si era diretto «verso la barriera, ol­
tre la quale si scorgevano le ali troppo alte del ponte di ferro fra 
il borgo e la città>>: dunque, visto che l'uomo non ha fatto molta 
strada, saremmo a Porta Ponte, il «borgo» sarebbe il borgo per 
eccellenza, cioè Borgo Durbecco, e perciò rientrerebbe perfet­
tamente nel quadro. topografico anche «il rombo del fiume». 
Ancora: nell' «ora più dolce, dalle nove alle nove e mezzo, quan­
do le donne rientravano, e si andava a cena chiacchierando della 
giornata con quella contentezza di non aver lavorato, e non pen­
sando ancora alle necessità dell'indomani», Romani torna «per 
abitudine» verso casa: 

Cammiliava senza accorgersene a testa bassa, con tale fiac-

(671 \},rtià, pp. 924-926. 
i 68) Arrivu u dtare - probnbilmenrc per un gio~-o allusi•o - vicu.!u (oggi vì•) Vergini, 

la mada fra ,,. 'fonclucci e \~a !lfontini, «un vicolo remom. lercio, dal uome purissimo» dove 
abitavo un' «~Lèrn pl~bei1» che dopo le 20 di dr.imenic~ l'"Ss• «<a.<c:nle all'ultimo gradino dell.1 
grande s<:al i11uta» dcl duomo: «l'Auicr~. unn donna di trcnt'•nni, cui il portnrucnto d~i fian· 
chi trnppo bassi ftvcva meritato questo nomignolo» (Vorlt'cc•, p . 1002). 
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chezza, che qualcuno fra i rari passanti avrebbe necessariamente 
finito col notarlo; arrivava dal campanile di San Lorenzo, il più 
alto della città, nel mezzo della strada, sino alla barriera. La notte 
era stellata, il fiume, ridivenuto quasi secco fino dalla mattina, 
non mormorava più come nella notte antecedente; i primi fanali 
del borgo illuminavano sinistramente le alte spalliere del ponte 
di ferro ( 6~ ). 

Mi pare indubbio, a questo punto, che la casa di Romani sia 
collocata dallo scrittore nei pressi di Porta Ponte, dove si trova 
infatti anche il «campanile [ .. .] più alto <lella città», quello della 
chiesa dei Servi ( 70

), che sorge infatti in Corso Saffi, a pochi me­
tri dal Ponte <li Ferro. E questo anche se in un altro momento 
del romanzo - è l'imbrunire della domenica - Romani, uscito 
dal caffè dove ha scritto la lettera d 'addio, incontra «fuori di 
Porta Vecchia» l'ottantenne don P rocopio, <<ll mansionario che 
abitava al di sopra di lu i», che sta tornando verso casa dopo una 
breve passeggiata (gli dice infatti di essere arrivato «Poco lungi, 
[ ... ] fino alla sbarra della ferrovia», presumibilmente cioè fino al 
passaggio a livello di via Ravegnana). Ora, i due non dovrebbero 
trovarsi troppo distanti da Porta Vecchia, e sulla via Ravegnana, 
dove appunto si trovava il passaggio a livello: d unque abbastan­
za distanti da Porta Ponte. È vero che Oriani sottolinea }'ancor 
notevole energia del prete ottantenne, che «girava ancora solo, 
con passo abbastanza sicuro, senz'altro appoggio che un basto­
ne dal pomo di avorio ingiallito»; ma il «Poco lungi>> con cui 
don Procopio guanti.fica la passeggiata non si adatterebbe molto 
a un percorso <li lunghezza non proprio trascurabile, e cioè tutta 
via Ponte Romano, un buon tratto di viale delle Ceramiche e il 
primo tratto di corso Garibaldi fuori Porta Vecchia fino alla fer­
rovia. 

Tuttavia, direi a questo punto che, oltre ad essere impossi­
bile e velleitaria, una localizzazione precisa forzerebbe comun­
que indebitamente il pur traslucido baluardo che Oriani ha in­
tenzionalmente costruito attorno al protagonista con un'opera-

( 69) Vunice, p. 1006. 
170) A s.lll Lon:nzo, unche contitolar~ di Sanr'Ippolito, è inLirolarn una p1ccoill chie­

sn <li vili XX Settembre, " l'U !omano dalla cas• n~tale di Oriani: il quale, lllftscheraodo la 
chiesa vicina al domicilio di :Ronrnni coli il h°t11lm di quella vil1na alla casa dove avevo vi><uto 
i primi di~ci anni di vita, h; imes<> evidentemente intessere un'ulteriore, pur se pii) nascosrn, 
connessione con il protagonista del r(lmonzo (il cui nome, lo ricorJi•tn<>, i: anagrammR quasi 
t•erfettu di quello ddl'o111ore: dr. qui sopra, nota 14). 
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zione quanto mai garbata e .funzionale: non rinunciando cioè al 
proposito di rappresentare una città, la propria città, rispettan­
done la fisionomia ma, contemporaneamente, velando con un 
toponimo di sapo.re romano, "Porta Appia", il luogo più ricono­
scibile presso la casa del suo sciagurato protagonista (71 

). 

E direi inoltre che in definitiva non è difficile ipotizzare 
una plausibile giustificazione <li questa licenza d 'artjsta, l'uruca 
fra l'altro che si incontra nel libro. 

Come avrebbe potuto Oriani fornire le coordinate topogra­
fiche precise della casa cli una creatura della propria fanrasi.a? O 
anche, ammesso e non concesso che potesse aver tratto ispira­
zione da qualcuno dei cristi fatti di cronaca avvenuti a Faenza, 
perché avrebbe dovuto segnare esattamente l'abitazione di un 
suicida, coinvolgendo nel turbine cli una curiosità indiscreta e 
anche malsana persone già provate dal dramma? O ancora, dare 
incomodi di vario tipo a inquilini dell'edificio da lui liberamente 
e casualmente sceJco per collocarvi l'appartamento dcl protago­
nista? 

Ma poi, poteva un personaggio che fino nel nome nascon­
deva (ma non troppo) l'autore, che di pensieri idee sentimenti 
dell'autore è così intriso, abitare a un indirizzo topograficamen­
te rintracciabile? 

Perché il dramma di Adolfo Romani, la sua mediocrità, i 
suoi peccati d 'ambizione e vanagloria, i1 suo gallismo provincia­
le, l'irresponsabile leggerezza dell' estremo errore potessero toc­
care anche soltanto un minimo di emblematicità, senza per que­
sto nulla perdere della verosimiglianza che è la fo rza d'ogni nar­
razione e d'ogni exemplum, Oriani doveva muoversi in equili­
brio tra rappresentazione realistica, documentaria, "vera", e ri­
flessione interiorizzata ma il più possibile depurata d'ogni intru­
sione d'autore, con atrenta levigatura dei dati caratterizzanti e 
tensione verso il paradigmatico senza sconfinamemi nelle atmo­
sfere troppo rarefatte del simbolo. 

In Vortice questo difficile equilibrio ha dato un ristùtato 

(71 ) Altrove, più smtilmcntc, gc:nc1·ali~1.undu u1 «ponte Ji ft:rro» e 10 «ponre rosso» 
due toponimi faentini ben tdcnrifìcabili, e aggiung~ndo a propo~ico nel secondo un imerro­
gati~o che a lent1m immec.li•t• suon.il piutrostQ ns.mrdo, formulato com'e da un faentino 
(«Oltrep :i.<sò il ponte hcl ponce di un arco solo, che h genie chiam~v• tosso, non si •• per­
ché», p. 971), OriKru si muove oellu medesima direàm c, dando questo vnlta l'impr~ssione di 
R\'CI inolrre voluto contc.srualizzare una furbesca stri7.r.aiiua <l'occhio, a conferma che la città 
di B.01nm1i è l' l'O!Jrio rac07'l 
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straordinariamente suggestivo e risolto; al punto che accanto al 
forte documento umano e artistico, accanto a un raro esempio 
di racconto che fonde ogni moralité nell'incandescente crogiolo 
di una sofferenza vissuta non unicamente in realistica immedesi­
mazione col personaggio, possediamo l'impagabile dono d'una 
testimonianza che ci permette di ricostruire aria e paesaggi di 
una Faenza che il rempo - il tanto, pochissimo spazio d 'un seco­
lo - ha murato, deformato, cancellato, ma che l'arte ha raccolto 
e protetto in una delle sue limpide teche di cristallo. 
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MANIFESTAZIONI DELL'ANNO 1997 

La Società Torricelliana di Scienze e Lettere di Faenza fe­
steggia il cinquantesimo anniversario della fondazione nel 1997. 
Per celebrare la ricorrenza è stato stampato un volume sull'atti­
vità scientifica e culturale svolta dalla Società dal 1947 al 1997, 
scritto dal Prof. Stefano Fabbri, nel quale sono riportate schede 
bibliografiche complete di tutte le pubblicazioni della Società. 

In questi cinquanta anni la Società ha operato sempre cer­
cando di mantenere viva la fiamma di una cultura insieme uma­
nistica e scientifica basata sullo studio e sulla ricerca, nello spiri­
to che animò il grande fisico Torricelli. 

Seguendo questo impegno, nel trecentocinquantesimo an­
niversario della marce di Evangelista Torricelli, la Società e l'A­
genzia Polo Ceramico cli Faenza hanno organizzato un Conve­
gno scienti.fico-tecnico nei giorni 8 e 9 maggio 1997, con la col­
laborazione del Comune di Faenza (Assessorato alla Cultura) e 
delle Sezioni degli Enti di Ricerca p resenti nel comprensorio 
faentino (ENEA e IRTEC - C.N.R.), nell'ambito <lelle manife­
stazioni coordinate dal Tavolo della Cultura di Faenza. La stam­
p a degli Atti del Convegno (curati dal Sig. Angelo Finelli -
ENEA - e dal Prof. G ianluca Medri - Società Torricelliana - , 
organizzatori del Com•egno) è avvenuta anche con un contribu­
to dato dal Consiglio Nazionale delle Ricerche. 

L'argomento del Convegno, «La Misura delle Grnndezze 
Fisiche», è legato al ricordo del contributo fondamencale dato 
e.lai Torricelli nel campo della misura della pressione atmosferica 
ed è stato affrontato da una folta schiera di qualificaci oratori 
con memorie sui più recenti sviluppi della teoria e delle applica-
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zioni delle misure fisiche, meccaniche ed elettriche. 
La Cerimonia di Apertura è stata presieduta dal Presidente 

<lella Società Torricelliana Prof. Medri, con la panecipaziooe 
del Sindaco di Faenza Dr. De Giovanni e dell'Assessore alla 
Cultura Arch. Cassa e si è conclusa con una interessantissima le­
zione del Prof. Noonoi. La Sala Consiliare del Municipio di 
Faenza alle 9.30 del giovedì mattina (8 maggio) era piena di 
ascoltatori. Notizie e resoconti delle manifestazioni sono state 
riportate, ripetutamente, da tutti i giornali locali e dal Resto del 
Carlino. Inoltre servizi giornalistici sono stati messi in onda dal­
le televisioni locali e dal TG Regionale di RAD. 

Le sessioni di studio (I - Aspetti Fisici e Matematici, II - In­
gegneria ed Applicazioni) sono state guidate da preminenti 
esperci del campo. In particolare sono state presentate quattor­
dici memorie per Ingegneria ed Applicazioni e quindici memo­
rie per Aspetti Fisici e Matematici. Le due giornate sono state 
iniziate dalle due memorie d'onore presentate in sessioni gene­
rali: 

- 8 maggio: Torricelli e gli Autori de' Crepuscoli, tenuta dal 
Prof. Noonoi dell'Università di Cagliari; 

- 9 maggio: !.:eredità di Torricelli; tenuta dalla Dr.ssa Ber­
goglio dell'Istituto Metrologico «Colonnetti» del C.N.R. (ca-au­
trice Dr.ssa Calcatelli). 

Alle sessioni specialistiche del Convegno, che si sono svolte 
nei locali dell'Agenzia Polo Ceramico e dell'IRTEC-C.N .R in 
via Granarolo n.62, hanno partecipato oltre cinquanta ascolta­
tori. 

Una maoifestaz.ione di rilievo, collegata al Convegno, è sta­
ta la mostra «Strumenti scientifici d'epoca» nella quale sono sta­
ti esposti circa sessanta strumenti scientifici (, la maggior parte 
provenienti dalla collezione Zacchiroli, molti dci quali di eleva­
to pregio ed alcuni «inediti» e molto rari), nel Salone del Palaz­
zo del Podestà a Faenza. La mostra è rimasta aperta, ad ingresso 
libero, dal giorno 8 maggio al 25 maggio, mattina e pomeriggio 
ed ha registrato un vero successo di pubblico, con un numero di 
visitatori di poco inferiore a duemila. In particolare rilevante è 
stata l'affluenza di studenti delle scuole faentine e non (vemidue 
classi accompagnate dai professori), che hanno usufruito di visi­
te guidate da parte del Dr. Zacchiroli. 

Hanno partecipato all'allestimento di questa mostra (la più 
importante mostra scientifica a Faenza dal 1908 ad oggi): 
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- il dr. Zacchiroli che ha concesso la sua splendida colle­
zione di oggetti del «Gabinetto di Fisica»; 

- la Società Torricelliana che ha esposto (oltre ad alcune 
riproduzioni torricelliane) strumenti appartenenti al Museo 
Torricelliano, ed in particolare un astrolabio piano del XVI se­
colo «inedito» cd un anello orario del xvnr secolo di pregevole 
fattura; 

- il Comune di Faenza (cd in particolare l'Assessorato alla 
Cultura) che ha esposto oggetti appartenenti alla raccolta della 
Pinacoteca ed ora in deposito al Museo Torricelliano; 

- l'Agenzia Polo Ceramico e !'ENEA C.R. di Faenza che 
hanno fornito supporto logistico; 

- I.:Istituto e Museo di Storia della Scienza che, in partico­
lare nella persona del Vice Direttore Dr.ssa Mara Miniaù, ha 
contribuito al progetto culturale della mostra; 

- il Museo della Bilancia di Campogalliano che ha inviato 
alcune bilance tecniche e una monumentale pesa-sacchi del se­
colo scorso, e che ha fornito un prezioso contributo al progetto 
culturale tramite la Direttrice Dr. Luppi; 

- l'Osservatorio Meteorologico «E. Torricelli» di Faenza 
che ha esposto la strumentazione d'epoca della Stazione Meteo­
rologica, ora sostituita con modernissimi strumenti; 

- l'Istituto Tecnico Industriale Statale <<E. Mattci>> di 
Faenza che ha esposto materiale tecnico dei primi anni del XX 
secolo. 

È stato stampato un catalogo della Mostra, e due mtinifesri, 
basati sull'immagine di TorriCelli realizzata dal Prof. Pietro 
Lenzini appositamente per l'occasione. 

L' impegno economico sostenuto dalla Società è stato rile­
vante, anche e soprattutto in relazione alla scarsissima sensibili­
tà momata dal Ministero dei Beni Culturali ed Ambientali nei 
riguardi di manifestazioni in onore di una gloria certa della Cul­
mra italiana. Il Comune di Pacnza, la Banca <li Credito Coope­
rativo e la Banca di Romagna hanno fornito contributi economi­
ci determinanti per la riuscita dell'iniziativa . 



RICORDI DI SOCI SCOMPARSI 

GIOVANNI CATTANI 
(1918-1997) 

Lo scorso 17 agosto, dopo una lunga malattia e in un si­
lenzio che lui stesso da alcuni anni aveva mostrato di predilige­
re, si è spento il prof. Giovanni Cattani. Nato a Faenza il 12 
giugno 1918 si era laureato in filosofia a Bologna il 2 marzo 
1942. Subito dopo era dovuto partire per il fronte russo come 
soldato semplice, avendo rifiutato di fare il corso per allievi-uf­
ficiali. Tornato dal fronte si diede all'insegnamento nella Scuo­
la Media Superiore. Fu docente di lettere nei Licei di Faenza e 
di Rimini e nell'Istituto d'Arte per la Ceramica; successiva­
mente insegnò Storia e Filosofia nel Liceo Classico di Cesena e 
nei Licei Classico e Scientifico di Faenza. Tornato definitiva­
mente al Classico «Torricelli» vi rimase fino al collocamento a 
riposo, nel 1980. Io non lo ebbi maestro sui banchi del Liceo: 
lui vi rientrava (1956-57) che io ne ero appena uscito, e la no­
stra amicizia data da allora. 

Antifascista militante, aveva aderito al Partito <l'Azione, 
l'unica forza politica, come vedremo, a cui un uomo con la sua 
formazione e personalità potesse appartenere pienamente. 
Scuola di antifascismo era stata per lui la guerra di Russia, con 
lo spettacolo - che ricordava spesso - della tragica imprepara­
zione del nostro esercito, cd era stata l'Università, soprattutto 
grazie all'insegnamento e all'esempio di Rodolfo Mandolfo, che 
però dovette abbandona.re ben presto il nostro paese per morivi 
razziali. Dopo la guerra poté anche godere del magistero di 
Gaetano Salvemini, frequentato a Firenze, e fu in rapporto con 
uornini come Capitini, Garin, Alessandro Galante Garrone. 

Ma l'antifascismo, il laicismo, l'amore per la libertà e per la 
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giustizia Cattani dichiarava di averli respirati fin dall'adolescen­
za, per merito soprattutto dello zio mate.mo che gli aveva fatto 
frequentare il «botteghino» (l'ufficio del libraio repuhblicano 
Enrico Golfieri) e quindi un ambiente di antifascisti irriducibili: 
mazziniani in prevalenza, ma anche un socialista come Ugo Bu­
bani o il solitario musicista e antroposofo Caffarelli, e altri anco­
ra rievocati nell'appassionato opuscolo Ricordo del «botteghino» 
(1963). Il giovane sedicenne, iscritto obbligatoriamente alle or­
ganizzazioni giovanili fasciste, aveva così conosciuto uomini -
anche modesti, coi loro umani limiti e difetti - che sapevano dir 
di no al fascismo trionfante quando «intorno tutto diceva di sì», 
che manifestavano francamente le loro idee perfino con un ado­
lescente. Dimostravano, insomma, di aver vinto la «prudenza in 
senso egoistico», 1' «atavica, controriformistica paura» risveglia­
ta dal fascismo, e con essa ogni altra forma di «reticenza, sotter­
fugio e slealtà» (II ed. 1972, p. 6). 

Ecco: Cattani è già tutto qui, in questa severa lezione mora­
le che nasce <lal rifiuto di una intera e deteriore tradizione italia­
na, in cui la Controriforma e i suoi vizi (che non sono «solo dei 
preti» ammoniva} hanno curvato e perennemente danneggiato il 
nostro carattere nazionale. Dicendo questo si muoveva sulla li­
nea di una polemica civile che comprendeva Foscolo, De San­
ctis, Mazzini e particolarmente i dissidenti del Risorgimento, 
come Cattaneo: di qui arrivava a Salvemini o a Ernesto Rossi. 
Per lui, che citava una celebre definizione <li Giustino Fortuna­
to, il fascismo non era una «rivoluzione» come pretendeva di es­
sere, ma una «rivelazione» di quei vizi e di quei mali (la paura, la 
menzogna, ma anche l'impreparazione, la cialtroneria, ]'arro­
ganza), che il Risorgimento non aveva affatto estirpato e neppu­
re la Resistenza era riuscita a superare. 

Ma questa sua visione generale e cocrentissima Cattani la 
versava - ecco l'altro punto decisivo - nella realtà cittadina. 
Faenza, antica «capitale» della Controriforma (si vedano, tra 
molti altri scritti, le Note faentine del 1974), era per lui come un 
laboratorio: ci ritrovava, indignandosi ogni volta ma senza mai 
rassegnarsi, i sedimenti dei vizi e delle ahirudini che andava cri­
ticando, ma anche le tracce di un diverso modo di pensare e agi­
re rappresentato dagli uomini del Risorgimento e della Resisten­
za, oppure da personaggi come Lanzoni o Caffarelli e altri mi­
nori. Dedito al suo magistero scolastico e cittadino non aveva 
apparentemente altre ambizioni, tanto che se le sue:: opere foro-
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no segnalate in campo nazionale o perfino all'estero (come av­
venne per il suo otcimo studio sulla vita religiosa in Machiavelli, 
dcl 1973), ciò avvenne non per sua volontà. Ma non era ritrosia e 
neppure wniltà, era un'ambizione più elevata che lo ispirava, 
quella di conferire a tutto ciò che insegnava e scriveva (dalla let­
teratura italiana alla storia, dalla filosofia al bozzetto di argo­
mento locale) la cifra inconfondibile di un continuo esercizio 
pedagogico e di un messaggio etico rivolti ad una udienza preci­
sa: gli alunni, gli ami.ci, i cittadini. Aveva l'alto dono di scrivere 
come parlava, con un linguaggio naturale e profondo, talvolta 
insaporito da venature dialettali. 

Ho accennato all'interesse di Cattani per la figura e l'opera 
di Mons. Francesco Lanzoni. Questo mi permette di toccare -
non è possibile fare di più, per ora - il tema della sua religiosità. 
Catcani il laico, che impiega tanta parte del suo lavoro per p ub­
blicare e chiarire l'opera di un illustre, per quanto «scomodo», 
uomo di chiesa, storico e agiografo: come mai? In realtà poteva 
chiederselo solo chi non conoscesse che superficialmente Catta­
ni o non avesse capito nulla della sua vita interiore. La risposta, 
ne scelgo una fra le tante, ce la dà lui stesso. Nelle Note faentine, 
dove si professa «uomo cli nessuna chiesa», egli scrive che Lan­
zoni «ha saputo portare l'anima sua ad una umana consapevo­
lezza che Jo affratella egualmente a tutti, ed io, non cattolico, 
non sento alcun ostacolo a dirmelo vicino come maestro e gui­
da» (p. 101). Tentando di riassumere, si può dire che Cattani si 
sentisse vicino a Lanzoni perché aveva affrontato in purezza di 
coscienza e in solitudine l'incomprensione di un ambiente igno­
rante e osrile, testimoniando conuo le ingiustizie e le chiusure 
del clericalismo. Questo era avvenuto sia in sede storiografica, 
dove Lanzoni aveva dimostrato apertura verso una metodologia 
non tradizionalmente chiesastica, sia nel campo dei rapporti t ra 
la Chiesa e lo stato italiano nato dal Risorgimento, di cui aveva 
accetlato la piena legittimità prendendo le distanze dalla linea 
politica dei cattolici conservatori. Queste erano essenzialmente 
le qualità (la serietà di chi paga di persona per le sue idee, e in­
sieme la capacità di dialogo onesto e chiaro con i «diversi») che 
Cattani cercava p rima di tutto in se sresso, poi nel suo rapporto 
continuo e difficile coi propri simili: quando le trovava in espo­
nenti del clero non nascondeva la sua sincera gioia, come è pro­
vato anche dai commossi necrologi di amici ecc1esiastici come 
Mons. Zini o Mons. Carlo Mazzetti. L'«anticlcricalismo» di Cat-
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tani era rivolto, appunto, contro il «clericalismo», non certo 
contro l'esperienza religiosa. Ed infatti non sapeva che farsene 
dci «laici» che erano tali per assenza di problemi ideali, per cini­
smo. 

Tutto per Cattani diventava un problema morale e questo 
si risolveva a sua volta in un'unica grande vicenda: detto sche­
maticamente, si trattava dello scontro irrimediabile fra la co­
scienza morale e il mondo della prassi. Una delle sue poesie (che 
non sono tanto «belle» quanto significanti, come lui voleva) si 
intitola «L'invisibile ferita» (1955), e a me viene voglia di chia­
mare col titolo di un libro postumo <li Boine, «la ferita non chiu­
sa», questa costante passione del nostro «Giannetta». 

La domanda di verità e di moralità che Cartan i poneva ai 
credenti come ai lai.ci era infatti tale da non potersi inverare che 
nella trascendenza, purché questa fosse intesa, lo spiegava luci­
damente, non come esigenza ontologico-metafisica ma, con Ab­
bagnano, come «atto di stabilire un rapporto che escluda l'unifi­
cazione o l'identificazione dei termini>> («Torricelliana», 16, 
1965, p . 1 O). Proprio così: se ogni possibile «unificazione» era 
negata alla radice, il primato intelletruale e morale non poteva 
che essere riconosciuto ai grandi sconfitti: Mazzini (ne vedeva 
però bene i limiti, il romanticismo politico), Cattaneo, Salvemi­
ni, Rossi, Parri. Tale era anche .J suo modo di leggere i grandi li­
bri, come la Bibbia o D ante (testi entrambi amarissimi). Questo 
- non si fraintenda - nel senso non di una pregiudiziale curvacu­
ra ideologica, ma di una lettura profonda cd esperta, che risenti­
va (e come avrebbe potuto essere d iversamente?) di quella gran­
de «passione». 

A Machiavelli Cattani attribuiva, d'accordo col Croce, la 
scoperta c.lclla politica come pura tecnica amorale diretta al suc­
cesso, ali' «utilità)>. Perciò sottolineava certi capitoli del Principe 
(come il XVIll) mentre riduceva al minimo l'importanza dcll'ul­
timo capitolo e di larghe parti dei Discorsi. Sembrava così allon­
tanarsi (a mio avviso, e avemmo una discussione in proposito) 
da turca una tradizione che vede in Machiavelli anche l 'cnw1Cia­
rore di un grande progetto nazionale, run' alrro che privo di 
aspetti etici, e si trana di una tradizione che va da De Sanctis, 
passando per Gramsci, fino a Luigi Russo, un critico da Cattani 
molto apprezzato. Ma lui non poteva concepire che un pcrennc 
conflitto tra politica e moralità, con momenti rari e brevi di in­
contro. 
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Questo fu anche, in sostanza, l'atteggiamento di Cattani 
verso la politica dcl suo tempo, con periodi di grandi aspettative 
e anche di impegno a cui sempre o quasi sempre subentravano 
la delusione e l'amarezza. Aveva aderito al F_d'A., come abbia­
mo già ricordato; p iù tardi condivise le posizioni di La Malfa, 
ma poi pose fine anche a questa esperienza. La sua esigenza di 
fondo, destinata all'inappagamemo, sarebbe stata quella di po­
tersi ritrovare in una forza laica e progressista che si distinguesse 
(oltre che, ovviamente, dal partito cattolico) anche dal liberali­
smo (soprattutto nella accezione conservatrice che aveva assun­
to in Italia, lamentava con Russo e Salvemini) e dall'estrema si­
nistra comunista. Di questa Cattani non con divideva molte delle 
basi ideologiche e politiche, ma riconosceva il ruolo che aveva 
svolto, prima stando all'opposizione e lottando contro il com;er­
vato rismo, la corruzione e i rigurgiti del fascismo, poi rendendo 
possibile quella alternanza democratica - quella radicale «puli­
zia» morale e politica - dalle amministrazioni comunali al go­
verno centrale, che Cattani apprezzava profondamente: e mi 
sembra ancora di vederlo quando in p iazza guardava i tabelloni 
dei risultati elettorali, contento se cambiava qualcosa dei vecchi 
equilibri. Era il momento e jl luogo delle appassionate discus­
sioni politiche: lui ammoniva a non lasciarsi andare al semplici­
smo degli schieram enti («non basta cambiare colore», era il suo 
frequente richiamo), e d'altra parte non era sempre possibile 
agli amici e discepo1i uniformarsi alla sua visione cli una morali­
tà «giacobina» cd eternamente perdente. Uomo d i carattere 
aspro, difficile e sensibile, soffrì spesso di un cc.::rlo isolamento 
che era in parte il prodotto della incomprensione di molti «ben­
pensanti», in parte l'inevitabile condizione di chi segue un cam­
mino erto come il suo. 

Q uando fu messo in condizione di agire, Cattani dimostrò 
anche spirito <l'iniziativa e notevoli capacità pratiche. Fu sem­
pre presen te nelle battaglie a favore ddla Scuola di Stato e nelle 
celebrazioni della Resistenza (sua è la frase che campeggia sul 
monumento ai Caduti antifascisti), e promosse con un'attività 
infaticabile rame altre iniziative culrurali, daU' Associazione 
Mazziniana al periodico da lui diretto per molti anni «Il nost ro 
ambiente e la cultura». Della «Torricelliana» Cattani fu socio re­
sidente dal 1964 e segretario dal 1972 fino al 1984, quando, do­
po la scomparsa di P iero Zama, si determinò una incompatibili­
tà di scelte culturali col nuovo p residente, prof. Visani, tale da 
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indurlo a dimettersi dall'incarico rimanendo socio residente. 
Era stato anche direttore di questo «Bollettino» dal n. 32 (1981) 
al n. 34 (198J). 

G iovanni Cartani ha rappresentanto in forma pura i valori 
della tradizione laica e ha anche saputo salvarli, attraverso il dia­
logo con le altre ideologie, dal rischio di una continuità anacro­
nistica. Si è soliti, in questi casi, dire che l'insegnamento della 
persona celebrata è «ancora attuale» (e vedo Giannetta che 
scuote la testa e sogghigna contro il vizio italianissimo della re­
torica). Limitiamoci a dire, più sommessamente ma fermamen­
te, che anche oggi, con tanti diversi problemi e quando sembra­
no camb iate sotto molti aspetti le stesse trincee su cui le vecchie 
genernzioni si erano date battaglia, questa città perderebbe 
qualcosa di prezioso se la presenza morale, il rigore, le analisi 
compiute da Cattani per tutta la sua vita venissero consegnati al 
passato, così, senza riflettere. 

ALESSANDRO MONTEVECCHI 
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